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PARTE TERZA 




nULLA POESIA ITALIANA. 


Nel secolo xu incominciò a sentirsi in Italia il suo- 
no di una novella poesia, la quale nasceva , anzi di- 
remo faceva nascere una lingua non meno soave'del- 
r antico latino. • - ■ 

Fra i primi poeti noi qui noveriamo Sau Francesco 
d’ Assisi , i versi del quale , comunque rozzi e mal mi- 
surati, sentono. un non so che d’inspirazione. — Ma 
per dare principio onde si suol prendere , diremo che 
due Bolognesi , Guido Guinicelli e Guido Ghisilieri , 
furono i> primi poeti italiani. Essi fiorirono intorno il 
4220, ed il primo ebbe la gloria di avere a disce- 
polo colui, che poi cacciò dal nido l’uno e l’altro, 
c sollevò l’italiana poesia talmente, ch’ella non doves- 
se poi temere il confronto della greca e della latina. 

'Seguì appresso Guitlone d’ Arezzo cavalier gauden- 
te , 11 quale fiorì nel 4250 ,- e fu il primo che diè for- 
ma regolare al sonetto ^ appresso lui venne Guido Ca- 
valcanti nobile Fiorentino , il quale oltre all’ essere 
poeta fu il primo a dar mano ad un poema, a dettar 
regole del bene scrivere , e assai si conobbe di Filo- 
sofia. — Morì nell’anno 4300. 

Sin qui la poesia italiana nuli’ altro oflì'e che ciò 
che la latina a’ tempi di J..ueilio , di Pacuvio e di En- 
nio , e gli autori di quella età non si possono riguar- 
dare che come i primi inonumen li dèli’ italica poesia. 
Ma nel 1263 nasceva Durante Alighieri , detto poi per 
vezzo Dante, la più sublime fantasia. die mai vivesse 
al mondo. Costui formalo alla scuola di Virgilio, ga- 
reggiò con Virgilio , e nella originalità lo vinse. La 
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• Divina Commedia^ il più nobile dei poemi , è una mi- 
niera di riecUezze poetiche , e racchiude io sè quanto 
fino a queir età si seppe in latto di Filnsolia, di Sto- 
ria , di Teologia e di Poesia. E percliè di questo poe- 
ma si traggono gli elemehti e le norme del buon poe- 
tare , noi ne daremo in appresso un capìtolo, sepira- 
to. Ora aggiungeremo solo che Dante fu anche eccel- 
lente^ lirico , che le sue «mzoni e i suoi sonetti non la 
cedono punto ad alcun altro del più ramosi poeti. Con- 
dusse •vita travagliata. Combatte da prode in Campal- 
dino indi si ridusse in patria , donde cacciato e di 
CueKo divenuto Ghibellino, ramingò per diverse par- 
ti d' Italia , e alla fine mori nel 152i in Ravenna alla 
corte dei Polenta , da cui era stato raccolto. l.asciò 
anche alcane nobili^ime opere in prosa , delle quali 
la più famosa è il Contilo. La Vila Nuova è mista 
di'itrosa e di verso. 11 libro deHa rolgare eloquenza 
scrisse in latino, e fu il primo che de^e alla lingua 
nostra titolo dì nazionale. 

Avremmo dovuto parbre' di Brunetto Latini, pure 
egli maestro di Dante, e uomo assai dotto a que’dì; 
ma noi non ci vogliamo trattenere con coloro, che 
l)ellissiroa non hanno condotta lor fama sino a noi , 
e vogliamo solo parlare dei primi e piii grandi poeti. 

Imitatore di Dante furono : Cecco d’AscoH, che com- 
pose un poema , il quale foi’se non è altro" che una 
copia del Tesoro di Brunetto Latini. Migliore di lui 
fu Fazio degli Uberti, la cui fama si è tanto accre- 
sciuta , dacché il Perticaci ed il Monti presero a cu- 
rare ed emendare il poema dì lui intitolato il Ditta- 
mondo. Anche il Quadriregio di Federico Frazzi da 
Foligno si ebbe per imitatore di Dante , sebbene io 
son di credere, che di dantesco a^^na abbia qual- 
Hie leggerissima tinta , e qualche durezza di armo- 
nia , come sempre è avvenuto di quelli , che imitan- 
do la Divina Commedia , non hanno guardato più là 
della corteccia, e si sono detti imitatori di Dante , 
solo perchè ne hanno ricopialo le parli meno belle. 

Francesco Petrarca portò b lirica italiana ad altis- 
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simo segno, sicché vinse d’assai e Francesco da Bar- 
berino , che aveva lasciali i suoi DocumenU (T amore 
in vario metro , c Cino da Pistoia , che era stato sino 
a que’ di riverito come il più dolce ed elegante fra i 
lirici. Nacque il Petrarca in Arezzo nel 150i. Sul fior 
degli anni si ritirò in Vaichiusa , ove scrisse le prin- 
cipali sue opere , c siiecialinente il poema dell'Affrica 
che gli meritò la trionfale corona d’alloro, la quale 
ricevette in Campidoglio gli 8 d’aprile del lóil.Mori 
in Arquà in età di 70 anni. Le sue rime volgari lo 
fecero uno dei padri della lingya nostra , e tanto piac- 
que quel nuovo suo stile , che ebbe un numero infini- 
to d’ imitatori , dei quali però ni\ino lo eguagliò. Le 
sue opere latine in prosa , specialmente le epistole 
che volle intitolare senili , gli fecero luogo fra i primi 
e più grandi filosofi. Egli è gran peccato che molti 
suoi trattati giacciano inosservati. Il Petrarca fu sem- 
pre pieno d’ amore di patria , c sebbene visse alle cor- 
ti , mantenne sempre nobiltà di carattere , nè mai fu 
timido amico del vero. Non si tenne forte a parte al- 
cuna , nè ad altro egli parteggiò che alla gloria del- 
la sua nazione. Vorrebbesì jicrre tra i poeti anche 
Giovanni Borraccio , il quale compose , oltre molte al- 
tre rime , un poema in ottave , intitolato la Teseide^ 
c si crede che da lui questo metro avesse forma re- 
golare ^ ma noi seguendo il giudizio del Varchi, d'i- 
remo che egli fu più jweta in alcuna delle sue no- 
velle , che in tutto quel poema -, e però di lui ci pas- 
seremo , contenti di lasciargli la gloria di essere il 
padre della italiana el*>riuenza. 

Vicino al Petrarca, per resprcssionc, fu Giusto dei 
Conti riomano , autore di rime liriche che portano il 
titolo di Jiella Mano, 

Dopo il Peti*arca , la mania dell’ imitare travolse 
al basso la iv)esia italiana , la quale veramente non 
sonò più grande in Italia, finche non l’ebbe con Lo- 
renzo de’ Medici svegliata il Poliziano. Vero è che Bo- 
naccoi*so da Montemagno, Cino Rinuccini, contempo- 
ranci ed imitatori dei Petrarca, Girolamo Bcnivicni e 
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Pietro Bembo^ seguaci pur essi ed imitatori , nel seco- 
lo venuto 'appresso- ebbero voce di nobilissimi^^ma i 
loro versi, tranne pochi, non hanno nè calore, nè 
vita. U Casa, il Costanzo , il Tarsia , il Gu|diccioni, 
il Caro, il Moka , scostandosi da questa pericolosa 
imitazione,, si mostrarono poeti di più polso*, e pos- 
sono anche a’ dì nostri esser letti con utilità e diletto. 

A ritornare in fiore la poesia italiana molto si ado- 
però Lorenzo de’'Medici detto il Magnifico , il quale 
fiorì nel' 1470. Ebbe alla sua corte Angelo Poliziano. 
(Costui diede quelle maravigliose ottave , che ancora 
si studiano , e si studieranno finché T amore del bello 
.animerà i ii^eti italiani. Contemporaneo e nemico del 
Poliziano fu il Sanazzaro, gran poeta italiano e lati- 
no V ma se la sua musa latina è più virgiliana di quel- 
1;) del Poliziano, la italiana è meno gentile e meno 
nobile. Confesseremo però che furono due grandi lu- 
mi (f ristoratori delle nostre lettere. 

Di }X)co innanzi a questi , si è Agostùio Staccoli da 
Urbino, il quale sostenne le forze della lirico italia- 
na che a’ suoi. dì mancavano. 

Sul finire del secolo XV nasceva il Bembo , del qna- 
le come poeta non abbiamo da aggiungere al detto. 
Indi nel 1495 sorgeva Bernardo Tasso , padre deU’in»- 
mortale Torquato. Costui merita, una lode distinta, 
jierchè fu dei primi a sposare i modi greci alla lira 
italiana , e darne epitalami , e quelle canzoni che egli 
chiamò Anacreontiche. Lasciò un lungo pooma, intito- 
lato r Amadigi , il quale non manca di merito descrit- 
tivo , e di buona poesia. 

Sullo stesso tramontare di questo secolo nacque 
r Ariosto, che ebbe titolo di divino nella posterità, 
il solo dei poeti italiani , che per feconda immagina- 
tiva , e per naturalezza di descrivere possa parago- 
narsi ad Omero» Il suo Orlando furioso è una sorben- 
te inesausta di ogni guisa di bello. Egli continuò il 
poema di Matteo Maria Boiardo, V Orlando innamo^ 
rato , che fu poi rilatto da Francesco Berni ^ ma T Ario- 
sto ci fa di leggieri dimenticare ogni altro poema ro- 
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manzesco , e ci fa rìdere di coloro clic lo vollero met- 
tere a confronto col Morgante del Pulci , e col Gi- 
rone Cortese dell’ Alamanni , poemi che fanno di leg- 
gieri conoscere, colla dimenticanza in che sono posti, 
la superiorità che sopra di essi ha il Furioso. Basti - 
al Pulci la lode di aver prevemito Y Ariosto , e di aver 
dato , colla grazia , coll’ urbanità , e colla piacevolez- 
za del suo stile , 1’ esempio al Borni di quel nuovo sti- 
le , di cui egli fu nidore : e basti all’Alamanni l’esse- 
re autore della Cohiia^ione , poema che agli Italiani 
ricorda le Georgiche di Virgilio , e che a quelle non 
ù di molto inferiore. Contemporaneo ed emulo di lui 
fu Giovanni Rucellai , del quale abbiamo il poemetto 
le Api. Non termineremo senza dire che l’ Ariosto fu 
uno dei riformatori della Commedia italiana , e fu il 
primo a scrivere favole comiche in versi sdruccioli , 
nelle quali se egli si mostra emulo di Plauto e di Te- 
renzio , dimentica troppo spesso Je leggi della decen- . 
za. Anche la satira italiana si può dire che fosse da 
lui formata , e vestita della grazia latina. In fatto 
egli sente di tutte le bellezze che splendono in Ora- 
zio , ma non seppe tenersi nei necessari limiti del pu- 
dore *, e però a ragione se ne divieta la lettura. La 
satira italiana qx)i di molto si mostrò pungente e san- 
guinosa in Benedetto Menzini e in Salvator Piosa , 
scrittori lodevolissimi in questo genere, se non aves- 
sero p«'tato troppo oltre il pungolo od il ridicolo, e 
si fossero ricordati che la prima dote di uno scritto- 
re , che vuole correggere i costumi, è quella d’es- 
sere costumato. Altri satirici moderni vi sono, dei 
quali non parleremo , e ci passeremo anche dell’ Al- 
fieri , la cui satira è troppo feroce , e spesso siiesso 
ingiusta. Solo diremo che in fatto di stile nessuno ha 
mai raggiunto f Ariosto. Alcuni pongono il Ricciar- 
detto di Niccolò Fortiguerri come buona imitazione 
del Furioso , e noi certo non negheremo che il Ric- 
ciardetto non senta di Ariostesca facilità *, ma troppo 
distanza ci pare che vi sia specialmente nella fanta- 
sia e nella delicatezza dello stile. Ben è da osserva- 
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re die il -poema del Boiardo ., qudio dell* -Ariosto , ò 
quello del Fortigucrri formano ima- storia sola, sic- 
eWS ad avere piena conoscenza della medesima con- 
viene leggerli tu Iti c tre. 

E poiché siamo a parlare di poemi , non taceremo 
dell’Àolto liberata del Trìssino, al quale si deve la 
gloria di aver tolto a soggetto della sua epopea uh 
tema italiano. Ma la sovèrchia imitazione di Omero 
lo' rese languido ed esangue , sicché oggi non rimane 
che allo studio dei dotti. Egli vi adoperò il verso 
- sciolto , ma n’ebbe esito infelice. Fu pure il primo 
restauratore della tragedia italiana. Mori nel tòoO. 

Anche Luigi Tansillo vuol essere annoverato fra i 
poeti epici, per avere scritto 7e lagrime di S. Pietro^ 
poèma, per avviso del Cres(*imbeni , marot'ighMo, tn- 
comparabile . . Egli come liiàco è. da collocare fra i 
buoni imitatori del Petrinra , e «la sopra gli altri 
per una certa vivacità e splendidezza che lo,disUn> 
giiono da tutti. Morì nel 1570. 

IHircmo infine qui luogo ad Annibai Caro, non fUir- 
chè egli fosso epico , ma perché trasportò la divina 
Eneide in versi italiani, e primò degnamente la mo- 
strò sull’ itidico Parnaso. Égli diede al suo stile ed 
ai suoi versi sciolti un andar si grave , un’armohìa 
sì dolce, si variata, e sì appropriata al soletto, che 
fece conoscere quanto poteva la lingua nostra, ^on 
vi è grazia, o fiore di eleganza, che tu non vi trovi 
sparso ingegnostimente , sicché si possono i versi e le 
prose, di costui raccomandare ai giovani come il più 
perfetto módello da imitarsi. Ben è vero che sovente 
f^li è prolisso nella traduzion dell’ Eneide , qualche 
volta anche artificiato soverchiamente , ma però è 
sempre proprio ed elegantissimo nella frase. E se 
quando Virgilio dà fiato all'epica tromba egli rimane 
di molto inferiore, quando' tocca la corde del cuore, 
forse egli avanza lo stesso suo originale. 

Era riserbata però aH’ immortale Toiviuato Tasso 
la gloria di dare un’ e)X>pea, che frontegiasse quan- 
te ne avevano dettate le muse greclie c latine , e 
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quante veirel)bero in appresso nelle linone moderne. Il 
Tasso compose in fallo la Gerusalemme liberala^ poema 
che ix'r invenzione, ]>cr caratteri, jicr interesse storico, 
per colori poetici , per afTelto , è in qualche |xule su- 
periore a quelli dì Omero e di Virgilio -, e T Agca- 
demia Fiorentina , s(“agliandosi contro questo caiio 
lavoro deir ingegno uiiiano , non fece altro che mo- 
strare che i grandi uomini per ispirilo di parte fa- 
cilmente fanciulleggianq. Non negheremo che nel Tasso 
vi sìeno alcune mende in fatto di stile *, ma come si 
perdonano difetti ad Omero , a Vii^ilio , a Dante , 
non si perdoneranno essi al più grand’ epico del mon- 
do ? Bene ò vero che tardi si deve porre in mano alla 
gioventù , p«'roccliè il Goffredo è opera falla per gli 
anni maturi , quando il sentimento del bello è svi- 
luppato , e quando l’ intelletto è disposto a cencepire 
i grandi pivgi di quella sovrana i)oesia. Il Tasso, 
non meno che sommo epico , fu grande tragico , e 
il più nobile dei lirici , e diede all’ Italia, nel suo A- 
minla il primo esempio di una perfetta favola piisto- 
rale. Alcuni hanno disputilo se si debba tenere an- 
teriore il Paslor fido all’ Aminta •, noi leniamo coi 
più che il Tasso prevenisse il Guarini. Se alcuno 
però non ne convenisse , segua la pmpria opinione, 
che nulla toglie alla breve storia che noi ribassiamo. 
he sette Giornate , ]x>ema tratto dal Genesi di Mo- 
se , fra mezzo a grandi bellezze, sente , è vero, del- 
T età e delle disgrazie- del jxieta •, ma però è degno 
del Tasso , e di esso si può dire ciò che fu detto 
dell’ Odissea di Omero — poeim di un vecchio , si , 
ma di Omero. — 

E se qui fosse luogo parlar delle prose, dirammo 
che r Itiiia non hi prosaUire più nobile, più pieno 
di filosofia’, più degno d’ esser posto in esempio ai 
giovani *, e noi verremmo che la poetica del Tasso 
fosse nelle mani dei giovani c giorno c notte , poi- 
ché ninno meglio che il Tasso si conobbe più innanzi 
dei precetti della poesia , ninno meglio ne scrisse. 
Nato in Sorrento gli 11 marzo 1541, dopo una vita 


più sventurata che mai, dori in Roma il 25 di aprile 
del 1695 , nel tempo stesso in éui doveva ricevere 
in Campidoglio la corona d’ alloro. Le lettere fami- 
liari di lui , . anche a sentenza del Giordani , sono le 
più belle da Cicerone in qua. 

1 I^on mancarono imitatori al Tasso, ò nell’ epopea, 
0 nella favola pastorale -, ma sono essi inferiori d’as- 
sai. Tuttavia nell’epopea renderemo onore alla Croce 
racquietata dèi Bracciolini , e ai Conquisto di Gra- 
nata del Graziani ^ non meno che nella favola pa- 
storale , al Pastor fido del Guarini , nel quale seb- 
bene manchino quella cara semplicilà e quella dol- 
cezza che incontri mìY Aminta , pure non hai a de- 
siderare grandi bellezze. Anche ìa Filli di Sciro del 
Bonarelli merita d’essere ricordata e lodata. Credia- 
mo di porre fra gl' imitatori del Tasso anche Barto- 
,lommeo Beverini , che tradusse l’ Eneide in ottava 
rima, u tenne molto al colorito tassesco. Risente 
perù un po’ troppo spesso, del gusto del suo secolo, 
e certo in fatto di stile non valse a raggiungere il 
Caro. , 

A coloro poi che fanno paragone tra l’Ariosto e il 
Tasso , diremo francamente che mal conoscono ciò 
che è necessario ad instituiro un giusto confronto , 
poiché son due cose affatto diverse , poema roman- 
zesco e poema eroico. E concluderemo che come il 
Furioso è il più perfetto modello della poesia ro- 
manzesca , il Goffredo è il più perfetto dell’ eroica , 
e se l’Ariosto si fosse legato alle leggi dell’ epopea 
eròica , avrebbe camminato certamente sulle tracce 
segnate dai grandi maestri , che furono presi in esem- 
pio dal Tasso e superati *, e così il Tasso , volendo 
scrivere un poema romanzesco', avrebbe allargato il 
volo alla fantasia, e troveremmo nel sflo poema 
quella verità e quella ricchezza di descrizioni che 
noi ammiriamo nell’ Ariosto. Questi due prepotenti 
ingegni avrebbero bastato ad ogni guisa di poesìa \ 
ma , sceltane una, dovevano rispettarne le leggi. 

Dopo il Tasso , la poesia italiana cominciò, a fol- 




Icggiurc , 0 abbandonarsi a mille delirii. Giambatlisla 
Masiiio , nato in Napoli nel 15G9 , avendo da natiu'a 
sni-tito tutte le qualità necessarie a divenire eccel- 
lente poeta, egli se ne valse per deturpare la poésia, 
c ilivenne tamoso ca[k)scuola , e corrompitore del 
buon gusto. Così non avesse egli anche corrotto il 
costume, che av(*obbe dimeno disonorato sè, e non 
lasciata doppia fama di cattivo poeta. 

Intorno a (piesto tempo sorse un nuovo genere di 
poesia in lUilia , e primo autore ne fu il Tassoni, il 
quale forse projiostosi ad esempio la Butraconiioìna- 
chia d’ Omero , e, se pure si voglia dire , anche gli 
strambotti latini di Teolilo Folengo ( il quale prese 
nome di Merlin Cocajo ) tolse ad unire lo stile- co- 
mico all eroico, e formò un tal quale piacevole mi- 
scuglio , che è cagione, di vero diletto ai leggitori , 
e^ talvolta in mezzo alle scene più gravi richiama al 
riso. Egli compose la Secchia rapita , poen)a sparso 
d» sali , di vezzi , non meno che di nobili bellezze. 
Non e però a farne confronto con le poesie di Fran- 
cesco Derni , inventore di quello stile pUicevole, che 
da lui ebbe nome di Bernesco , poiché il Derni trae 
il ridicolo sempre da famigiiari ed umili soggetti , 
mentre il Tassoni lo traé dagli elevati ed eroici. E 
come il Derni si può dire solo nel suo genere , jxii- 
chè troppo distano da lui il Burchiello , il Caporali 
e il Mauro -, così può dirsi anche solo il Tassoni, se 
SI tragga Francesco Bracciolini , che gli contese la 
gloria deir invenzione col poema lo Scherno degli Dei 
la quale però i posteri rivendicarono alla Secchia 
rapita. 

Anche il Malmanlile di Lorenzo Lippi appartiene 
a questo genere di poesia ^ ma egli è troppo inzep- 
pato di fiorentinismi per esser letto con piacere da 
coloro , che non conoscono la lingua proverbiale di 
Mercato Vecchio. \i ha chi pone appresso questi 
1 En6ide travestita del LalH • ma oltreché il suo stile 
invilisce troppo, fa sovente dispetto Ù vedere la di- 
vina Musa di Virgilio cangiata in baldracca. Fra i Ber- 
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ncsclii potreimrio eon lode annoverpre Gian Andrea 
dell’ Anguillara da Sutri , che vìsse sotto il Pontifi- 
cato di S. Pio V, e fu infer.ce per' tutta la vita, fi- 
no a morire poverissimo in Roma in un’ osterìa *, tanto 
è vero che l’ ingegno senza dirittura dT animo e di 
costume porta sovente air infelicità. 11 suo capo-la- 
voro però è la traduzione eh’ ei fece in ottava rima 
delle Metamorfosi dì Ovidio , della quale il Varchi 
giudicò, che i Toscani avrebbero avuto Ovidio più 
bello cIk i Latini ^ sentenza che si sarebbe avverata, 
se l’Anguillara non avesse usato stile più distempe- 
rato e men casto del suo originale. 

Dopo avere parlato brevemente più sopra dell’Ala- 
manni e del Ruccellaì, che furono i primi scrittori 
di poesia didattica in Italia, non possiamo ora tacere 
di alcuni altri nobilissimi. 11 primo che ci sì olTie 
è Bernardino Baldi urbinate, uno dei più grandi in- 
gegni italiani , poiché egli non s(do della poesia, ma 
delle scienze , delle arti seppe assai , e staremmo per 
dire di tutto lo scibile. Le leggi ' dell’ arte nautica 
esposte in poesia da luì formano uno dei più nobi- 
li poemi, cbè alia poesia didattica il Celeo e f Orlo j 
poemetto che è intitolato anche la Menta ; e YAre- 
sùt , ossia la buona madre di famiglia , tutti é due 
del medesimo Baldi. 

Più vicino a noi, Giambattista Spolvérrni scrisse 
un bel poema sulla coltivazione del riso , lavoro per 
lo 4tile , non meno che per altre doli , riputatissimo. 
Zaccaria Betti scrisse con assai lode un poemetto sui 
bachi da seta ; e il Menzini , di cui torneremo a par- 
lare fra poco , ce ne lasciò uno intorno YArte poeti- 
ca j e un' altro intitolato EUtpedia , il cui s(^getto é 
esporre in versi la filosofia morale*, opera che con 
gran danno della gioventù rimase interrotta. Anche 
Pier Iacopo Martelli lasciò un’ Arte poetica iu terza 
rima, ma ci sembra d’alquanto inferiore a quella 
del ìienzini esposta-^ in terzine assai eleganti, e a’ 
quella del Mnziò^ che la dettò in versi sciolti. 

Vi ebbe tempo io cui f Italia vide fiorire un buon 
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numero di pocli lirici , sebbene pressoccbè tutti di- 
lettosi nello stile. Toccheremo de’ principali , oltre 
quelli che abbiamo accennati più sopra. — Gabriello 
Ghiabrera , il quale solca dire , che voleva trovare 
un nuovo n)oi.do nella poesia , come il suo concitta- 
dino Colombo , lù uno dei lirici piìi fantosi di Italia. 
Egli, formatosi alla imitazione de’ Greci , cercò d’e- 
mularlì. Pindaro e Anacreonte vestirono per lui for- 
me italiane , e ben si può dire che il Ghiabrera fu 
il primo che facesse senfre agl’ Italiani degnamente 
il suono della greca lira. Le sue Anacreontiche han- 
no veramente sapore greco , e dove tenne dietro a 
Pindaro , il trasse a meraviglia. Confesseremo che 
alcuna volta soverchiamente grecizzò, che qualche 
volta diò nel gonfio*, ma diremo apertamente che 
egli conseguì d’ introdurre un nuovo genere di poe- 
sia, come aveva ideato. Fu anche de’primi in Italia a 
darne Sermoni orazioni, nei quali però fu vinto da Ga- 
spare Gozzi , e quasi eguagliato da Ippolito Pinde- 
monti. Compose inoltre poemi eroici e favole pasto- 
rali , da cui però non ebbe molto grido. Nacque nel 
1552', morì in Savona sua patria nel 1658. — Fulvio 
Testi modanese aveva spirito e fantasia veramente 
lirica. Projiostosi ad esempio Orazio , l’ imitò spesso 
con molta felicità : egli s' innalza non meno che il 
CJiiabrera , e foi-se non fu tanto sentire il peso della 
imitazione. Il suo stile è facile^ nobile, armonioso^ 
qualche volta però risente dei vizi della scuola Ma- 
i-inesca , dai quali se avesse saputo guardarsi piena- 
mente , r Italia, avrebbe in lui il suo Fiacco, frisse 
anciie tragedie, ma esse ridondano di modi troppo 
lirici , per essere avute per buone. 11 suo parlar trop- 
po libero , e qualche componimento scritto con mag- 
giore libertà che non conveniva ad uomo di certe, 
. gli valsero la vita. Fiorì , e visse oltre il 1640. Ciiea 
questi tempi Cristina regina di Svezia , avendo ms^ 
gnauimamente rinunziato il regno per la Religione 
Cattolica , ed avendo fermata sua sede in Roma , si 
fe’ protettrice delle lettere e dei letterati. Intorno a 
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lei si radnAavane non solo! primi uomini di, Romaf 
ma d’Italia v i quali sdegnati dei delirii della scuola 
del Marini fecero disegno d’ instituire un’Accademia, 
la quale rimettesse in onore la poesia italiana. Fon* 
darono in fatti un anno dopo la morte di quella re^ 
gina la famosa Arcadia Romana, le leggi della quale 
furono scritte da Gian Vincenzo Gravina^ (%lebraU) 
non so se più per le sue immortali opere , p per es^ 
sere stato maestro e benefattore di Pietro Metasta* 
sio; Il Gravina non’ era nato poeta, e la sua super- 
stiziosa devozione ai Greci lo rendeva ognora più 
sterile e freddo. Fu nondimeno là testa più filosofica 
dei suoi tempi *, lo che ben si mostra dalla Sua Ra- 
gione poetica e dal Trattato svila Tragedia , opere 
veramentedassiche o degne di studio, per tacere delle 
altre che appartengono alla giurisprudenza, delle 
quali non è qui luogo a parlare. 

Primo custode d’ Arcadia fu Gian Mario Crescim- 
beni maceratese , uomo quanto conoscente della poe- 
tica (e' ne fanno pruova'la sua Stòria della volgare 
poesia , e i suoi Dialoghi della bellezza della mede- 
sima) altrettanto poco valente poeta. L’Arcadia co- 
minciò a stendersi per tutta Italia ^ e ben presto il 
buon gusto degli Arcadi spense affatto le follie Ma- 
rinesche ; e se non fosse nata in sulle prime inimi- 
cia tra il Gravina e il Crescimbeni, forse l’Italia avreb- 
be avuto maggiorpro dallo studio degli Arcadi. Que- 
sti , per evitare i vizi del secolo e la freddezza dei 
Petrarchisti , s’ imposero legge di eseguire uno stile 
buccolico , che li mostrasse pastori come si erana 
chiamatU Ma per fuggire un male s’ incorse in ua 
altro, «ben presto l’ Italia riboccò d’idilli, di eglo-’ 
ghet e Tire! , Fileno e Amarilli sonarono su quelle 
cetre , che avriano potuto ridetlare la fama di^l’. i- 
taliani eroi. Fra gli Arcadi più distinti alcuni ne 
novereremo. Benedetto Menzini fiorentino , detto in 
Arcadia Eu^anio Libade ^ fu veramente poeta di gran 
polso.’ La lirica lo rese, celebre, e le sue canzoni 
.eroicliÉ, non meno che le anacreontiche, mostrano 
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fantasia svegliata cd educata alle scuole greche. Eb- 
be nome anello dalle Satire e dall’ arte ixietiea , di 
cui è detto più sopra. L'Accademia Tusculana , opera 
fraimuista di prosa e di versi, fu assai lodata. Scrisse 
poesie latine, ma generalmente inferiori alle iUdiane. 
Nato nel 4040, morì in Roma d’idrope nel 4704. 

Francesco Redi aretino, fra gli Arcadi Ando Trau~ 
stio , fu medico filosofo , e poeta eccellente : scrit- 
tore poi che ha pochi pari per eleganza , facilità e 
grazia. Lasciò il Bacco in Toscana^ Ditirambo forse 
unico per merito in Italia. Scrisse versi d’ amore as- 
sai leggiadri e casti. Le sue lettere , meno un’ appa- 
rente aria di negligenza, nulla lasciano a desiderare. 
Morì nel 4698. 

Vincenzo Filicaìa fiorentino , fra gli Arcadi Polibo 
Euconio^ fu considerato come capo di una nuOva^ 
scuola. In fatto , egli diede alla lirica italiana il più 
alto grado d’ elevazione , e alcune delle sue canzoni 
sentono un non so che di profetico. I suoi sonetti sono 
gravi : egli senza mostrare di farsi , come il Chia- 
brera , seguace di Pindaro , o come il Testi , imita- 
tore di Orazio , pare che tenti raccogliere in sè i 
pregi d’ amendue , e che ami di apparire originale. 
Lertamente se il Filicaia si fosse guardato dall’ uso 
di alcune metafore troppo esagerate , avesse regolato 
un iK)co l’impeto della fantasia , e. meno si fosse te- 
nuto alla declamazione , sarebbe riuscito il più ele- 
vato e il più animoso fra i lirici , degno di essere 
posto ad esempio. Ma coi difetti che egli ha , può 
condurre i giovani di leggieri al gonfio e allo strano : 
però conviene che sia letto con molto discernimento, 
jlorì nel 4707. 

Alessandro Guidi pavese , fra gli Arcadi Erilo Aco~ 
neo ^ nato nel 4050, morto in Frascati nel 4712, 
usò maggiore libertà cd ardimento che il Filicaia 
stesso. Egli si lascia trasportare dall’impeto della 
fantasia , e , come egli dice , coi suoi cento destrieri 
alati -percorre le vie del Sole j ma questi suoi cor- 
sieri non sanno obbedire al freno , cosicché avviene 
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dìe il poeta sovente si renda fainoso per mortali ca- 
dute. Sebbene egli non osservi regola nella rima , 
pure ‘non manchi di grande anrionia. Egli però è di- 
fettoso sovente nello stile , e quando cerca il subli- 
jne , dà si^esso nel turgido e nello strano. Poeta, di 
grande grido fu pure Giambattista Zappi il giovane, 
tra gli Arcadi Tirsi Leueasio. Egli cerca per tutto 
il grazioso , ma talvolta trova invece T affettato. Ea 
sua maniera di poetare piacque tanto, che gli Ar- 
cadi quasi tutti tennero olio stile dello Zappi. Noi 
però , per quanto siamo ammiratori di alcuni suoi 
veramente belli Sonetti , direpio francamente che in 
generale lo stile dello Zappi è, come diceva il Ba- 
retti , (smascolinalo e femminino , e troppo cascante 
di vezs^i. Nato in Imola, morì in BoUia nel 1719. 

Miglior poeta che il Zappi, e per vera grazia di stil- 
le , e per eleganza di modi poetici , crediamo Eu- 
stachio Manfredi , matematico , astronomo e filosofo 
rinomatissimo. Egli conobbe che l’Arcadia avea poiv 
tato troppo languore nella poesia , e ritornò ai co- 
tori e ai modo danteschi , ma con tanta delicatezza, 
«Ile tu non puoi desiderare (Ji meglio nel Petrarca. 

E Ulto al Zanetti , al Ghedini , a Pier facopo Mar- . 
telli , al Pozzi , e ad altri coltissimi Bolc^nesi , rir 
toj'nò jn fiore la poesia , non meno cfie la prosa ita- 
liana , e pnò dirsi che principalmente per opei'a di 
costoro upn si stendesse molto la nuoya scuola frur 
goniana , la quale fu poi affatto spenta dal Gozzi , 
dal Parinl , dal Monti, il Manfredi mori in Bologna 
pel 1739 \ tra gli Arcadi fu chiamato Aci. 

• ^vrpjJHUO anello a parlare di Lorenzo Bellini , fa- 
pioso per la sua Puchereide \ di Anton Maria Salvi- 
pi , chiaro ppr le sue traduzioni dal greco \ di Sci- 
pione Maffei , celebre per la Merope'i ina essendp 
questi grandi uomini conosciuti per altre ragioni uel 
IPgno delie lettere italiane , ci basta accennarne il 
pome, Furono tutti tre ‘Arcadi , e i due primi fu- 
rono anche Accademici della Crusca. 

Nel tempo in cui questi grandi uopiiui cercavano 
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ridurre la poesia all’ antico splendore , nasceva in 
Italia una scuola tutta lontana dai classici , la quale 
abbandonandosi alla fantasia e all’ orecchio , di nul> 
r altro pareva curarsi. Un uomo cui la natura ave- 
va fatto poeta , e al quale per esserlo veramente 
non mancò che l’ arte se ne fece cajK) *, e fu Carlo 
Innocenzo Frugoni , il quale stanco delle baie arca- 
diche tentò dare alla poesia nuovi spiriti. Egli non 
mancava di vivacità , di facilità grande : il suo verso 
è armonioso , grandeggia , ma caricò soverchiamente 
d’ epiteti le sue immagini , e adoperò piuttosto il 
tempo in far versi , che in correggerli -, e per dire 
con un moderno scrittore , egli presenta più frasi 
che idee *, anche allorquando il pensiero *è nuovo ed 
interessante , lo stempera con la ricchezza dei colori 
e lo affoca sotto il liscio dei suoi ornamenti. Egli 
nacque in Genova nel 1692 ,.e mori nel 1768. Se- 
guaci della scuola del Frugoni furono Francesco AU 
garotti , Saverio Bettinelli e Gastone Bezzonico , i 
quali scrissero assai versi sciolti ben tropjX) inferiori 
a quelli del loro maestro , e meritarono dal Baretti 
il ridicolo nome di versoscioltai. E certamente il 
verso sciolto , che è pur una delle più care forme 
che abbia la poesia italiana , per opera di costoro 
sarebbe caduto a vile , se prjma il Parini ed il Gozzi, 
poi Vincenzo Monti non lo avessero rilevato alla pri- 
miera altezza. 

Dell’ Algarotti , del Bezzonico , del Bettinelli non 
diremo altro , se non che non cì pare in essi buona 
vena di vera poesia. Eglino meritano un luogo di- 
stinto per le loro opere nella Storia letteraria ita- 
liana , sebbene l’ ultimo di questi disonorasse assai 
la sua memoria colle Lettere Virgiliane. Bene an- 
novereremo fra poeti di quel tempo e di quella scuola 
Merlchiorre Cesarotti , uno dei più grandi eruditi 
che abbia visto l’ Italia ^ e noi dobbiamo a lui prin- 
cipalmente , se la fllosofia è ritornata a vivifi<\are le 
scritture italiane. Conosceva lo spirito dei Classici 
antichi , Greci , Latini e stranieri -, cercava il bello 
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per tutto, e non si può, senza ingratitudine, porre, 
come alcuni pretendono , fra coloro che diedero gua- 
sto alle lettere nostre. ! versi in cui tradusse l’0«- 
sian saranno sempre belli nel suo genere, e dovranno 
esser soli. Questo libro noi non concediamo che a 
coloro i quali hanno maturo senno, e sanno far ra- 
gione da ciò che è bello nei Greci , a quello che è 
bellò nei Bardi del Nord. Ma se non deve essere 
imitato dagli Italiani , può essere ammirato. Le altre 
poesie del Cesarotti sentono , è vero , di troppa li- 
bertà , e il suo stile ha molti difetti , ma non man- 
cano di belli ed elevali pensieri. Se alcuno però vorrà 
dire die , meglio che fra i poeti , egli deve aver luogo 
fra i fdosofl e fra i dotti , noi non vorremo di leg- 
gieri opporci olla sua opinione. Nacque in Padova 
nel 1750 *, morì nel 1808. 

La brevità che ci siamo proposta (f imixme di pas- 
sare sotto silenzio i nomi del Mazza, del Mattel, del 
Fantoqi e di altri, i quali se non mancano di bel- 
lezze , non mancano pure di difetti , e non sono tali 
da porre in mano ai giovani per esemplare. 

Ma se il secolo decimottavo , in gran parte , ebbe 
alcun biasimo per la poca arte dei ixieti , sul linire 
del medesimo questo b asimo fu tolto a modo , da 
iwlerei dire privilegiato questo secolo stesso. Peroc- 
cliè in questo nacquero e fiorirono Pietro Trapassi 
detto Metastasio , e Vittorio Alfieri , i quali provvi- 
dero all’oiwre del teatro Italiano, in guisa, ch’egli 
non solo vada del pari con quelli dell’ altre nazioni, 
ma ben anche li vinca, 

Apostolo Zeno , uno dei più grandi eruditi clic ab- 
bia avuto l’ Italia , fu il primo che portasse la dram- 
matica italiana a molta altezza. Égli foggiò i suoi 
drammi sulle regole della stretta tragedia, e questa 
severità di metodo fece che ne soffrissero le regole 
deir armonia i e bene disse un moderno , che il suo 
difetto consiste in qualche modo nella sua- i^rfezio- 
ne. Di questo s’ avvide il genio immortale di Pietro 
Metastasio , sicché dando all’ armonia quanto le si 
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doveva , e mettendola in accordo con le leggi del 
dramma , • comunicò maggiore movimento all’ a^ìone, 
rese più vivo il dialogo, più armonioso il verso, e 
C|uiiidi più soavi e più delicati gli affetti. Egli ob- 
bedì alla musica , ma non le fu schiavo , e volle in 
compenso che la musica obbedisse, senza essere schia- 
va , alla poesia. Se coloro, i quali incolpano il Me- 
tastasi di poco sapere in fatto di lingua , avessero 
posto mente che il suo stile non può confondersi con 
gli altri , essendo vincolato all’ armonia musicale e 
alla intelligenza del popolo, avrebbero a sè rispar- 
miata la vergogna di molti errori, Metastasio è il 
j»iù grande dramniatico del mondo moderno , c se ha 
(pialche difetto, egli è sepolto sotto un ammasso d’in- 
lìnite bellezze. Nacque in Roma nel 1698-, meni in 
Roma nel 1782. 

Vittorio Alfieri, nato in Asti nel 1*49, morto in 
Firenze nel 1803, mostrò che la lingua italiana ba- 
stava allo stile tragico , quanto la greca e la latina. 
Trima di costui , poche tragedie aveva Y Italia , e 
pressoché tutte fatte con soverchia imitazione dei 
Greci , come si può vedere dal teatro tragico antico^ 
dato in luce da Scipione Maffei. Alfieri vide che il 
teatro greco non à confaceva più ai costumi dell’ I- 
talia. Egli pose' un piano tutto SUo , e vi riuscì a 
maraviglia. Le sue tragedie pressocliè tutte sono ca- 
polavori. Vi è ehi lo accusa di asprezza nello stile, 
e di oscurità *, e certamente in alcuni luoghi egli é 
aspro ed oscuro , ma pare che c'm fosse fatto ad arte 
perchè l’ asprezza del e parole e de* suoni si accor- 
dasse con quella dei pensieri. Non pertanto egli è fuor . 
di dubbio che la tragedia alfierianu è la più perfetta 
fra le moderne, e pare che non ammetta imitatori. 

Anello Carlo Goldoni , padre della commedia ita- 
liana , vorrebbe esser qui ricordato -, ma la brevità 
propostaci non cel consente. Ci basti aver detto die 
per lui solo l’ Italia ha commedie degne della civiltà 
e della nazione italiana. Nacque in Venezia nel 1709-, 
morì nel 1793. 


Non si pnò chiudere la storia del secolo xvirì con 
più lode , che parlando di alcuni grandi uomini i 
quali diedero all’ Italia nuovi generi di poesia , e rì- 
coi.dussero in onore gli antichi maestri confinati paz- 
zamente dalle Lettere firgilime e dalla Scuola del 
Frugoni. 

Primo di essi è Gaspare Gozzi, VenezSano, nato . 
nel 4713 e morto in Padova nel 4789. Questo po- 
tentissimo ingegno, ribatitute le false opinióni del . 
Bettinelli , si diede à scrivere Tegiadrissime poesie , 
le quali si mbrano nate nel felicissimo secolo df Leon X. 
Per lui il Sci mone oraziano fu perfezionato in Italia : 
per lui i canti rusticalì furono ringentiliti. Egli diede 
alcune rime , alcune traduzióni poetiche , tutte fiorite 
delle più saporose squisitezze del nostro idionia. Nella 
pròsa poi pochi lo agguagliano , poiché seppe unire 
alla gentilezza del Caro , una semplicità , uiia grazia 
che non ha pari. Il suo Osservatore è una delle più 
care letture che noi abbiamo , e noi dirqmo ai gio- 
vani che amano scrivere con purità neila lingua no- 
stra , nocturna versate mùnu , versate diurna. Le 
sue lettere e le sue novelle non sono meno dilette- 
voli e morali che eleganti. Nello stile faceto ancora 
assai valse , e appressò di motto a! Derni , superò 
tutti gli altri. 

Giuseppe Parini di Bosisiò nel Milanese nacque nel 
1729 , e morì in età di 70 anni. Fu gran lirico, e 
le sue Odi morali non temono confronto di alcun 
altro. Ma quello che gli valse fama maggiore fu il 
poema satirico , intitolato il Giorno , nel quale con 
bella e continuala ironia deride alcune usanze dei 
suoi tempi. Il suo verso è nobile, dignitoso, armo- 
nicx)*, il suo stile è nudrito delle bellezze dei clas- 
sici latini, e dell’ eleganza degli italiani. Lasciò an- 
che alcune prose assai gravi , e le sue lezioni di 
eloquenza sono opera di vero filosofo. Delle molle 
poesie però che sono state stampate di lui senza 
scelta , non tutto è bello egualmente. 11 Parini sog- 
giacque alla mala ventura di quei molti , dei quali 
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si stampò troppo *, il che tanto nuoce alla fuma dei 
buoni autori , quanto giova al traffico dei librai. 

Alfonso Varano ferrarese in 'Questo, tempo dettava 
versi in terza rima ad imitazione di Dante , e cer- 
eava di spogliare la poesia italiana dei soccorsi della 
mitologia. La novità del suo stile risvegliò l’ amore 
deir Alighieri , il quale tosto in Italia cominciò ad 
essere studiato di tanto , di quanto era stato dimeik> 
tifalo. Oltre alle Fmo»» , diede alcune tragedie as.^^^ 
sai pregevoli. Convien però confessare, die lo stile 
del Varano sente alquanto di durezza e di oscurità^ 
e qualche volta dà- nel monotono< specialmente nelle! 
Visioni. Nato nel 470S , mori nel 1788. 

Cosimo Belli fa pure dei potenti imitatori deirA- 
lighlei'i , e il suo stile ha minore oscurità di quello 
del Varano. Il suo poema sulla Consumazione del 
Secola si le^e con piacere anche ai giorni nostri. 

Vi ha pure chi pone fi-a gl’ imitatori di Dante, o 
almeno fra quelli che ne promossero lo studio, Ono- 
frio Minzoni ferrarese , poeta che non pochi compo- 
nimenti levò grande grido. Ma nói dubitiamo assai 
di dar questo luogo al Minzoni , poiché il suo stile^ 
anziché forte e pittoresco, ci sembra tumido e po- 
lifemico. 1 suoi sonetti , dirà qualcuno , presentano 
grandi immagini \ specialmeniè in tanto decantato *. 

Quando Gesù coli' a/timo lamento ec. 

• 

ma noi francamente risponderemo die ci pare che le 
immagini siano tutte fuori del naturale, grotte^-he^ 
e tali da non essere imitate. Forse il Cassìani prima 
di hii e il Frugoni , e appresso , Lorenzo Fuscoai 
Ravignano , trattarono con più castigatezza il Sonet- 
to. Non è per questo che noi non diamo lode al Min- 
toni ; ma vogliamo solo rispondere con ciò allo stolto 
giudizio di chi sentenziò , che il Minzoni ha mo- 
strato meravigliosamente , come poteva perfezionarsi 
dà che Dante aveva incominciato ,■ ed invitiamo gli 
uomini che conoscono l’ arie poetica , e sanno scn- 
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tire la poesia , a giudicare se il Min/oni abbia per- 
fezionato lo stile dantesco , o sia le mille miglia lon- 
tano da quella perfezione per cui l’ Alighieri fu chia- 
mato divino. Onofrio Minzoni nacque nel 1758 , mori 
nel 1817. 

Avremmo volentieri nominato Ludovico Savioli bo- 
lognese , Girolamo Pompei veronese , Camillo Zam- 
pieri d’ Imola , Gian Carlo Passcroni , Aurelio Ber- 
itola, e i due Paradisi , Agostino e Giovanni , e spe- 
cialmente Lorenzo Mascheroni e Luigi Laml^rti, se 
non ci. premesse di giungere a fine di questo di- 
scorso. Valga sapere soltanto che tutti questi , chi 
pili , chi meno , si guadagnarono fama di poeti , ed 
ebbero ragione alla lode dei contemporanei , e ad 
alcuna ammirazione dei posteri. Non sono però tali 
che il giovane studioso di 'poesìa li debba prendere 
a guida •, e basterà leggerli una volta per conoscere 
come essi si sono formati sulla imitazione dei Classici. 

Il secolo XIX , ferace di forti ingegni , conta fin 
qui cinque grandi poeti. Vincenzo Monti , Ugo Fo- 
scolo , Ipiiofìto Pindemonti , Cesare .Arici e Paolo 
Costa , dei quali soli faremo parola , poiché il giu- 
dizio deir universale è già dato su loro , e sebbene 
altri pur grandi yi abbiano in questa età , pure 
essendo essi ancora tra i vivi , non ci pare doverne 
parlare. 

Prìma adunque diremo del Monti , nato in .Alfonsi- 
no a poca distanza da Fusignano nel 1754 , e morto 
nel 1828. Questi fu lirico , tragico ed epico ( chè la 
Mascheroniana e la Basvilliana a nostro avviso devo- 
no collocarsi tra f epopee ) ; e in una parola , era 
nato poeta in ogni genere di poesia. Alcune sue odi 
sanno di vera originalità , la BasvilHana ti richiama 
i! robusto stile di Dante , f Aristodemo ti mostra che 
vi è in Italia un’altra vìa. oltre quella calcala dal- 
r Alfieri, la quale sì può battere con lode. La tra- 
duzione dell’ Iliade -poi è lavoro veramente classico, 
e degno di un grandissimo poeta. Niuno forse trattò 
mai lo sciolto italiano meglio che il Monti. Aononio 
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bolle e sempre svariate , fac'ililà , for/a , eleganza j 
e se in generale è vìnto per genlilez/^i c fiore di lin- 
gua dal Caro , egli è (iiiasi sempre superiore al Ciaro 
per melodia c per loiza. Nella prosa pure si distin- 
se il Monti -, e sebtK'ue quelle sn ilturc elio diè in 
luce ne’ primi anni suoi non abbiano finitezza disti- 
le , pure ci vedi sempre un ingegno , una vivacità , 
una grazia che t’ innamoi a. La l^ oposla , e special- 
mente i Dialoghi che vi rrammise , sono di stile cor- 
rettissimo e questi ultimi Canno che gl’ Italiani non 
abbiano ad invidiare ai Greci la vivezza dei dialoghi 
di Luciano. Diede anche alcune Lezioni di Eloquetv- 
za , piene di sanissimi precetti , e nella stessa loro 
semplicità eloquenti. Le sue lei fere fumigliuri sentc- 
110 un poco di sprezzo e di negligenza , ma tu ci ve- 
di dentro l’ anima dell’ autore. Meritamente il Monti 
fu chiamato Principe de’ poeti del secolo nostro , e 
certo per fantasia , jTer copia , e per quella felice ve- 
na la quale è dono più di natura che d’ arte, egli non 
solo può fronteggiare i contemixiranei , ma emulare 
gli antichi. 

Amico prima ed emulo , poi acerbo nemico del Mon- 
ti, fu Ugo Foscolo di Zante, nato nel 1772, morto 
in Londra nel 1827. Certo i Sepolcri mostrano che 
costui era poeta , ma non è possibile farne alcun iva- 
ragone col Monti per la diversità dello stile e del- 
l’ingegno. Foscolo è originale nuovo, ma sovente aspro, 
sovente os(;uro c senza eleganza. Scrisse tragedie e 
prose , tentò una nuova traduzione dell’ Iliade •, ma 
certo è die con queste non si stenderebbe il suo no- 
me alla posterità. 

Ippolito Pindemonti , nato in Verona nel 1753, mor- 
to nel 1828 , è famoso pe’ suoi Sermoni , per le sue 
Efnsiole , e per belle poesie liriche -, ma più per la 
traduzione dell’ Odissea di Omero. 11 suo stile è sem- 
pre bello ed elegante, alcuna volta pm-ò è languido 
e spossalo. Il suo genio malinconico si mostra spe- 
cialmente nelle sue Prose e Poesie campestri. Ci pare 
ebe tyia ili Monti e il Pindemonti si possa fare lo sles- 
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so confronto , che tra i due più grandi maestri di mu- 
sica deir oggidì, Rossini e Bellini, grandi amendue, 
ma in generi diversi. 

Cesare Arici bresciano, nato nell 788 , e mancato 
■ ai vivi nel 1856 , è degno di sedere ai fianchi del 
Monti e del Pindemonti. Scrisse alcuni poemi dida- 
sralici , fra i quali la Pastorizia e l’ Origine delle fon- 
ti^ e si ebbero per classici fino dal momento in cui 
videro la luce per la prima volta. Cari pur sono per 
soavità e per eleganza gl’ Inni di Bacchilide e gli al- 
tri versi di questo poeta. Tradusse in veiso sciolto 
tutte le opere di Vii^ilio •, e se il suo volgarizzamen- 
to deir Enàde non adegua quello del Caro , non man- 
ca però di molti pregi. Tentò anche T epopea, e die- 
de sei canti di un poema, la Gerusalemme distrutta'^ 
del quale vari iurono ì giudizi e discordanti fra loro : 
noi però ci asterremo di seguirne alcuno , poiché non 
-ci pare che da soH sei canti si potesse ben giudica- 
re della divina Gerusalemme , e del Furioso. 

Paolo Costa , nato in Ravenna nel 1771 , fu prosa- 
tore e^ poeta assai distinto. Egli si volse per tempo 
allo stile de' (lassici, e li seppe imHare. Il suo libro 
dell' Elocuzione , oltre essere fiorito d’ogni eleganza, 
è anche un tesoro di preziose dottrine. -Le sue più • 
belle poesìe sono l’ Inno a Giace , il Laocoante , le 
ottave per l’ arrivo in Bologna del Canova , i Sermmi , 
e la Poetica. Mori in Bologna sul finire del 1856. 

Questo è in breve la Storia della Poesia Italiana , 
e dei più chiari poeti che onorarono la nostra nazio- 
ne. La brevità ci costrinse a tacere di molti ^ ma cre- 
diamo che allo scopo nostro debbano essere sufiìcienli 
quelli che abbinino annoverati. 
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MLL* ARTE IK)ETICA . 

E ME’ VARIl GENERI DEL COanH)RRE IN VERSO. 


INTROBVZIONE, 

y , 

Mollo hanno i critici discordato fra loro sulla vera 
definiuone della'^poesia. Alcuni hanno pesto la sua e»> 
senza nella finzione , speziandosi all' autorità di Pla- 
tone e d' Aristotele ) ma sebbene la finzione abbia 
assai parte in molti poetici componimenti , vi ha però 
de' soggetti poetici , che non sono finti , come quan- 
do il poeta descrive oggetti realmente esislenti , o 
esprime i reali sentimenti del proprio cutMPe. Altri han- 
no messo il carattere della poesia nell’ imitazione^ ma 
questo pure è troppo indeterminato *, conciqssiadiè piK 
recchie altre arti sono egualmente imitatrici •, e un’ imi- 
tazione degli oggetti fisici , o degli umani caratteri e 
costumi può esprimersi nella più umile presa non me- 
no che nella più enfatica poesia. 

La più giusta e la più universale idea che dace si 
possa della poesia , sembra essere U ddinirla k un 
» animato linguaggio dell’ immaginazione o deUa p^ 
» sione 'espiasse in muneri n^olari n. 

Lo storico, roratore, il' filosofo parlano per ordi- 
nario principalmente all’ intelletto ^ e il loro scopo si 
è d’tuformare, persuadere, istruire. Ma il primario 
sc(^ del poeta è il dilettare , ed il movere -, e per- 
ciò all’ immaginazione e alle passioni principalmente 
egli parlo. Può e deve “aver di mira ancor ristruire 
e il coi-reggere : ma a questo fine egli adempie indi- 
rettamente col muovere e dilettare. La sua mente 
supponsi animata da qualche interessante oggetto che 
accende la sua immaginazione , riscaldale sue passio- 
ni , e quindi comunica al suo stile ujja particolare 
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elevazione adattata alle sue idee , e diversa da quella 
maniera d’ espressione , che è naturale ad una mente 
placida posta nello stato ordinario. E poiché l' imma- 
ginazione e le passioni assumono naturalmente un to- 
no lor proprio , accompagnato da una specie di can- 
to , perciò il linguaggio poetico vuoisi pure legato ad 
una particolare armonia , che è quella che costituisce 
il verso. 

Tre generi di poesia comunemente diSlinguonsi , 
r epica j la drammatica e ia lirica, comprendendo sot- 
to quest’ ultima tutti i componimenti che alle due pri- 
me non appartengono. Noi per maggior chiarezza par- 
leremo prima delia poesia 'pastorale , che a tutti e tre 
i generi può riferirsi -, poi della lirica propriamente 
detta*, in seguito della didattica e. della descrittiva*, 
poscia deir epica e della drammatica *, e per ultimo 
della giocosa. Prima di tutto però qualche cosa dire- 
mo dell’origine della poesia in generale, che molto 
lume ci fornirà per quello che di ciascuna specie avre- 
mo a dire in appresso. 

Ié 

OELL’OBICmE DELLA POESIA. “ 

I Greci, sempre* ambiziosi di attribuire alla prò- 
pria nazione l’ invenzione di ogni cosa , hanno ascrit- 
to l’origine della poesia ad Orfeo , a Lino , a Museo. 
Forse esistettero degli uomini così chiamati , che fu- 
rono nelle greche contrade i primi distinti cantori. 
Ma assai innanzi che questi nomi s’ udissero , e fra 
le nazioni , ove pur non furono mai intesi , esistette 
la poesia. 

La poesia e la musica hanno il lor fondamento nel- 
la natura dell’uomo, ed appartengono a tutti gli no- 
mini , ed a tutte le età. Laonde per ritrovare l’ori- 
gine della poesia noi dobbiamo ricorrere ai deserti 
ed ai bo^hi , dobbiam retrocedere all’ elà de’ caccia- 
tori e de’ pastori vale a dire alla più remota antichi- 
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là, ed alla forma i»à semplice dei costumi e delle 
maniere. ^ , 

Fino da’ primi principi della socielà furonvi delle 
occasioni , in cui gli uomini tra loro s’ univano per fe- 
ste , per sacrifici , per pubbliche assemblee in tutte 
queste occasioni si sa che la musica, il canto e la 
danza erano il loro principale trattenimento. Nell’Ame- 
rica massimamente noi abbiamo avuto l’ opportunità 
di ravvisare gli uomini nel loro stato selvaggio ^ e 
dalle concoidi relazioni de’ viaggiatori sappiamo, che 
fra le nazioni ancora più barbare di quel vasto con- 
tinente la musica ed il canto sono in tutte le loro 
adunanze recati ad un grado incredibile d’ entusiasmo^ 
che per mezzo del canto essi celebrano! religiosi lor 
riti *, che con questo deplorano le loro private o pub- 
bliche calamità , la morte degli amici , la perdita dei 
guerrieri *, con questo esprimono la gioia nelle loro 
vittorie , celebrano le grandi improse della lor nazio- 
ne c dei loro eroi , si animano vicendevolmente à fa- 
re in guerra azioni valorose , o a soffrire la morte e 
il dolore con imperturbabile cvistanza. ■’ 

Ora i primi principi delle poetiche composizioni a|V 
punto sì trovano in queste rozze effusioni , che il ca- 
lore della fantasia , o della passione suggerì a quegli 
uomini indotti , quando erano eccitati da avvenime^i 
interessanti , e dal trovarsi insieme Uniti nelle pub- 
bliche adunanze. ^ , 

Due particolarità dovettero per tempo distinguere 
(luesto linguaggio del canto da quello , con cui fra 
loro conversavano nelle comuni occorrenze , vale a 
dire* una insolita disposizione nelle parole , c 1’ uso 
delle più ardite e forti figuro. Invece di distribuire 
le parole secondo l’ordine usuale, dovettero collocar- 
le secondo l’ordine con cui le idee destavansi nella 
loro immaginazione , o secondo quello che più adat- 
tavasi al tono della passione , onde erano mossi. Me- 
desimamente egli è certo , che in una forte commo- 
zione gli oggetti non ci appariscono quali sonorcàl* 
mente', ma quali la passione ce U pre$eata. 
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Noi veniamo ora magnificando ed esagerando ogni 
cosa ^ cerchiamo d* interessare lutti gli altri in ciò che 
cagiona il nostro entusiasmo \ paragoniamo le cose 
piccole alle grandi ^ chiamiamo gli assenti egualmen- 
te che i presenti *, e volgiamo anche il discorso alle 
cose inanimate. Di qui nascono a misura de’vari mo» 
vimenti deh’ animo quelle maniere d’ espre^ione, che 
ora chìamiame coi nomi reltorici d’ iperbole , apostro 
fe ^ prosopopea ^ similitudine ec. , ma che altro non 
sono Fuorché il nativo originale linguaggio della poe* 
sia fra le più barbare nazioni. 

l/uomo è poeta e musico per natura. Lo stesso 
impulso che vn^xluce lo stile entusiastico e pitico ^ 
preduce pnre una certa melodia , o modulazione di 
suono , adattata a’ movimenti di gioia , di dolore, di 
maraviglia , d’amore , di sdegno, if suom) , parte per 
natura , parte per abito e assodacione , Fa una tale 
patetica impressione sulla Fantasia , che sempre dilet- 
ta anche i selvaggi più barbari. La musica e la po<s 
sia pertanto «bb^ la medesima origine , fbrono prev- 
dotte dalle cagioni medesime , Furono unite nel can- 
• to •, e tinchè rimasero unite j cei tamente concorsero 
amendue ad accrescei*e scambievolmente il potere l’una 
deir altra. I primi poeti cantavano i loro versi*, e di 
qui ebbe principio quella che chiamasi verifica zione^ 
o disposizione delle parole in un ordine più artificio- 
so della prosa , onde adattarsi ad una specie di tono 
e di melodia. La libertà delle Inversioni che lo stil 
poetico dovette assumere m turaimente , rendè più fa- 
cile ir collocar le parole in qualche spiate di misura 
o di metro , die concoiresse cotta musica pel canto. 
Molto aspro e tozzo dee credersi che Cosse a princi- 
pio un tal metro *, ma piacque , sì shidiò , e a poco 
a poco Ja versificazione divenire im’ arte. 

prime composizioni o trasmesse per tradizione, 

0 ricoidnte poi in iscritto, furono composizioni poc- • 
tiche. Imperocché questo mezzo naturalmente impie- 
gar dovettero i capi e legislatori, qualor voleane istrui- 
re e animare te loro tribù. Questo era pur anche il 
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solo mezzo , con cui tramandare le loro istruzioni al- 
la posterità ^ conciossiachè innanzi all’ invenzione del- 
la scrittura , col solo canto potevano ritenersi , e ri- 
chiamarsi alla memoria. ^ 

Questi fatti sono attestala’ più antichi monumenti 
della storia di tutte le nazioni. Nelle prime età della 
.tirecia 1 sacerdoti , i filosofi e gli uomini di stato espo- 
sero tutti le loro istruzioni in versi. Apollo ^ Orfeo 
ed Anfione^ loro primi poeti, vengono rappresentati 
come i primi dirozzatori delle leggi e delle civili s^ 
cÌ6tu. Mitiosse e Toletc cantarono sulla lira , secondo 
Strabone ( Lib. x. ) , le leggi che composero -, e fino 
all’età che precedei le immediatamente quella d£ro- 
*> dolo , la storia non apparve in altiu forma che in 
quella di poetici racconti. Allo stesso modo pressoio 
altre nazioni i poeti e i cantori sono i primi che veg- 
gonsi comparire. Fra gli Sciti oGoli , molti dei loro 
re o condottieri furono Scalders , ossia poeti •, e i piu 
antichi scrittori della loro storia , come Saxo Gram- 
mitico , dalle l ustiche canzoni appunto confessano di 
avere tratto le prinoipali loro notizie. Fra le celtiche 
tribù nella Gallia , nella Brettagna e nell’ Irlanda pap- 
piamo in quanta ammirazione fossero i Bardi. Essi 
erano al tempo stesso iK)cti e musici , come furono 
tutti i primi poeti d’ ogni nazione *, stavano sempre vi- 
cino alla peraona del capo o sovrano , cantavano tut- 
te le grandi imprese di lui , erano imifiegati come 
ambasciadori fra le tribù guerreggianli , e la loro per^ - 
sona era tenuta per sacra. Di tutto ciò abbiamo un 
testimonio nelle poesie di Ossian , che ancor ci ri- 
mangono (4). 


tO Sia drtto ora prr tempre 1* 0»»ian non wterc che xm nome re- 
so tfDza toggell», e que» poemi che le»arono tanto gndo . o furo- 
no tenuti iu..n.;o :0 dell’.ot.co Ba.do, ewere alaU «r.tU dal lo. 
«Imc MacpI.er.on. Ecco come parla P Inglcte H«bp)n.e nel tuo 
toseio tuli- attuale ttato della letteratura italiana ; t Le poetie de! 
Ì Bar.lo Caledoniio formarono lotto il diletto e Io tlndio di tutti 
I il’ Italiani , i quali ( te ti eccettua Palmieri di Piaceota, e pc- 
t chi altri ) tcdolli dall’ eloqueute rag onare di Blair, oi vero per 
1 partiali'à della nueva tertionc ( del Cetarolli ) prendendoli po. 
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Ala come fra le antichità di tutti i paesi troviamo 
de’ poemi e de’ canti , così ne’ primi periodi di cia- 
scuna, naj^ionc il tenore di siffatti poemi e canti ha 
mollissima somiglianza ,^rchè derivati a un di pres- 
so dalle medesime occa^ii. Le lodi degli dèi e de- 
gli eroi , la celebrazione degl’ illustri antenati, il rac- 
conto delle stragi guerriere , i canti di vittoria, i canti 
di lampntazione sopra le sciagure e la niortc degli 
amici , s' incontrano presso di tutti i popoli -, e lo stes- 
so fuoco e lo stesso bollore , la stessa roz*a ed ir- 
regolare ma animata maniera di compone , uno stile 
conciso e fervido, ardite e strane figure , sono i ge- 
nerali caratteri di tutte le più antiche originali poe- 
sie. Quella forte maniera iperbolica , che noi siamo . 
avvezzi da lungo tempo a chiamare maniera orienta- 
le , perchè alcune delle più antiche poetiche produ- 
zioni ci Vennero dall’ oriente , in verità non è più 
orientale che occidentide. Essa è maniera caratteri- 
stica dell’ elà piuttosto che del paese , e appartiene 
in qualche modo a tutte le nazioni in quell’ epoca che 
diede la prima origine alla musica ed al canto. 

Durante V infanzia della poesia tulli i diversi ge- 
neri erano misti e confusi in un medesimo componi- 
mento , secondo che l’inclinazione, l’entusiasmo o 
gl’ incidenti fortuiti dirigevano l’estro del poeta. Nel 
progresso della società e delle arti incominciarono poi 
ad assumete quelle diverse regolari torme , e ad es- 
ser distinti con quei differenti nomi , sotto dei quali 
or son conosciuti... 

Nè solamente i diversi generi di poesia', ma andie 
tutto quello che ora chiamasi letteratura, a principio 
era misto e confuso in una sola massa. La storia , 
r eloquenza , la filosofia , la poesia , la musica grano 
allora una cosa sola. L’invenzione della scrittura è 
quella die ha principalmente contribuito a separarle. 

1 ra bri^ o*d« accprtarai drir anlrBliciià del prpiPfo cpS«a Pan(«*> 
s re . si deaUerfl di riconn.errn il grnuioo fìgl.o dì Fio^rl ai.Ua 
> spuria proaìBoie di Uaepbersoa i« 

(tt). 
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Lo storico allora pose da banda i vezzi della poesia, 
« cercò di dare in prosa una fedele e sensata rela- 
zione de' passati avvenimenti *, il filosofo si rivoisé 
ad illuminare l'intelletto posatamente*, l’oratore si 
studiò di persuadere colle ragioni , e solo ritenne 
dello stile passionato quanto potesse giovare al suo 
intento. La stessa musica dalia poesìa in gran parte 
venne divìsa *, il che produsse conseguenze per molti 
riguardi all’ u na e all’ altra perniciose. 

Finché rimasero unite , la musica animava la poe- 
sia *, e la poesia dava forza ed espressione ai suoni 
musicali. In tale stato era l’ arte della musica, quan- 
do produsse que’ grandi effetti che leggiamo nelle 
antiche storie. F certamente sol dalla musica accom- 
pagnate colle parole noi possiamo aspettarci una forte 
espressione , e una possente influenza sopra Y animo 
umano. Dacché la musica Istrumentale cominciò a 
studiarsi come arte separata , spogliato del canto del 
poeta , e formata d’ intralciate artificiali combinazioni 
d’ armonìa , perdette tutto l’ antico potere dì destare 
negli uditori delle forti e vive commozioni , e dege- 
nerò in un’arte di mero piacere e di lusso. 

La poesia però conserva ancora in tutti i paesi 
qualche avanzo della soa prima originale connessio- 
ne colla musica. Perchè fosse adattata al canto venne 
formata io numeri , ossia in una artificiale disposi- 
zione di parole e di sìllabe, assai diversa ne’ diversi 
paesi, ma tale però, quale è sembrata agli abitanti 
di ciascheduno di essi più melodiosa e più aggrade- 
vole a cantarsi : di che nacque il gran caratteristico 
della poesia , che chiamiam verso. 

Le nazioni che aveano un linguaggio e una pro- 
nunzia più tendente alla musica , fissarono la loro 
versificazióne principalmente sopra la quantità,, vale 
a dire sulla lunghezza e brevità delle sillabe. Altre 
che non facean sentire la quantità delle sillabe cosi 
distintamente, stabilirono la melodìa del loro verso 
nel numero delle sillabe , nell’ acconcia distribuzione 
degli accenti o delle pose sopra di esse , e nel ri» 
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torno dei snoni corrispondenti , die chiamiam rima» 
La prima fu quella de’ Greci e dei Latini , la seco» 
da è quella della più parte delle nazioni moderne. 

Fra i Greci e i Latini (^ni sillaba , o almeno il 
maggior numero di esse , avea una quantità fissa 9 
determinata ; e la lor maniera di pronunziarle rem- 
dea cosi sensibile all' orecchio una tal quantità ^ che 
ogni sillaba lunga contatasi precisamente come eguale 
di tempo a due brevi. Su questo principio nel verso 
esametro , per esempio , il numero delle sillabe po~ 
teva estendersi fino a diciassette , se qnelk) era coim- 
posto di. cinque dattili ed uno spondeo, cornei 

Quadmpedante putnm tonitu gnatit tmgula eampun; . 

0 ristringersi fino a tredici , se era composto di cim 
que spondei ed un dattilo, come: 

£t ealigantem tura formidint lueum ; 

ma il tempo musicale ciò non ostante in ogni esa- 
metro era precisamente lo stesso, e sempre eguale 
a quello dì dodici sillabe lunghe (l\ 

L’introduzione do’ metri greci e latini nei nostri 
versi 'sarebbe fuori di luogo, perchè la nostra pro- 
nunzia non fa sentire distintamente le sillabe brevi 
che nelle .parole sdrucciole, e non fa sentire le lun- 
ghe che nella antepenultima delle'sdrucciole , nella 
penultima . delle piane e nell’ ultima delle tronche. 
Quindi Claudio Tolomei , che introdur volle in Italia 

1 versi esametri e pentametri, da pochi fu seguitato. 
E forse la ragione è che noi non potendo 9 non sa- 
pendo pronunziare a tempo come i Latini facevano, 
le parole non mantei^ho presso di noi quella verità 
ariuontosa di suoni, che e tanto soave ne’ Latini. 

(1) Da alenili eredea! che il piede meirieo nel '.erfo Ialino e gre* 
co eorrifpondrtte alla battuta nella muaiea. e formaate degli inter. 
Talli wnaibili all’oreccbio nella pronuoaia- del rerao medeiimn. Veg. 
gai! intorno a eiò principalmente la diiieriaeionc deUVbate YcOini 
•Hi priaeipii dell' ariooBla niiuieale e poetica. 
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Ne’ quali a dir vero ancorché la forma del metro 
ci indichi il modo della pronunzia , pure non gustia- 
mo noi certamente tutta l’ amaonla che i versi ave- 
vano agli orecchi latini. E Caltdlo e Quintiliano ci 
danno prove chiarissime che la nostra pronunzia è 
altra da quella de’ Latini. Or come potevano ad essi 
piacere versi come i seguenti del Tolomoi: 

Ecco il chiaro rio, pica eccolo d’aaqno soavi 

Ecco di verdi erbe cacca la terra ride : 

Scacciano gli alni i soli con le frondi e co’rami coprendo: 

Spiraci con 'dolce flato od’ aaretta vaga. 

Uno però de’ versi, italiani , che al metro latino 
più s’ assomiglia , è l’ endecasiUaho detto alla Catul- , 
liana , come : 

Piangete , ó Veneri , gemete , Amori. 

Un altro è l’ endecasillabo che Ita 1* accento sopra 
la quarta e l’ ottava , o sopra la quarta e la sesta^ 
che sia terzultima d’ una parola sdrucciola, colle quali 
misure il verso acquista il suono de’ salhci, come nel- 
la seguente traduzione delle strofe d' Orazio (Ode ii 
del Lib. 1 ) : 

PUeium et tumma genut haesit ultimo , 

Nola quae eedet fuerat columbis; 

Et tuperjecto pavidae nolanint 
Aequore damao 

» Stettero i pesci salta cima agii olmi, 
a eh’ era giù sede cognita ai colombi; 

» E ne l’immenso pelago noiàro 

a Pavide dame. Dell’Abate Venini. 

Un terzo può dirsi il settenario sdrucciolò, die so- 
miglia al giambico quaternario , come ; 

a Giù ne’ beali Elisii 
a Posa sereno e placido. 

Ma oltre agli accenti nella versificazione delle lin- 
gue moderne si è pur introdotta la rima \ e varie 
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questioni si sono agitate intorno alla preferenza della 
rima , o del verso sciolto : cioè del verso rimato o 
non rimato. 11 difetto principale della rima , special- 
mente delle rime accoppiate , quali si usano de’vcrsi 
eroici inglesi e francesi , si è la chiusa monotana à 
cui forzalo è l’ orecchio alla fine di ogni distico. 11 
Verso sciolto è libero da questa noia^ e permette che 
un verso si leghi all’ altro con egual libertà , come 
r esametro de’ latini. Parrebbe quindi che a’ soggetti 
dignitosi e sublimi, i quali richieggono piu franchi 
e più maschi numeri die la rima, il verso sciolto 
fosse più adattalo. Infatti dalle nostre tragedie la 
rima è . esclusa : e nei brevi poemetti , con molta 
proprietà dopo l’esempio del Chiabrera, del Gozzi ^ 
del Mascheroni , del Paradisi , del Pdrini e di altri 
valenti poeti , si riferisce il verso sciolto. Nei lunghi 
poemi però la celebrità dell’ Ariosto , del Tasso, del 
Perni, han fatto che più volentieri s’ adotti l’ ottava 
rima. E certamente oltreché questa colle sue alter- 
nazioni de’ primi suoi versi toglie là noia delle rime 
perpetuamente accoppiate degl’ Inglesi e de’ Francesi, 
offre anche sul fine di ogni ottava un riposo non di- 
saggradevole e all’ orecchio e alla mente. Nondimeno 
abbiamo in italiano anche de’lunglii poemi in verao 
sciolto, come le Sette Giornate del Tasso , in Col- 
tivazione dell’ Alamanni , le Api del Rucellai, la Ri- 
seide dello Spolverini, la Pastorizia ed altri poemi 
dell’ Arici e parecchie egregie traduzioni dèi poemi 
greci e latini , che leggonsi con piacere. 

Dove la rima specialmente è richiesta , si è nei 
componimenti in versi corti , che senza di essa trop- 
po agevolmente confonderebbonsi colla prosa *, e in 
particolar modo ne’ componimenti destinati pel canto, 
siccome sono le odi , le canzoni , le cantate e i dran^ 
mi musicali , dove il ritorno delle medesime desìneiv 
ze per sè favorisce moltissimo la melodìa (t). 

(i) Chr foleyse coDOMere l’origine della pneaia riniala, e I’ aulì- 
citili della riraa , pooffa mano a lej'gero la dollùsima opera del 
Diocbneae Giammaria Barbieri pubblicala e iUaatrata dal Tirobop 
■chi. UoJooa 1730. 



CAPO ZI. 

PELLA EOESIA PASIOBALE, 

Biccopie la prima vita degli uomini fu campestre, 
così da molti fu immaginato che la prima lor poe- 
sia sia stuta la pastorale, impieg;)ta da essi a cantar 
le scene e gli oggetti campestri. 

jlla bencl^ non sia da dubitare , che molte imma- 
gini e allusioni abbiano i primi nomini ricavato da 
que’ naturali oggetti die più conoscevano , non è da 
creder però che le pacate e tranquille scene delle 
rurali felicità sieno state i primi oggetti che abbiano 
inspirato quel genere di comporre, che noichiamiam 
poesia. 

Fu esso nelle prime epoche d'ogni nazione inspi- 
rato da avvenimenti ed oggetti che risvegliavano le 
passioni degli uomini , o almeno la loro ammirazione.' 
Le grandi geste de’ loro dei ed eroi , le loro proprie 
guerriere imprese , la prosperità o sciagure dei loro 
compatriotti od amici, fornirono i primi temi a’ iioeti 
ili ogni paese. Non potean essi pensare a scegliere 
per subbietto de’ loro canti la tranquillità e i piaceri 
della campagna, finché questi oggcili erano lor fa- 
migliali e comuni. 

Sol quando gli uomini incominciarono ad essere 
iKlunati nelle grandi città, a conoscere la distinzione 
dei. gradi e delle fortune , a sentir lo strepito delle 
corti , incominciarono a volgersi addietro e riguar- 
dare la vita più semplice, che menato aveano , o 
almeno supponeansi hver menato i primi loro padri*, 
e in quelle scéne campestri , in quelle pastorali oc- 
cupazioni immaginando un grado di felicità superiore 
a quella chq attualmente essi godevano , concepirono 
r idea di celebrarla poeticamente. Alla corte del re 
Tolomeo Teocrito scrisse i primi idilli che si cono- 
scano *, e nella coi’te d’ Augusto fu da Virgilio imitato. 

Sotto tre aspetti diversi pejò la vita pastorale può 
/Bssere riardala : e qual ù aitualmerite, ridotta ad 
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«no stalo abbietto, servile', laborioso , e in cui le 
occupazioni son divenute disaggradevoli , e le idee 
basse e grossolane ^ o qual poj^iamo supporre che 
fosse nelle età più -antiche e più semplici, quando 
era una vita di agio e d’ abbondanza , quando la ric- 
chezza degli uomini consisteva principalmente in greg- 
ge ed armenti ', o finalmente qual non fu mài , nè 
può essere , ove all’ innocenza , all’ ii^enuità , alla 
semplicità de’ primi tempi si cerchi d'aggiungere il 
fino gusto e le pulite maniere de’ tempi moderni. 

Di questi tre il primo è troppo ruvido ed abbiet- 
to, il terzo troppo collo e raffazzonato fuor di na- 
tura per essere fondamento della pastoral poesia: ed 
a quello meritamente è tacciato d’ essersi qualche 
volta accostato soverchiamente Teocrito , a questo 
Fontenelle con alcuni altri Francesi. 

Dcbbesi adunque tenere lo stato di niezzo fra questi 
due. 11 poeta dee formarsi l'idea di unp stato cam- 
pestre , quale ‘può aver esistito- in certe epoche del- 
la società , quando i pastori erano ameni e piace- 
voli senza esser colti e raffinati , erano piani e sem- 
plici senza esser rozzi e grossolani. 11 gran diletto 
della pastoral. poesia nasce dal prospetto che offre 
delia tranquillità e felicità della vita campestre. Que- 
sta gioconda illusione pertanto deve il poeta serbare 
accuratamente. 

Ben può anche a quella attribuire delle passioni , 
dei contrasti , delle avversità , da cui niuna condizio- 
ne di vita può andar esente^ ma debbon esser di tal 
natura, che non urtino la fantasia con oggetti o idee, 
le quali rendano la vita pastorale spregevole o di- 
^stosa. 

Ma per divisare più particolarmente la vera idea 
della pastoral pc^ia , consideriamo prima le scene e 
poscia i caratteri , e per ultimo i soggetti e le azioni 
che questa specie di componimenti dee rappresentar- 
ci. — I. Quanto alle scene , in ogni pastorale compo- 
nimento ci si dee porre innanzi distintamente qual- 
che rural prospettiva. Non basta nominar le rose c 
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le viole , e le anrette e, gli. augelli e i ra^lletti , 
che i comuni facitori di egloghe han sempre in hoc* 
ca. Un buon poeta dee presentarci un paesetto che 
il pittore possa indi copiare. 1 suoi oggetti debbon 
essere particolorizzati i il rivo ,,il monte , il bosco 
debbon offrirsi in maniera che colpiscano l’immagina' 
sione ; ci faccian distinguere piacevolmente il luc^o 
in cui sono» Un oggetto solo felicemente introdotto 
basterà qualche volta a caratterizzare tutta la scena , 
com’è l’antico sepolcro di Bianore che Virgilio ci 
mette innanzi , e che egli avea preso da Teocrito. 

» 

Bine adeo media ett nobis via , jamqm tepulerum 
ineipif apparerà Biarutrit : hio , ubi den$fi$ 

4gricola« etringunt fronte* eto. Sci. |X (1). 

Deve ollreciò saper adattare la scena al soggetto del- 
la pastorale *, e secondo che questo è lieto, o melan- 
conico , esibir la natura sotto a quella forma che cor* 
risponda alle commozioni e ai sentimenti ch’ogli ama 
di eccitare.' Cosi Virgilio nella seconda egloga , che 
contiene le lamentanze di un amante disperato , con 
proprietà dà alla scena una fosca e tetra sembianza : 

Tantum inter dentai , un^rosa eaeumtna , fagot 
4$tidae veniebat : ibi haee ineondita tolnt 
Ófonlibus et tglvit Uudio jactabat inani (3). < 

II. I caratteri debbon essere totalmente di persone 
campestri, la cui innocenza, e il cui aUontanameO' 
to dalle brighe del mondo far possano nella nostra 
hnmaginozionc un piacevol contrasto colle maniere e 

• (i) Ecco U ai Bina«*e I’ 

a Olezzo del eauiniia zeauti «enio ( 

Qai l'ombni i speua , e qai'osiitare 6 bello. 

Dì0MOI Stbocchi- 

(ft) Diepee'ato lo amor teoipre' rol$;0a 
Solitario, de’faggi alla ipezt' óra. 

E al monte , al boteo iorano li dolea 
la quizto toaao ttU, . . . • ' ' 

DiONKI STROCCBI. 


Digilized by Google 



i caratteri di quei • che sono avvolti tra gli strepiti 
della vita cittadinesca. Non è però vietato che il pa- 
store mostri del buon, senso e delta riflessione , ab- 
bia del brio e della vivacità , ed anche dei teneri e 
delicati sentimenti •, poiché questi più o meno sono at- 
tributi degli uomini in tutte lé condizioni di vita. Sol 
dee mostrare in ogni cosa un’ingenua amabile sem- 
plicità, astenersi dalle sottigliezze, da’ ragionamenti 
astrusi, da’ raffinamenti , da’ concetti d’una affettata 
galanteria , che non convengono certamente al suo 
carattere ed al suo stato. Perciò meritamente si rim- 
provera il Tasso ^ che quando Aminta scioglie i ca- 
l)elli di Silvia dal tronco, a cui altri gli avea legati, 
cosi l’introduca a parlaie: 

Già di nodi sì bei non era degno 
Cosi rovido Ironco. Or che vantaggio 
Hanno i servi d’ amor , se lor comune 
È colle piante ii prezioso laccio? 

Pianta crude! I potesti quel bel crine 
Offender tu , che ti fea tanto onore ?... 

. ,111. I soggetli de’ componimenti pastorali presso la 
più parte de’ poeti sono insipidissimi. 0 gli è un pa- 
store che solitario si sta lagnandosi dell’assenza o del- 
la crudeltà della sua amata, e ci vien narrando che 
per la lontananza di quella Inaridiscono 1’ eii)e , e lan- 
guiscono i fiori ’i 0 son due pastori che si sfidano al 
canto recitando alterni versi che poco han di senso 
e di sostanza -, o simili altri soggetti che dopo gli 
esempi di Teocrito e di Virgilio , &t tutti i cantori di 
idilli e d’ egloghe vèggonsi ripetuti , e tanto meno in- 
teressano , quanto son più comuni. 

Gessner , poeta svizzero , di cui abbiamo parecchie 
traduzioni , è un de’ primi che abbian saputo aprirsi 
una nuova strada. Egli ha trovato la via di tarlare 
al cuore-, ha arricchito i soggetti de’ suoi idilli di ac- 
cidenti che destano i sentimenti più teneri -, le scene 
della domestica felicità vi sono' egregimneate dipinte^ 
mutui affetti di marito e mi^lie, di padre e figlio, 
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di fratello c sorella sono spiegati in una dolce e in- 
sinuante maniera , ei ci presenta in somma la vita 
pastorale con tutti gli abbellimenti che può ammet- 
tere! , ma senza alcun eccessivo radlnamento. 

Quelli fra i Greci ^ che in questo genei’O'Si sono 
distinti sono Teocrito , Mosco e Bionei fra i Latini 
Virgilio gV Italiani il Smmzzaro ^ il JRota , il 
Baldi , il Menzini^ e più recentemente il conte Poìti- 
pei e il marchese Mandra. 

V Arcadia del Sanazzaro è mescolata di prosa e 
di verso. Ei si tinge tra’ pastori d’ Arcadia , narra ti 
vita loro , le loro occupazioni , . i loro amori , . i loro, 
giuochi , le loro feste , i loro sacrifici.*, e con ciò fa 
nascere diverse occasioni di eccitare al canto or l’uno, 
or r altro di que’ pastori. 11 suo stile però così nella 
prosa come neU verso è troppo studiato e manca di 
quella semplicità che nelle opere buccoliche è neces- 
saria. Le rime sdrucciole ,( che nelle sue egloghe egli 
ha introdotto, sono pur troppo lontane da quella spon- 
tanea facilità e naturalezza che aver dee la favella 
di un pastore. 

Anche il tesser le egloghe in versi jsdruccioli non 
rimali, come altri usano, o in terza rima obbligata, 
o colle rime a mezzo il verso, mostra soverchio stu- 
dio mal conveniente al dialogo pastorale *, e più adat- 
talo a siffatto dialogo sembra l’ idillio intreccialo al- 
la maniera de’ recitativi con endecasillabi o settena^ 
ri , e con rime libere., ove cadono naturalmente; ec- 
cètto quando i pastori introduconsi espressamente a 
cantare, nel qual caso è convenevole che usino un 
metro obbligato. , 

li Sanazzaro scrisse pure in latino delle egloghe 
pescatorie , cangiando la scena dai boschi al mare , 
e dalla vita de’ pastori a quella- de’ pescatori *, e in 
ciò fu dal Bota seguito ancJie in italiano. Ma come 
la vita de' pescatori è molto più dura e stentata di 
quella de’ pastori ,.c presenta alla fantasìa immagini 
assai meno aggradevoli e men variate , cosi questo 
genere di poesia da pochi altri fu imitato. ■ 

ToM.lI. 3 
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Una più felice invenzione è stata quella de’diam- 
nii pastorali , nel qual generi è la Tancia del Buo- 
narrtHi , il Pastor Fido del Guarirli , 1* Aminta del 
Tasso ^ la Rfeganira , la Gelope e l’Alcippd del Chia^ 
brera. Ma la Tancia troppo abbonda di riboboli fio- 
rentini , il Pastor Fido d’ arguzie e di concetti. Di 
questi non è pur esente del tutto l’ Aminta •, ma ol- 
trecliè son essi in minor numero, il generale anda- 
mento deKdramma è poi meglio ordinato, e lo stile 
assai più naturale , più sempHre , più ingenuo, qual 
si conviene a po’sone campestri. Un moderno in un’ope- 
ra intitolata — Prospetto del Parnaso italiano — fra 
le moltissime erronee opinioni che porta , ha senten- 
ziato dovei-si la prima al Pastor Fido sopra l’Amin- 
ta. Non risponderemo alle frivole ragioni che reca, 
e contenti del giudizio del Blair e de’ sapienti ftalia- 
nì V oon vorremo altro che contrapporre alla senten- 
za del moderno critico la sentenza dell’ immortale 
Drydon nella sua dedica delle Buccoliche di Virgilio 
a Uord UHfford: k L’ Aminta del Tasso, dice egli, 
» avanza infinitamente il Pastor Fido del Guariiii , 
M essendo che possiede più naturalezza , ed è quasi 
)* al tutto, spoglio dell’affettazione stentata di dottri- 
M na , che è nell’ altro w. Egualmente lodevoli per 
lo stile sono pure i drammi del Chiabrera , ' ed al- 
cuni anche per la condotta *, ma poco noti , perchè 
la celebrità dell’ Aminta ha oscuralo tutti gli altri. 

Alla iwesia pastorale si devono pure il Lamento di 
Uecco da Varlungo e l’ altre poesie rusticali di Fran- 
cesco Baldavini ^ e la Ghita e il Piovano, e il La- 
mento di .Seprone all’uscio davanti della sua Catri- 
f»a , ed altri tali componimenti del conte (^spare 
Mozzi ^ e in fine -il bellissimo capitolo il Menicene 
del copte Giirftq Psrtieari , cose tutte e per la gra- 
^a e per la serhpficità dello stile da poter fronteg- 
giare i migliori esemplari antichi e moderni. 

Un' nuovo genere dì poesia buccolica si è pure in- 
trodotto a questi ultimi tempi , che è quello dei poe- 
mi , p romanzi pastorali. Il primo a darne 'l’esempio 
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fu , Gessner nel suo Dafni , e nel primo Navigatore , 
aipcnduc in prosa alemanna , come son le altre sue 
produzioni. M. Florian ne ha scritto in appresso al- 
cuni in francese , pur leggiadrissimi, mescolando spes- 
so alla prosa delle cannoni poetiche. 

;CA?o m« 

• , ». 

DELL.i POESIA LIBICA. . 

Il caràttere particolare di questa sorte di poesia 

è riposto nella supposizione ,ch’ ella sia caotqta, o ac- 

compagnata dalla mu^*a. Òde in greco vale lo stes- 
so che canto , e poesia lirica esprime ch’ella debbe 
essere accompagnata dalla lira , o da altro musicale 
stromento. Questa distinzioae non ebbe luogo a prin- 
cipio , poicliè ne' tempi pi'imitivi , come abbiam di- 
mostrato , la poesia e la musica andavan sempre c(^ 
giunte. Ma dacché vmnero sepamte, que’ componi- 
menti che^ tuttavia erano destinati ad essere uniti 
còlla musica e col canto, per modo di distinzione 
furono chiamati odi, o, canzoni. 

In queste pertanto la poesia ritiene la sua primie- 
ra e pi ir antica forma , quella con cui i poeti origi- 
nali sfogavano il loro entusiasmo lodavano gli dèi e 
gli eroi, celebravano le vittorie, deploravano le scia- 
gure. Dal suppórre che l’ode mantenga la sua ori- 
ginaria unione colla musica dobbiam dedurre la ve- 
ra idea , e le particolari qualità di questo genere- di 
poesia, il canto aggiugne naturalmente alla poesia 
maggior calore , e tende a sollevare sopra sè stessa 
cosi la persona Ohe canta, come quelle che ascolta- 
no. Di qui òr entusiasmo che all’ ode appartiene; 
di qui le libertà che a lui si permettono; di qui fi- 
nalmente quella non curanza della regolarità , quel 
disordine e quelle digressioni che si suppongono ad 
essa concedute, e di cui alcuni poeti lirici non han- 
no mancato talvolta di abusare. 

Tutte le odi e canzoni si possono comprendere sot- 
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to a quattro denominazioni; 4. Le odi nere dirette 
uHu Divinità , o compite sopra materie religiose -, 
del qual genere sono i salmi di Davide^ i canti di 
Mosè , di Debora , di Ezechia , d- /fiata e degli altri 
Proleti , che ci offrono questa sjiecie di lirica nel più 
allo grado di peiiezione. 

2. Le odi eroiche impiegate a lodare gli eroi, e a 
celebrare le marziali imprese e le grandi azioiii*, al 
qual genere appartengono "tutte le odi di Pindaro^ 
e alt ime poche d’ Orozio, Questi due gencji per lo 

• carallere dominante aver debbono la sublinnlà e la 
grandezza. 

3. Le odi morali c filosofiche , nelle quali i senti- 

menti sono inspirati principalmente dalla virtù , dal- 
l’amicizia, dall’ umanità. Di questo genere sono mol- 
te -odi d’ (^rai4o , e molu* delle migliori produzioni 
dei lirici" moderni , specialrhente del Parim. E qui 
Lode tiene uno stato di mezzo , che è quello delle 
temperalo' e tenere commozioni. . . - 

4. Le odi festevoli e graziose fatte unicamente per 
piacere ^ quali sono tutte quelle- d’ Anacreonle,, alcu- 
ne d' Orazio, e un gran numero di canzoni od al- 
tre produzioni mcdeime , che s’ ascrivono al genere 
lirico. Il loro dominante carattere esser dee Telegan-r 
za, la dolcezza,, l’amenità. 

- Una delle primarie ditlìcoltà nel comporre le odi 
del primo e secondo genere viene da qneirentusiasmo 
clic si liguarda conie ad esse caratteristico ^ e che so- 
vente jXH’ta alla'^ stravaganza. Un'ode non ha cci’la- 
rnente ad essere così regolare ih tutte te sue partì, 
come un [xiema didattico , od epico ; ma in ogni coni- 
jionimenLo però debb’ esservi mi soggetto determina- 
to; esser vi debbono delle parti che foi’mino un tut- 
to , debb’ esservi della connessione fra queste parti. 

1 passaggi da pensiero a pensiero nell’ ode vogliono 
' esser rapidi , quai soglibn nascere da una fantasia 
avvivata ; ma sempre debbono esser tali che conser? 
vino la connessione delle idee, e mostrino che fau- 
tore è un uora che pensa, non un chesogna, o farnetica. 
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Pindaro , il gran padre della lirica poesia presso 
i Greci, è stato occasione di spingere alcuni de’ suoi 
imitatori agli eccessi or rammentati. Il suo geneie 
era sublime , le sue espressioni belle e felici, le sue 
descrizioni pittoresche; ma veggeildo essere tropjm 
povero il soggetto di cantar le ludi di quelli che ave- 
vano riiK)rtato il premio nei pubblici giuochi , ei fa 
continue digressioni , ed empie ì suoi componimenti 
di favole degli dèi e degli eroi , die han pochissima 
connessione e col soggetto , e tra loro. Gontuttociò 
gli antichi lo ammirarono grandemente *, ma siccome 
la più parte delle storie di particolari famiglie e cit- 
tà , alle quali allude, presentemente ci son ignote, 
ei diviene per noi sì oscuro , tanto pe’ suoi sogget- 
ti , quanto per la maniera spezzata e rapida di trat- 
tarli , che non ostante la bellezza delle sue espres- 
sioni , il piacere di leggerlo in noi è molto diminui- 
to. In diversi cori di l^focle e di Euripide noi ab- 
biamo lo stesso genere di lirica poesia che in Pin- 
daro •, ma trattata con maggior chiarezza e connes- 
sione, e al tempo medesimo pur con molta sublimi- 
tà. Assai fama nel genere lirico pur s’ acquistarono 
presso i Greci Alceo ^ Saffo ^ Simonide^ Callimaco {V) 
ed altri , ma pochi de’ loro componimenti ci sono 
rimasti. 

Fra tutti però gli scrittori di odi e antichi en>o- 
derni non v’ ha forse nessuno , che nella correzione 
e bellezza delle espressioni possa uguagliarsi al prin- 
cipe de’ lirici latini Orazio Fiacco, Egli è disceso dai 
voli pindarici ad un più moderato grado d’ elevazio- 
ne , e ha saputo unire la connessione de’ pensieri o 
il buon senso colle più scelte bellezze della poesia. 
Non oltrepassa per ordinario quello stato mezzano , 
che abbiamo detto appartenersi all’ode del terzo ge- 
nere : e quelle , ove tenta il sublime , non sono sem- 
pre le sue migliori. Il suo carattere particolare è la 
grazia e l’ eleganza , e in questo niun poeta è forse 

(i) Gl’ Inni éì Callimaco ci (ono rimafli , e gl'italiani li hanno 
in una bellÌK'ma tradaiiooa fatta dal ear. Dionijji Strocchii . 
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mai giùnto a maggiore perfezione. Non v’ ha chi so- 
stenga un sentimento morale con maggior dignità, e 
ne tratteggi con maggiore feficHà uno ameno e fe- 
stevole , e posse^ l’ arte di scherzare più piacevol- 
mente , allorché prende a scherzare. Il suo linguag- 
gio è si felice , che spesso con una sola parola , o 
un solo epiteto presenta alla fantasia un’intera de- 
sci izione. Quindi egli è sempre stato , e sarà s«npre 
, r autore prediletto delle pereone di gusto. 

Primo padre de’ lirici italiani v«?ne riputato meri- 
tamente il FHrarca^ il quale si è per lo più anche 
egli attenuto a quel genere temperato , che abbiam 
ricordato in terzo luogo. Le sue canzoni in vita di 
madonna Laura , specialmente quelle sugli occhi ap- 
pellate le tre sorelle , e l’altra che in(»mincia*. Chia- 
re , fresche « dolci acque , son tutte piene di pensie- 
ri delicatissimi. Quelle in morte spirano il più soa- 
ve patetico. Le due, l’una all' Italia e l’altra che 
incomincia: Spirto gentil, che quelle membra reggi , 
sono piene di eloquenza , di foraa , di maestà. 

Gl’ imitatori del Petrarca , che sono stati moltissimi 
nel XV e iti secolo , chi più chi meno si sono ad 
esso accostati , benché ninno sia giunto a parej^iai lo. 

Nel secolo ivii , il Ckiabrera aperse una nuova 
strada sulle tracce de’ Greci. Le sue canzoni eroiche, 
massimamente quelle per le vittorie delle galere di 
Toscana , han lutto V estro pindarico senza il disordi- 
ne , di cui le edi di Pindaro sono accusale. Le ana- 
CTeontiche , di cui pure in Italia fu il primo auto- 
re , spirano tutta la grazia d’ Anacreonte , e in al- 
cune forse anche ei lo supera. 

Imitatore ed emulo del Chiabrera sì nelle canzoni 
eròiche, come nelle anacreontiche Ih l’abate Frwg'o- 
ni, il quale certo era nato poeta, ma troppo tenne 
al tumido e al frondoso. Egli dié agl’italiani una 
nuova foggia di poesia lirica che nói diremo fami- 
gliare , nella quale forse riuscì più che in altro. 

il. Guidi nelle sue odi è pieno di fuoco, ma pas- 
seggero. Mollo ne hanno pure il Filicaia, il Testi ^ 



il Menzini. I due ZanoUi , il Manfredi , il Ghcdim^ 
il Lorenzini ^ il Rolli , lo Zappi ^ il MetasUisio ^ il 
Cassimi-, il Paradisi^ il ìilla^ il Parini^^ il diort- 
li-, il Pindemonti -, c moMi altri si sono ancb’ essi nel- 
la lirica nobilmente distinti nel secolo xviii , per non 
pallate dei viventi (!bc abbastanza son cono^'iuti. 

Ma non vi ha forse lingua, siccome l'italiana, in 
cui L com\X)nimenli' che si ascrivono al genere lii ioo, 
sien di tante maniere : e però qualche cenno couvei- 
rà farne partitamenle. 

In primo luogo vengono le odi e le canzoni che 
pur distinguonsi in varie classi. Altre diconsi petrar- 
chesche , perchè formate ad imitazione di (luelle dei 
Petrarca e queste vogliono uno stile temperato, ma 
con pienezza di pensieri o lini e delicati^ o gravi 
e senleiiziosi 5 secondo il soggetto, e un fi-anco ma- 
neggio di tutte 1 ' proprietà , eleganze e grazie della 
lingua. Altre si dicono chiahreresche -, perchè somi- 
glianti alle eroiche del Chiabrera ^ e queste donian- 
dano vivacità , estro , sublimità , ma il tutto rego- 
lalo dalla ragione , come si è detto delle odi del 
inimo e secondo genere. 

Altre si chiamano anacreontiche perchè lormate 
sullo stile d^Anacreonte *, e queste aver debbono tutUi 
la grazia , dolcezza , eleganza , festività , delicatez- 
za , che abbiamo detto appartenere alle odi del quarto 

genere. ^ 

Vengono in secondo luogo i pownef^ , altri de quali 
si tessono in ottava o sesta rima , altri in vft si sciolti 
ed altri con rime intrecciate a versi sciolti libera- 
mente , che da alcuni si cliiaman selve * Lo stile dei 
poemetti per lo più tende .all* eroico siccome i loro 
soggetti. Ma v’ ha puranche de* poemetti morali o li- 
losofici e questi vogliono uno stile più teanperato , 
ma grave e sentenzioso , siccome le odi del terzo 
genere. In tutti però si esige una certa nobiltà e di- 
gnità ; e il verso sciolto principalmente , quanto e 
facile a comiiorsi , altrettanto diviene vile e sprege- 
vole se non è sostenuto dalla grandezza de pensici 1 
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c delle immagini , dàlia scelfèz/a delle parole e delle 
frasi della ben temperata armonia de’ numeri, e da 
nn’ accorta concisione contraria alla soverchia- verbo- 
sità, di cui ha n pect“ato talvoHa il CAiabrero e molto 
più il Frugoni, . . 

3. 1 capUoli , i quali o versano sopra argomenti 
lugubri e tetri *, ed amano esser tessuti alla dante- 
sca , vale a dire con uno stile robusto simile a quello 
di Dante , con qualche Asprezza e spezzatura nel 
verso , che a quello stile ben si accomoda ,' ma senza 
intrecciarvi , come si fa da taluno , le parole e frasi 
più strane, adoperate una volta da Dante, e ripro- 
vate poscia dall’ uso : o si aggirano sopra argomenti 
flebili e lamentevoli , nel qual caso acquistano il no- 
me di elegie ; e vogliono uno stile dolcemente pate- 
tico , di che abbiamo alcuni buoni eàempi nelle ele- 
gie del Rolli. Scrivonsi in terza rima anche de’poe- 
metti 0 eroici , o morali e filosofici, o festivi ed ame- 
ni ^ e chieggono allora uno stile o sublime , o im- 
maginoso , 0 sentenzioso e grave , o piacevole e scher- 
zoso, secondo il loro argomento. Scrivonsi pure da 
molti in terza 'rima le egloghe, le satire, l’ epistole. 
Ma delle prime abbiam detto nel capo precedente, 
e delle altre diremo in appresso. 

4. di endecasillabi alla latina, che or si usano sciol- 
ti , or divisi in terzetti , ove il secondo vèrso , è un 
decasillabo sdrucciolo, e il primo e il terzo sono ende- 
casillabi fra loro rimati, come in quello del Frugoni: 

E. qaali , o Felsina , per le tae valli, 

Vaghi amoretti , ridenti Grazie . , 

Col piede intrecciano festosi halli ? ec. 

Questi , versando sopra argomenti leggiadri e gra- 
ziosi, domandano festività , grazia , dolcezza , secon- 
do lo stile catulliano', da cui son presi. 

5. I madrigali , le iscrizioni , gli epilafj ^ , gli epi~ 
grammi, sono piccoli componimenti che non hanno 
verun merito , se un qualche pensier nuovo e ina- 
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spettato^ leggiadro e piccante non da loro tui par- 
ticolarè risalto. Ecco due bcUissiipi madrigali di Tor~ 
guaio Tasso, - ' 

A PIBTOLS 

Tra qneste piante ombrose 
Il gran Virgilio nacque y * 

E io riva a queste chiare e lueid'acqoe; 

E se vi spira il vento « 

Par che la terra e'I ciel faecian concento i 
E quasi da’ bei rami ancor rimbomba 
La sampogna e la tromba; 

E Vittoria il bei lago , 

E la selva risnona , e 'i Gume trago. 

vesieae e amore 

Amor l’ar o e la face 
' Depose e i buoi congiunse . , 

E con sua verga stimololli e ^nse j 
Ben conobbe Ciprigna il suo bifolco \ ' 
Segnare II doro solco ; ' ■ 

Ond’elia disse a lui; Che spargi Amore f 
Rispose : Gioia , e mieterò dolore. 

Piacemi ' ora recare in esempio di belle iscrizioni 
quella che il Caro fece pel sviX)lciio del Masaccio: 

Finsi, e la mia pittura ai ver fu pari: 

L’atteggiai , Ravvivai , le diedi il molo. 

Le diedi affetto : tusegui il Buonarrolo 
A tulli gli akri, e da me solo impari. 

Multo nobile è pure quella die Icgg si fra gli epir 
grammi di Teffirino Re, posta sotto il busto della 
Sapienza ^ uno dògli ultimi lavori di Canova : 

L’eterna Sapienza in nman velo 
A Canova comparve. Ei la scolpio , 

Poi aecq andoBoe a vagheggiarla in cielo. 

. Sa di tutta la greca soavità T epitaffio seguenti^ 
voKato dal francese daUCerr^.'Ii; ' . 

Lasciato ha Emilia questo career frale: 

Lo grazie, le bell’ Ani, il Ver le piacque; ' 
Fu per virtude e ingegno a'Kumi eguale; 

Disaimil sei , perché immurial bob uacque. 
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Sulla tomba una fanciulla a nome Viola scrìsse 
un grazioso epitaffio Gio. J^tlisla Quarini: 

Se vuoi saper chi sono » ~ ^ 

0 ta che miri la brev’orna , piagni. 

Spanterà dal roto cenere , se il bagni 
D’ ana Ina iagrimetta , v 

Co’ odorata e vaga violetta : 

E eoa) dai tao dono 
Intenderai cbi sono* ^ ^ 

Grave è in fine e nobilissimo il seguente epigramma 
di Ftneenzo Monti ad uno Scultore : 

Scoltor aab'.ime , a mirar I’ alte prove 
Del tao scalpello nel Cesareo volto 
Tenga Fidia, e dirà: Questo è il mio Giove. 

In altro genere parmi grazioso il seguente del Bollii 
che però è forse il solo fra’ suoi , che possa addursi 
in esempio: '• 

Non posson mille e mille. 

Poetiche parole ^ 

Descriver l’ altre belle ; - . . 

. Ma descriver Fille . - : 

Ne bastano tre sole; 

Ossa /rossetto e pelle. 

È da confessare che gli Italiani non hanno per 
anco raggiunta la sempl-cìtà e le grazie degli epi- 
grammi greci e latini. 1 migliori epigrammi dai buoni 
Italiani furono scritti in latino, e certo il Navage- 
rd, tZ Flaminio^ il Bembo appressarono molto alla 
gloria degli ' antichi. Noi a chi voglia dilettarsi di 
questo genere di poesia raccomandiamo lo studio 
deir Antologia greca, e dì Cattrlio: e consigliamo, a 
tenersi lungi dall’ imitazione di Marziale , ora troppo 
pungente , ora troppo scurrile. Non per queslò cre- 
diamo che i sudì epigrammi letlj con ^nno possano 
p.^stare alcuna bui.na materia. Fra gl’ Italiani i più 
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distinti poeti cpigramittalicp sono t Alamanni^ il der- 
ni , il Guarirli , Gherardo de' Rosei , Giuseppe Pa- 
gani , Rolli , Roberti^ VaneUi , Roncalli , e forse 
più saporito che gli altri, ma non egualmente ek- 
gante, Luigi Cerrelli. 

■ 6. 1. sonetti sono i componimenti più familiari agli 
Italiani poeti , e insieme i più . dillicili a ben condursi 
Unità di soggetto in primo luogo vi si richiede e que> 
sto pure debb’ essere tale , che interessi vivamente 
o r intelletto colla finezza o sublimità dei pensieri, 
o r immaginazione colla novità e vivacità delle pitture, 
o il cuore colla delicatezza o colla forza degli affetti. 
11 tutto poi vuol essere distribuito in maniera fra i 
due quartetti e i due terzetti, che venga sempre 
crescendo, gradatamente , e termini con qualche ith- 
magineo sentenza ., che colpisca la mente ò il cuore 
del leggitore. OUreejò ogni parte del sonetto Vuol 
esser riempiuta dal soggetto medesimo , non da ag- 
giunti oziosi , 0 da inutili episodi. Non vi si tollera 
negligenza alcuna di stile, o dissonanza di verso , 
o steotatura di rima. Tutto si vuol perfetto^ ed un 
piccolo neo è talvolta bastante a difformarlo. In mezzo 
- a tante difilcpltà non è maraviglia , se gli eccellenti 
sian cosi pochi y malgrado il nuinero infinito che tut- 
todì se ne forma, e se così pochi pur se . ne conti- 
no presso gli stessi poeti di maggior nome. Ma del 
sonetto riparleremo fra poco. 

Ci resterebbe a parlare delle quarte rime, delle 
sestine , delle ballate , degli' cnimini e indovinelli , 
degli apolc^hi c delle novelle. Ma le Sestine , di cui 
parecchie s” incontrano nel Petrarca , sono componi 
menti di poco buon. effetto , e di non ottimo gusl^ 
e dilUcUissVmi , che. più non s'usano: le ballate rì- 
dur si possono a’madrigalh le quarte rime ^ introdotte 
dal Chiabrera\ sono anch’ esse pow usitate, crome 
versano per lo più sopra argomenti morali, cosi ado- 
perandole, vo^iono particolarinente uno stile grave 
e sentenzioso. Degli enimmi toccato abbiamo quanto 
basta parlando dell’ allegoria : degli apologhi e delle 
nocelle dirèmò a suo luogo. 





■ ' CAPO IV* 

' i ^ • 

- - dell’ inno 

Poiché si è parlato in generale della poesia liri- 
ca , ,.ci' sia permesso venire alquanto ai particolari , 
onde adennpiere ai desìderii dei giovani, che amano 
imparare il modo con cui si conducono alcuni cona- 
ponimenti che sono in uso sopra gli altri. £ innanzi 
a tutto sia il nostro discorso intorno l' Inno., il quale 
a sentenza di Platone è quel canto che fu usato a 
placare gli Dei -, sebbene a me meglio piaccia defi- 
nirlo , un canto a lode di Dio , o de’ Santi , -0 delle 
cristiane ed eroiche virtù. E però meglio che a Pla- 
tone mi piacerebbe accostarmi alla definizione che 
ne dà . sant’ Agostino , il quale richiede nell’ Inno tre 
condizioni , cioè ( sono parole dell’ Affò) che sia lode, 
e lode di Dio, e con canto, cioè in verso. 

' Presso gli antichi troviamo che gl’ Inni ebbero di- 
verse denominaziooi , ’a seconda delle diverse divi- 
nità a cui erano diretti , o del diverso fine che ave- 
vano. Cletici si chiamavano gl’inni che invitavano 
un Iddio a qualche festa : apopenUci que’ che parla- ‘ 
vano dei peregrinaggi d’alc*un Dio-, cnà'ci. que’ che 
contenevano voti o preghiere-, apefUiei que’ che in- 
vocavano soccorso -, eHcomiaslici gl’ Inni a Bacco*, ero- 
tici gl’ inni a Venere o ad Amore -, ipingi gl’ inni a 
Diana ; juti quelli a Cerere. Ma per passarci di tai 
cose che più che ad altro spettano alì’ erudizione, a 
noi basterà osservare che l’ inedia , com’ è la più an- 
tica , è anche la più nobile delle specie di poesia a 
noi tramandate. Dico la più-antica , perchè oltre al- 
r averne nobilissimi esempi nelle Sritturé Sante, bel- 
lissimi pure, ne abbiamo dai Greci. Gl’ inni tcui^icì 
o religiosi di Orfeo, quelli di Omero, quelli di Cal- 
limaco , e molti che si trovano nei cori delle trage- 
die greche, attestano r antichità insieme e la no- 
biltà di queste poesie. Egli è certo che d’ itìno fu 
quello, ccl quale s’ inscgnai*ono i riti religiosi , del - 
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che fanno fede quelli che sì cantavano dagl’ lui-AÌaU, 
La stessa filosofìa fu pure dapprima insignata per 
mezzo degl’ inni , c Iddio grande e supremo ora sotto 
il nome di Giove , ora del sole , fu mostrato in tutta 
la pienezza dei suoi attributi. Qualche volta anche 
vi si usò r allegoria. Tale è l’ inno attribuito a Clean- 
te , e conservatoci da Stobeo. 

Si dimandei'à se questi inni appartenevano alla li- 
rica , a cui noi risponderemo che no^ ma ilie ap- 
piirtennero piuttosto all' epiia ( e (lualche volta alla 
poesia didascalica ) ctnciossiachè il fine loro fosse 
ammaesti are narrando le glorie degl’ Iddii e della 
religione. Un’ altra ragione si è , che quest’ inni fu- 
rono scritti in esanietri, cioè in vei’so epico, e fu- 
rono condotti con tutte le leggi dell’ epopea. Gl’inni 
d’ Omero -a Venere, ad Apolline, a Mercurio ten- 
gono luogo di qualunque prova. Che se poi si chie- 
derà , se altra specie d’ inno vi sia , noi rispondere- 
mo che sì : poiché vi è l’ inno tutto lirico , come 
sono i cantici ed i salmi della Bibbia^ alcune odi 
d’ Alceo e di Pindaro , e gli inni rimastici in Catullo 
e in Orazio. Peiiocchè ci pare due specie d’ inni po- 
tersi fin nell’ antichità ritrovare , epici e lirici. 

Più antico certamente d’ ogni altro crediamo esse- 
re l’inno Urico, conciossiachè , direi quasi, qu^to 
essere stato piosto dal Creatore sul labbro del primo 
uomo , onde a lui degnamente ringraziasse. Ed è 
fuor di dubbio', che i primi slanci della fantasia e 
degli affetti umani , commossi alla vista delle cose 
nuove , diedero principio all’ innodia lirica. Ma quando 
gli uomini incominciarono a sentire , nella società 
crescente , la necessità che gli animi fosssero reli- 
giosi ed onesti l’ inno prese una nuova forma , e si 
volle che egli come in rapida storia presentasse le 
azioni degli Dei a specchio di quelle degli uomini , 
e racchiudesse tutte le cognizioni religiose : ed ecco 
appunto Y origine dell’ inno epico. La natura ha ispi- 
rato i primi canti lirici , i bisogni della civiltà i pri- 
mi epici. Gl’ inni, lirici di Pindaro , di Alceo , per 
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tacer quelli di Mc^, e degli altri (dei quali parle- 
remo ove' si terrà discorso sulla poesia biblica yseiv 
virono a piegare le menti alia religione; quelli dX)- 
mero , di Bticchilide^'^di Caliiniaco valsero ad istrirle 
nella religione V onde appianare la vìa alia civiltà, 
che sempre dalla religione deve deriyare. ^ ' 
Posta una tale divisione, egli è. certo che quelU 
ì quali vorranno darsi a questa specie di poesia, do^' 
vranno por mente alla natura detl’ìnno che trattano, 
onde condurlo colle debite leggi. Sia Y inno lirico 
mosse dall' entusiasmo d’ un’ anima che dalla terra si 
solleva al cielo, sia pieno di grandi afletti, mo^rì 
tutta la concitazione, abbia in sè tutto' il disordine, 
che è r iihpronta della vera passione , disordine , 
che non è poi che ordine , se guardiamo all’ indole 
della passione. Trascorra rapidamente da una cosa 
all' altra , lasciando nella catena delle idee le inter- 
medie, ed appigliandosi alle sole principali: die è 
appunto ciò che costituisce il volo lirico. Sia breve, 
perchè r grandi e veementi afletti non ammettono 
lunga durata. ' ‘ , - 

- Tutti i metri lirici possono servire alf inno ; i^li 
è ' però da guardare di trascegliere quelli , l’ anda- 
mento > e il suono dei quali meglio si confà con la 
natura deU'efletto che predomina nell’ inno. Dall'os- 
servazione dei ckissici Greci , Latini e nostrali , pare 
si raccolga quel metro esser più adatto che si com- 
pone di brevi strofe, perchè in esse più efficace si 
mostra quell' ordinato disordine , e direi quasi quello 
spazio che deve rimanere tra pens'iero e pensiero. 
Quanto alla' elocuzione ella deve essere non solo 
nobile ed elevata , ma piena di ardimenti, e di tro- 
pi , in una parola eminentemente lirica. C^ni piccolo 
abbassamento di elocuzione , ogni mostra di artifizio, 
ogni studio di sentenza, ferma ^^le penne al volo det- 
rinno, e gli toglie (^nt elficacia. L’entrata deve 
essere nobile e piena. di novità: quindi noj ripren- 
diamo Tusanza di coloro che incominciano da una*^ 
metodica invocazione , e con un misurato esordio , 
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perchè il poeta in questo caso deve trasiwrtare gli 
uditori in mezzo le cose , non placidamente conduHi^ 

A chi bramasse norme più particolareggiate , noi 
risponderemo francamente che le vere norme stanno 
nel perfetto conoscimento delle umane passioni, e del 
modo con cui si trasmettono prontamente neH’animo 
altrui , e che dopo questo non vi è altra maniera a 
ben riuscire che esaminare gl’ inni lasciatici dai gran- 
di* maestri. 

Dall’ inno lirico , di cui abbiamo fin qui parlato \ 
nacquero alcune specie di poesie che hanno uno stes- 
so fine , ma che diveraificano un poco perchè vanno 
più temix'rate e più umili. Sono queste quelle che 
vanno sotto nome di Laudi o di Canzoni Spiritua- 
li i delle quali abbonda il Parnaso italiano , e direi 
quasi furono il primo fiato di poesia che animò i 
poeti nostrali. Intatto il Bealo Francesco cf Assisi e 
Fra lacopone da Todi , e quindi appresso Leonardo 
Giustiniani , e Feo Beicari , Lorenzo de' Medici , e 
forse il più jicrfetto di tutti, Girolamo Benivieni^m 
diedero in gran copia. Questi poeti ebbero in pensiero 
di risvegliare e tenere nel popolo, indurito nella 
barbaria e reso feroce d:dle fazioni , i sentimenti di 
carità cristiana , e di ricondurlo passo passo a più 
civili e miti costumi. Non diremo che questo genere 
sia nobile e sublime come quello da cui deriva» ben 
diremo che nello stalo di società in cui era allora 
r Italia tornò assai utile. A chi poi ne voglia alcun 
esempio noi proponiamo quelli che furono raccolti 
giudiziosamente dal Mazzoleni. Questa maniera di 
poesia parve richiamata in uso dai moderni; ma ben 
temiamo che essi non abbiano considerato abbastanza 
al genere d’ elocuzione che è dimandato da questi , 
che noi ora diremo inni popolari. 11 Manzoni non 
manca di oscurità in mezzo di molte bellezze *, il 
suo stile è forse troppo diliìcile per trarre buon fruito 
dal comune dei lettori. Al Manzoni è avvenuto ciò 
che ad altri grandi scrittori , di essere da alcuni 
troppo lodato , da altri trop^ biasiamato. Egli è 
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certamente poeta, ha beUissimi «bncMirtcì , ed ha 
pure alcun difulto di bassezza e d' oscurità. 1 posteri 
soli potranno giushimente giudicarne. De* suoi imita- 
tori però, non è a dire cosi che anzi teniamo aver 
essi nodulo alla gloria poetica del loro originale. £ 
però pavissimamente il eh. Defendente Bacchi ragio- 
nando di costoro scrisse quelle parole^ che noi qui 
appresso riportiamo a norma^ specialmente de' gio- 
vani studiosi. '« Non vorremmo però applaudire al 
gregge di quegli imitatori, che fatto. tesoro a' loro 
studi di poche odi , storpiandone i sentimentLf e ri- 
petendone le parole con ansia affannata d'uno spirito 
anelo in si dura lotta , credono di creare nuove odi 
e una nuova lirica. Costoro ripudiando i grandi poeti 
della lor patria , si fan modeUo d’ un solo, e mentre 
s’ avvisano di tributargli incensi , Uollra^lano ri-, 
chiamando su lui le proprie miserie. . . Se essi idr 
terrogheranno Manzoni , ove vestisse sicure penne a 
sì sicuri voli, certo risponderà loro, che fu nei 
sommi poeti che il precedettero 5 risposta che pur 
si appalesa sempre ne’ suoi versi w.--— 11 Jforghi nella, 
parte dello stile ci pare più regolare, ma jpare' an- 
che meno originate ne’ pensieri. Cesare Aric% ed altri 
pur meritano buona lode^ ma non vannO' esenti da 
difetti, sicché può dirsi che. questo geoei^e ancora 
manca di perfezione. - 

Ma' per tornare agli antichi Italiani, diremo dhe 
begli esempi 4' inno lirico sublime abbiamo nel Pa- 
l'adiso di barile yVmo dei quali in lode della Ver- 
gine Madre ( Canto 35 ) è degno di speciale osser- 
vazione , poiché in sé racchiude tutti i pregi dell’ in- 
no lirico. Nè alcuno pensi quel metro sconvenire 
all’ inno , poiché noi crediamo che la terza rima ( la 
quale non è differente dal metro saffico , se non per- 
chè quello è intramezzato da un quinario o sette- 
nario ad ogni terzetto ) offre quei riposi e quella dis- 
giunzione che tanto g’iova all’ innodia lirk a. 11 iV-, 
{Torca poi ci diè esempio di un inno assai bello nella 
sua canzone ; . . / 
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Vergine bella c^e di Sol Testila ; 

la quale forse fu composta ad imitazione dell' inno 
stesso deir Alighieri. Non dissimuleremo che il lungo 
andamento di quella canzona toglie molto alla rapi- 
dità e al calore dell’ inno -, osserveremo solo che quan- 
to in questa nuova veste lirica può perdere di colo- 
re , tanto r inno acquista di maestosa gravità. Non 
è però impossibile- anche in questo metro e in tale 
lunghezza mantenere fuoco e rapidità e ne siano a 
prova i duo . inni del Fili aia per la liberazione di 
Vienna , impropriamente chiamati col generico nome 
di Canzoni. Il Colla e il Lemene pur essi > hanno inni 
lirici dignitosi *, Angelo Mazza ^ usandovi verso più 
corto , ha dato all’ inno italiano ' nuove e leggiadre 
forme. A noi in esempio place ora recare due inni 
lirici , ma di diversa maniera , l’uno de’ quali è d’*4n- 

gelo Poliziano^ l’altro di Benedetto Menzini. \ 

* '** 

A MARIA VERGINE 

Vergine Santa / immacolata & degna , 

Amor del vero Amore , , 

Che partoristi il Re che nel ciel regna , 

Creand 9 jirCreatore 

Nel tao talamo mondo : , 

Vergine rilucente, '' . ‘ 

Per te sola si sente ' ' 

Quanto bene è nel mondo; • - . 

Tu sei degli affannati buon conforto , 

E del nostro navil se’ vento e porto. 

0 di schietta umiltà ferma colonna , 

Di carità coperta, 

Ricetto di pietà, gentil Madonna, 

Per cui la strada aperta"' " 

Insino al ciel si vede ; - 

Soccorri a’ poverelli ^ 

Che son' fra lupi agnèlli : 

E divorarci crede - ' 

L’inquieto nemico che ci svia, ' ' 

Se tu non ci soccorri, alma Maria. 

... voti*. 
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Spsrgiam viola c rosa 
Alla celletta intorno, 

^ ^ Dov’ ebbe umil soggiorno,^ 

>. Vergine avventurosa: 

Che chiusa in casto velo 
Fé* dolce forza al Cielo^ 

Al C>el da cui discende 
J .Gran Messaggero alato, > 

Che d'aurea luce ornato, 

Tutto di luce accende 
’ Dovunque ei passa , e insegna . ' 

Ben di qual luogo ei vegna. 

0 Verginella eletta, 

In Tel a grazia ha il regno: < ' 

■ Di sua salute il pegno 
Da Te già'il mondo, aspetta 
Pegno e parto felice 
Di Te gran Genitrice. 

Ella a quel dir le ciglia ' 

Grava d’alto -stupore, 

E piccioi vaso è il core 
A tanta maraviglia : 

Ma poi Nume 1’ adombra , 

Nume che orror disgombra. .... 

Già dall* eterea soglia, 

. Come in cristallo il raggio", ’ 

Fa il verbo in Lei passaggio t . 

E prende umana spoglia; 

Stelo in stelo fiorito, 

E giglio a giglio unito. . ' . 

Te gran Padre, che desti . 

Col Figlio ogni tesoro : 

Te , santo Nume, adoro , , 

Che sposo a Lei ti festi , 

Ch’or sull' empiree squadre 

Splendi Regina e madre. , Menzim 

j 

Dell’ ìtmo lirico ci pare aver detto abbastanzo , e 
però ci faremo, a dire dell’inno epico. Questo pren- 
de tutte le qualità deir epopea , e consisteva prin- 
cipalmente nella narrazione delle gesto degli Dei e 
degli eroi presso gli antichi *, mentre presso di noi 
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egli canta principalmente le opere della Divinità e 
degli croi celesti. Egli ammette niaggiore lunghezza 
deir inno lirico , come ce ne danno esempio Orfeo , 
Ornerò^ Bacohilide e Callimaco presso i Greci. Se 
dunque la narrazione de’ fatti è lo s opo dell’ inno 
epico , se egli si appropria tutte le qmilità deH'epo- 
ix^a , ne verrà di conseguenza che ;dle leggi stesse 
dovrà esser tenuto. E come nell’ epopea , che è la più 
grande e la più potente creazione dello spirito uma- 
no, si raccolgono tutte qirante le specie poetiche, 
ne discendenì che nell’ inno epn o |x»tianuo pure aver 
luogo la lirica e la drammica. Infatti l’ inno entra o 
con un’ apostrofe alla divinità o all’ eroe a cui è di- 
rotto 0 con un’ invocazione , o anche una grave sen- 
tenza *, indi si fa strada a -narrare , poi si volge tut- 
to a lodare ne’ modi più enfatici, (.tra chi non vede 
che in mezzo la nairazionc , se il poeta vuole porre 
in azione i personaggi che fanno parte della mede- 
sima , poti à ritrarre benissimo dalla drammatica ? E 
noi fa egli Omero noli’ inno a Venere , in cui narra 
gli amori di quella Dea con AnchiseV Chi non co- 
nosce cjie quando dalla esposizione dei fatti narrati 
la fantasia ed il cuore sono trasportai e infiammati, 
e il poeta ai i>roprì trasporli si abbandona , egli di- 
venta lirico , e la sua poesia s’ innalza e vola ? Ba- 
sta leggere gf Inni di Callimaco per vedere come al- 
fin de’ medesimi egli s’ innalza a modo di Pindaro. 

Nè qni ci fermeremo a dare regole , poiebè , co- 
me dicemmo la migliore scorta è ì’ esempio dei clas- 
sici. Virgilio nelP ottavo libro ci lia lasciato, a mio 
avviso , le norme più precise dell* inno epico. Giun- 
to Enea a Pallanteo , trova gli Arcadi intesi a’ sa- 
crifici d’ Ercole. Essi ne cantano le hodi , e Virgilio 
ci dice quali erano queste lodi •, e nel venirle desi- 
gnando, crea un nobilissimo inno epico. Eccolo in fatti. 

Tum Salii ad eantu$ , incensa altana circum (I) 


(i) *I Salii intorno ai luminoii altari 

Givano in tresca , e di populea froode 
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Populeis adiunt evineti tempora ramis. 

, ffic juvenum choru», iile seiwm ; quiearmine laude» 
. . Herculeat et (acta ferunt : ut prima noverca» 

Monttra manu . geminotque prement eliserit angue»: 
Vt bello egregia! idem disjeeerit urbes > 

Trojamque Óechatiamque : ut duro» mille laborei 
Rege sub Eurystheo , fati» Jùnonti iniquae , 
t -Pertulefit. Tu nubigenas , inviate , bimembre»,^ 

Hylaeumque , Paolumque manu, tu Cressia macia» 
Prodigia , et vastum Nemea sub rupe leonem ; 

Te Stygii tremuere lacus, te janiior Orci 
Ossa super recubans antro semesa cruento : - 
■ iVeo te ullae facies , non terruit ipse Typhaeu» 
Arduus V arma tenens ; non te rationit egentem 
Zernaeus turba eapitum citeumstetit anguis. 

Salve , véra Jovis proles , decus addite Divi» 

Et no» et tua dexter odi pede sacra secando. 

Esaminando quest’ inno voi vedete come prima si 
vengono nai i-ando le prodezze ,d’ Ercole , poi sul fine 

Cingun le lempie. I ireeehi da l* aa cara 
La prodecia caotaYano , e te lodi 
Del grande Alcide s i giorani da 1’ altro 
VatleggiaTano i fatti : come prtnia - 
faneial da la matrigna ioiidi^to 
, I due eerpeoli atrangoiaite in culla; 

Come al snolo adeguasse Ecelia e Troja y 
Città famose ; come tuperasia 

^ Hill* altre insuperabili fatiche , .. 

Sotto al duro tiranno , e contr* ai fati 
De r empia Dea, Tu sm f dieean cantando ) 
laviito Iddio , che delle nubi i figli 
Ileo o Folo uccidi : tu che il mostro 
Domi di Creta ; tu che vinci <1 fiero 
Nem co leone : te gl* inferni laghi , 

Te 1* inferno custode ebbe in orrore 
Nell* orrendo suo stesso e diro speco , 

La* re tra *1 sangue e le corrose membra 
Ha da la morta gente il suo cosile. 

Cosa non è si spasentosa al mondo 
Che le sparenti ; non io stesso armalo. 

Ineontr* al eiel Tifeo ; né quel di Lerna 
Con Unti e tanti capi orribii angue 
Sansa arriso ti ride • o sensa ardire. 

A te sera di Giore inclita prole 
Umilmente inebiniamot a te del ciclo 
Nuoto aggiunto ornamento ; e In benigno , 

Uir« ì cor BOitri I « i tacrifiai tuoi. 

Caso 
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iis<‘i\l(lanilosi il poela alle memorie delio prodezze di 
qiieiriddiu , si volga a Lui con uu‘ apostrofe, e ven- 
ga tramutando le forme epiche in I riclie , per quan- 
to il consente il carattere dello stile maestoso del- 
r epopea , e chiude con una appassionata invocazione. 
Anclie il nostro Dante' nel cmito xi del Paradiso ci dà 
un bcirinno in lode del Patriarca d’ Assisi, a (die ab- 
biamo dato il titolo d'inno, dice il eh. canonico llaffaele 
Francolini, a questi pochi versi della dantesca cixipea, 
non dovrà riuscir nuovo a chi ponga mente che quesUy 
piccola parte distaccata dal tutto costituisce di per sè 
un perfetto poema « E altivive: a Quest’ inno , seb- 

bene di maniera affatto diveiva dal resto della comme- 
dia, puro fedelmente ne conserva il carallere ». Infat- 
toegli in modo nuovo e maraviglioso viene discorren- 
do le principali lodi di san Francesc'o, con una vi- 
vezza di colorito , con un’ energìa di narrazione, che 
noi non dubitiamo propoi lo ad esempio deU'inno nar- 
rativo 0 epic-o italiano. Un’ avvertenza i^rò è a dare, 
che non tutti i fatti , per grandi che siano, si deb- 
bono prendere a soggetto , ma i principali. Omero 
geueralmenté ne sceglie uno, gli altri brevemente 
accenna -, o Dante nell’ inno citato ha pure usalo lo 
stesso artificio. <i Egli ha, tra le infinite predica- 
zioni del Santo , eletta quella che più era insigne pel 
coraggio, per lo zelo e per infinite difficolta 

In Italia presso gli antichi non abbiamo molti esem- 
pi dell' inno epico italiano. 11 Bembo , 1’ Averani , il 
Vida ed altri nel cinquecento si distinsero in cpiesto 
genere di poesìa , ma vi usarono la lingua latina. , 
Forse però alcuni poemetti del Chiobrera non sono 
che inni. !Nè toglie a questo il vederli intitolati^ poe- 
metti , poiché poema é nome generico di jwesta , il 
quale non suona altroché invenzione, creazione, ed 
a rigor di termine conviene ad ogni poetica invenzio- 
ne, dal sonetto, all’ epopea : e l’ inno invero nonecl» 
un piccolo poema o lirico o epico fallo a celebrare 
con lodi la Divinità o- gli eroi celesti. _ 

J'ia i moderni ìilcuni si sono distinti e gl inni 


all' Avcanselo Raffaele, a Santa Geltrude, a SantWgne- 
se, a Santa Pelagia ed altri di Terenzio JWanuam -, e 
oiiello ai Palriarehi , di Giacomo Leopardi , ed altri 
ancora meritano una speciale menzione : tanto piu 
che (luesti sono tnlla cosa religiosa e msUaiia , e 
fioriti di belle eleganze e di cari pensieri. E buona 
lode al certo dee darsi a coloro che abbandonate le 
diviniti del paganesimo, si fanno a celebrare il ve- 
ro Iddio , i suoi Angeli e i suoi Santi , jioiche que- 
sto è il vero mezzo da usare per condurre gli uo- 
mini a stato di vera prosperità ! Fra gl' inm mito- 
logici moderni , belli sono quelli agli Dei Cirnseoti 
editi dal Bodoni in occasione delle nozze di Giulio 
Perticar! , e può dirsi essere stato quello 1 ultimo 
canto della poesia mitologica nel secolo xix. 

Orii filli sorgerà qIcuiio u doiiiundure (luul é il me- 
tro proprio dell’ inno epico. A cui noi risponderemo, 
che sebbene crediamo che il metro non possa mai 
cangiare specie alla poesia , e che ogni metro gene- 
ralmente \x)ssa ad ogni siiecie di poesia accomodarsi, 
nul^ameno peivihè v’ ha d’ alcuni metri , che seivono 
meglio alla gravila che alla concitazione della fan- 
tasia , alcuni che sono più variati d armonie, potreb- 
be dii-si che si lasi ia al discernimento del poeta usar 
re quel metro che più si conia col soggetto eh egli 
tratta. 1 classici Greci e Latini però pare che all’ in- 
no epico abbiano usato costantemente l’esametro, e 
i nostri buoni cinquecentisti ne hanno seguito l’esem- 
pio: e sebbene vi abbia d’ alcune elegie che vera- 
mente si possono dire inni , come sarebbe la prima 
del Lib. 5. di Properzio , ove parla della spi^dizi^ 
ne d’ Augusto alla guerra ludica *, sebbene Prudenzio 
stesso abbia dato titolo di inno ad alcune elegie -, non 
per questo vorremmo noi allontanarci dall esempio di 
Orfeo , di Omero e di Callimaiio. E però fermeremo 
che nell’inno epico latino si deve adoperare l’esa- 
metro consacrato dall’ uso all’ epopea. 

Ouaiito a noi Italiani la questione si riduce a nul- 
la , perchè siccome 1’ esametro ^ che è il verso più 
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lungo e' più maestoso degli antichi ) corrisponde in 
ragion di lunghezza e di maestà airendecasillabo ita- 
liano ( che non è a dire del MartelViano , il quale si 
forma di due settenari e tion ha suono suo proprio ), 
pare se ne tragga di conseguente , che 1’ endecasil- 
labo si deve usare nell' inno epico. Ma si dovrà egli 
usare sciolto o rimato ? A noi pare che sciolto , e 
per la dignità , che ha questo verso ^ e per le sem- 
pre variale armonie, e perchè egli è capace di tiitti 
i colori poetici -, cosa richiesta principalmente nelFin- 
no , il quale , come abbiamo osservato , s’inalza fino 
alla lirica. E che lo sciolto ben gli convenga, oltre 
agli esempi che si possono avere dai prelodati inni 
del Mamiani e del Leopardi , si prova dalla Mia 
traduzione degl’inni d’ Omero fatta dal Vcnanzi^ e 
da quella dell’ inno a Cerere fatta dal Lamberti e 
dal Pindemonti , e da molte altre lodatissime tradiv- 
zioni ^ che lungo sarebbe annoverare. Che se ad al- 
cuno piacerà cito vi si debba usare la rima , noi non 
contraddiremo, purché si scelga la terza rima dan- 
tesca. Essa vi fu degnamente usata dal cav. Dionigi 
Stracchi nel suo lodatissimo e veramente classico vol- 
garizzamento degl’ inni di Callimaco , e dei due a Ve- 
nere di Omei‘o. Osserveremo soltanto che l’ andamen- 
to sempre unifonne di questo metro, e la quasi re- 
golare divisione de' periodi può rendere 1’ armon’ie 
meno gravi e mecm variate -, sarà poi facilissimo , 
volendo mantenere la dignità epica , cadere nella so- 
verchia unifomiità di suoni , come avvenne al Tasso’, 
G però noi incliniamo a dire che si prescelga lo sciol- 
to , che è anche più libero , appunto perchè è senza 
impaccio di rimo. 

Non ignoriamo die alcuni non amano il verso sc’iol- 
to, perchè credono a far buona poesia bastare uno 
scorrevole accordo di rime, e sanno che il verso" sciol- 
to , il quale non ha alcun prestigio, e colla sola de- 
gnila de’pensierì e de’ colori , e colla varietà de ritmi 
• si dee sostenere’, ma ciò «h’ è difetto in costoro di 
negligenza o d’ ingegno , non deve tornare a colpa del 
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vcrso'ScioUo. A colcM’o poi che dissero , tatti grin- 
ni dover essere in versi corti e rimati per t’uso del 
canto , noi non daremo risposta , perchè essi mostra- 
no di non conoscere il metro in che sono scritti gl’in- 
rii dell’antichità , e di non fare distinzione alcuna fra 
l’ inno Ih'ico e l’ inno epico. 

l Salmi di David ( e qui ci vaieremo delle pa- 
role stesse del P. Ireneo vAffò ) fiucono da Giuseppe 
Ebreo-e da ,San Girolamo detti ancora inni *, n),a pro- 
priamente tutti i salmi non sono inni , perchè alcuni' 
tendono ' bensì immediatamentè a dir le laudi divine , 
ma molti si stendono a narrare le meraviglie della 
creazione , o a sgridare gli empl,‘o a preghiere, o 
a.-profezie *, le quali cose all’ inno propriamente non 
appartengono. 

Osservò sant’ Agostino , trovarsi nei salmi lutto ciò 
che può immaginarsi di più jitile, anzi esser eglino un 
conij)endiu* di tutta la Sacra Scrittura. Da ciò facil- 
liiente s’ intende cìuj sorta di imesia sia il salmo. 
<,Ujc11ì di David sono senza didobio norma unica a chi 
vuol comporre de’ salini , e dietro la sua scorta gli 
introdussero nella nostra. poesia Luigi Alamanni^ c 
Bernardo Tasso. Il primo compose sette salmi pe- 
nitenziali in sesta rima: l’altro trenta ne fece sul 
metro che tenne comunemente nélle odi , cioè di 
strofe brevi. Tra i moderni ne ha scritti alcuni l’ ec- 
cellente poeta Gio. Pietro ZanoUi. 

E questo basti intórno l’ innodìa , della quale assai 
vòienliori avremmo più distesamente parlato , se la 
brevità , a cui siamo costretti , non ci astringesse a 
rimanere fra brevi confini. 

: ■ (G.I.M.) 

CAPO.W. 

' - - DEL SONETTO. 

* * , . 

Questo nome di Sonetto dato ad un componimento 
poetico di quattordici versi rimati fu dapprima nome • 
genet ico di tutte le brevi poesie , non indicando altro 
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il suo nome die piccolo suono. Appresso per V eccel- 
lenza di questo conipoiiiniento sopra gli altri, a lui 
solo Tu dato , ed ora gli rimane suo proprio. Certo 
è che egli è invenzione tutta italiana , poiché nè i 
Greci , nè i Latini , nè i Provenzali ne conobbero la 
tessitura e l’ andamento. Il primo che ne usasse in 
Italia fu, a quei che pare, Ludovico delia Vernac- 
cia vissuto nel 1200, poscia Pier dalle Vigne^eFa- 
bruzzo da Perugia , e , per tacer d’ altri , Guittone 
tT Arezzo. Appresso poi trovò perfezione dall’ Ali- 
ghieri e dal Petrarca , sicché fin d’ allora primeggiò 
sopra ogni altro modo di poesia lirica in Italia. 

Diverse sono le definizioni che si danno di questo 
componimento , e T opinione che intorno ad esso si 
porta. Alcuni credettero che egli non fosse altro dal- 
r Epigranmui dei Greci e dei Latini -, altri lo definì 
un piccol poema ove si deve trovare « la maestà e 
la nobiltà deir ode , l’ acutezza dell’ epigramma, l’au- 
ra delicata ed elegante del madrigale d -, e dalle di- 
verse definizioni ne venne che ora si volle preten- 
dere che nella chiusa del Sonetto dovesse restringersi 
alcuna acutezza di concetto , c direi quasi scoppio 
di sentenza , ora che egli avesse sino alla fine un 
andamento facile e naturale. Se è lecito a noi espor- 
re r opinion nostra , noi diremo , il Sonetto non es- 
sere una specie poetica , ma si bene una forma di 
poesia , alla (pude tutte le specie luetiche si posso- 
no ridurre. E però , se io non erro , credo doversi 
asserire , potere il Sonetto ora appartenere all’ Epo- 
j)ea , ora alla Drammatica , ora alla Lirica , ora In- 
fine alla poesia Didascalica *, cosa al certo che non 
avverrebbe se il Sonetto fosse una specie singolare, 
e non una semplice forma di poesia. Dopo questo 
ognuno conosceiù di per sè stesso che non in tutti 
i Sonetti deve esser pari l’ andamento : che in alcu- 
ni starà bene che un verso rientri nell’altro, in alcuni 
no-, che alle volle gioverà una chiusa semplice e natu- 
rale , alle volto una epigrammatica, secondo la quali- 
tà del soggetto e la specie poetica a cui apparterrà. 

Tom. II. ^ 


E perchè dagli esempi "meglio sì dimostri ciò che 
fin qui è detto , mi si permetta recare alcuai Sonetti. 

A CARLO V. 

■ ^ 

Di sostener qasl nuove Atlante il mondo 
11 magnanimo Carlo era. già sta neo -t 
Vinto ho , dicea , genti non viste unquanco > 

Corso la terra, e corso il mar profondo; 

Fallo il gran re de’ Traci a me secondo, 

1 Preso e domato P Africano e il Franco: 

Sopposto al ciel l’omero destro e ’l manco. 
Portando il peso, a coi debbo esser pondo. 

Quinci al Fratei rivolto, al Figlio quindi , 

Tuo l’alto impero, dice, e tua" la prisca 
Podestà sia sovra Germania e Roma. , - 
E Tu sosiien l’ereditaria soma 
' Di tanti Regni , e sii monarca agl'indi ; 

E quel, che fra Voi porto, amore unisca. 

Non imi)ortano molte parole a dimostrare ciò che 
da tutti è conosciuto in questo Sonetto , cioè maestà 
veramente e grandeziiia epica sostenuta da capo a 
fondo , si che ognuno possa agevolmente rafiìgurarlo 
per, cosa uscita dalla penna di Toriato Tasso. Co- 
me 'appartenga alla poesia drammatica il seguente So- 
netto del Cassiani^ in cui ti si mostra una scena vi- 
vissima di seduzione e d’ innocepza | sarà pur facile 
i) dimostrare. 

LA MOGLIE DI PUTIFAR. 

' - j 

Vien qui , siedi : all’Ebreo garron diletto 
L’egijiana adultera dicea, 

E lusinghiera con la man battea - 
In su la sponda del tradito letto. . ‘ 

Cader giù ad arte dall’ eburneo petto' 

Permesso ai lini insidiosi avea : 

, Oltre il pregar che l’ nmidetto fea 

Tremulo ciglio, e il prepotente aspetto: 

.bla. in veder la ripulsa in sull’adorno 

Volto d’un casto minio, afferrò il manto 
Che al braccio impuro il fuggitivo cesse. 
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Col lembo in pagno ella restossi : e intanto 
Sdegno ed amor nella sna fronte espresse 
La vittoria del Servo e il proprio scorno. 

Si anderebbe all’ infinito . se volesse mostrarsi c(v 
gli esempi come alcuna volta il Sonetto assume spì- 
riti tragici , qualche volta prende i .sali comici , sino 
a far parte non pìccola del Parnaso burlesco. Nostra 
intcn/Jone non è , nè la strettezza d’ un capitolo cel 
consentirebbe, venire passo ‘passo mostrando la no- 
stra sentenza*, e però anche del Sonetto drammatico 
terremo aver -parlato abbastanza , e verremo ora mo- 
strando come egli è capace di vestire le sembianze 
d’ ogni lirico componimento. 

Qual ode- è più bella e più Oraziana ( sicché pa- 
re anzi imitata da Orazio ) di quella racchiusa nel 
seguente Sonetto del . iVtrarco/* 

Pommi ove H Sol uccide i fiori e l'erba , 

0 dove vince lai 'I ghiaccio e la neve ; 

Pommi ov’è il carro 800 tempralo 0 leve » ■ 

E doV è chi cel rende e chi cel serba. 

Pommi in umil fortuna, od in superba , 

Al dolce aere sereno , al fosco e greve: 

Pommi'alla notte , al di lungo ed al breve , 

Alla matura etate ed all’ acerba. 

Pomm’ io cielo od in terra od in abisso , 
lo- alto poggio , in valle ima e palustre 
Libero spirto , od a’ suoi membri affisse * ; 

Pommi con fama oscura o con illustre ; 

Sarò qnal fui , vivrò come son visse , 

Continuando il mio sospir trilustre. 

' Chi brama avere una delicata elegia non avrà che 
a leggere un altro Sonetto dello stésso in morte del- 
la sua Laura. 

Che fai? Che pensi? Che pur dietro guardi 

. Nel tempo che tornar non puota ornai , 

Anima sconsolata che pur vai 
Giugneqdo legne al fuco ove tu ardi? 
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Le S68VÌ parole e i dofoi sgiMirdt , 

Che ad un ad ou descritti e dipinl’hai, 

Son levati da terra, ed è , ben sai , 

Qui ricercarli intempestivo e tardi. 

Deh! non rinnovellàr quel che n’ancider 
Non seguir piii p nsier vago fallace , 

Ma saldo e certo , che a buon fin ne guide. 
Cerchiamo il ciel , se qui nulla ne piace ; 

Che mal per noi quella beltà si vide. ' 

-.fee viva e morta ne dovea lor pace ' " < 

• Forse questo basterebbe a provare ciò che da pri- 
ma fu detto , it Sonetto essere metro o forma poeti- 
ca che può convenire a tutte Je specie di poesia. Niil- 
lanieno, perchè la dimostrazione sia piena, proseguire- 
mo ancora ad altri esempi. Qual epigramma greco è più 
delicato del seguente Sonetto di Carlo. Maria Magi? 

Scioglie Eurilla dal lido. Io corra, e stolto 
Grido alPonda: Che Una risponde : 

Io che la prima ho il tuo bèl nume accolto , 

Grata di sì bel don bacio le sponde. 

Dimando all’ altra : A,llor che il pin fu sciolto . 

Mostrò le luci al dipartir gioconde? . 

L l'altra dice: Anzi serena il volto 

Fece tacer il vento, e rider l’onde- \ 

Viene un’altra « m’afferrai Or la vid’io 
Empier di gelosia le ninfe algose. 

'Mentre sul mar i suoi begli occhi aprio ; 

Dico a queste. E par me nulla t’ Impose? 

Disse almen la crudel di dirmi, addio ? , 

Passò, l’onda villana, e non rispose. 

Se il concetto di questi versi fosse caduto in mente 
di .Vnacreonte o di Metastasio , egli nuderebbe vesti- 
to forse dei modi metrici del greco e dell’ italiano 
Anacreonte , e nulla avrebbe perduto del suo bello 
e della sua delicatezza. Ma andiamo più oltre anco- 
ra , poicliè resta a vedere come il Sonetto serva an- 
che al genere didascalico, e come convenga pure al- 
r umile stile buccolico ed epistolare , non meno che 
al lirico ed aH’q)icoi . • • 
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.SONETTO PASTORALB- 

Qoe] caprio maledetto ha preso in oso 
Gir fra le Viti, e sempre in' lor s'impaccia ; 

Deh! per farlo scordar di simil traccia, 

Dàgli d’ un sasso tra le' corna e il muso. 

Se Bacco il guata , scenderà ben giuso 
Da quel suo carro a cui le tigri allaccia; 

Più feroce lo sdegno oltre si caccia 
Quand’è cpn quel suo vin misto e confuso. 

Fa di scacciarlo , Elpin , fa che non stenda 
Malignaci dente, o più non roda in vetta 
L’uve nascenti , ed il lor nume oifenda. .. 

Di lui so ben che- un di 1’ aitar l'aspetta: 

Ma Bacco è da temer, eh.: ancor non prenda - 
Del capro insieme e del pastor vendetta. 

^ . Beneoetiu Menzini 

SONETTO ' ' 

DI TORQUATO TASSO A TORMISO STICLIAAI 

• In ftwdo di Efjislola. 

Sliglìan, qnei canto, onde ad Orfeo simile ■ ; 
Puoi placar l’ ombre dello stigio regno, 

Suona tal , che ascoltando ebro ne vegno , ' < 

Ed aggio ogni altro e p<^ù il mio stesso a vile. 

E se autunno risponde a’ fior d’ .Aprile , 

Come promette il tuo felice ingegno , 

Varcherai chiaro ov’erse Alcide il segno. 

Ed alle sponde dell’ estrema Tile. 

Poggia pur dall’ùmil vulgo diviso' 

"L’aspro Elicona, a cui se* in guisa appresso, 

Che non ti può più il calle esser preciso : 

Ivi pende mia cetra ad un cipresso v ' 

Salutala in mio nome, e dàlie avviso, 

' Ch' io son dagli anni e da fortuna oppresso. . 
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SONETTO DIDASCALICO 

DI FRANCESCO REDI 

La ■ Bettola dC amore. . 

Langa é l’arte d’Amqr, la vita è breve» ' 

Perigliosa' la prova, aspro il cimento, 

DifiBcile il giudizio, e a par del tento < 
Precipitosa l'occasione e lieve.' 

Siede in la scuola il fiero maestro , e greve 
Flagello impugna al crudo uffizio intento: 

Non per via del piacer, ma del tormento 
Ogni discepol suo vuol che s’alleva. 

Mesce i premi al castigo, e sempre amari 
I premi sono e tra le pene involti. 

E tra gli stenti , e sempre scarsi e rari. 

. E por fiorita è l’empia scuoia, e molti 

Vi son giè vecchi, e por non v’è chi impari ; 

Ansi imparano tutti a farsi stolti. 

' t 

Dimostrata così pienamente la >verità della nostra 
sentenza, egli è facile conoscere quanto vanno errati 
coloro i quali facendo del Sonetto una specie poeti- 
ca, intendono doversi con i^eciali regole condurrei 
11 Sonetto a nostro avviso deve essere regolato se- 
condo le norme prescritte a quella specie , a cui egli 
appartiene. Ed una delle ragioni che noi abbiamo in 
Italia , in mezzo un numero infinito , pochissimi So- 
netti veramente esemplari « perfetti ' non crédo io 
che sia quella che comunemente è data dal retori , 
cioè che il soggetto "non si distribuisca bene nelle 
diverse parli del componimento e non sr stenda sino 
alla fine con facilità e nettezza di rime e di stile, 
poiché troppo sono i Sonetti che in quanto al sog- 
getto son belli , in quanto alla distribuzione esali is- 
simi, e pure sono difettosi. La vera ragione, se io 
non erro, deve esser questa , che non sempre i So- 
netti sono trattati "con que’modi e con' que’ colori 
poetici che convengono alla specie di poesia, a cui 
il Sonetto appartiene. E vaglia il verOé Se tu trat- 
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lenii un Sonetto epico coi modi lirici , se un dram- 
matico cogli epici , se un lirico colla frase pedestre 
didattica , per bene ordinato di’ egli sia , sarà sem- 
pre difettoso. Anzi ogni piccola varietà di colorito 
che tu incontri nello stile, è gran fallo in un com- 
prìnimento sì breve, e togliendoli la perfezione, to- 
glie la principale cagione del diletto. Peggio poi av- 
verrà se tale sconcio , anziché nello stile , sarà nella 
comix)sizioné del Sonetto , come se un Sonetto epico 
nel principio, avrà un fine drammatico , o un lirico 
si chiuderò did.ascalic*amente. Osserva il Foscolo, uno 
del difetti del rinomato Sonetto del Minzoni , quando 
(resti ec. , essere appuuto in questo , eh’ egli comin- 
cia descrivendo , e termina narrando. Forse ogni let- 
tore non avverte a questo sconcio , nè altro sa dire, 
se non che il componimento non gli piace •, ma se si 
esamina la segreta cagione per cui non gli piace, sì 
troverà che f immagine la quale' doveva entrargli 
nell’animo intera, non vi è entrata che per metà; 
e che nella sua fanfcisia non può ben raccozzare ge- 
neri che sono fra sé diversi ed opposti. Quindi so- 
gliam sentire talvolta esclamare: Bel quartetto! bella 
chiusa ! e non , bel Sonetto ! perchè l’ insieme non 
è tutto d’un modo, e solo.quella parte serba unità 
d'immagine e di colorito: quell’ unità che quando 
regge l’ intero componimento fa che l’ idoe pronta- 
mente si trasmettano , est stampino nella mente del 
lettore ; di che poi ne nasce in lui vero diletto. Ve- 
dete ad esempio come il citato Sonetto del Cassia- 
ni , che pure nel piu è bello , per avere usata una 
frase che mal si conviene allo stile drammatico, a 
cui crediamo appartenere quel Sonetto , manca di 
perfezione. ' 

Ua io veder la ripìilsa in sa l’ adorno 
Volto d’ QD casto minio. . . 

Questa è espressione tutta lirica, la quale esce af- 
flitto fuori , e non fa accordo di tinte col resto. E- 
guale , anzi più grave difetto per pari cagione è nel 


famoso sonetto all* Italia di Vincenzo Filicaia^ il quale 
essendo tutto di stile e di mòdi grandiosi, nel se- 
condo quadernario odopeiu frasi non eroiche, ma 
erotiche, che abbassano d> gran lunga 1’ elevatezza 
del concetto : - i ' 

T’ amassa tnen , chi dei (do beilo à’rai 

Par che ai strugga, e pur ti sfida a morte. ^ 

» . - » - ^ 

Egli è fuor di dubbio ciò che in^gna il gran Jor- 
qu(ito nella sua pueti(^ : ogni genere di. poesia essere 
cosi geloso della elocuzione sua propria , da non ce- 
derla ad alcnn altro , nè volerne da altri prestanza. 
E, però quel modo che è bello descrivendo epica- 
mente è sconveniente alla lirica ^ quello che è con- 
venientissimo alla poesia didascalica è basso ncH’e- 
pica , c così via via discorrendo. Ma le differenze 
(lei colori propri di ciascuna siiecie dì poesia, seb- 
bene all’ ()C( Ino del buon artista siano svariati gli uni 
dagli altri , pure agli occhi do’ più de’ verseggiatori 
non offrono tanta dissomiglianza che basti a man- 
darli sceverati sempre gli uni dagli altri. . E però 
spesso avviene trovare un misto che nell’ insieme 
non è proprio di specie alcuna, e che può esserlo 
in parte di tutte. Di qui credo io che nasca, che 
il più de’ Sonetti in Italia sono' cose che : 

Non di, non homines, non eorieessére eolutnnae. 

'' / V 

Da questi principi i discende la risposta a coloro 
che Ghiedono se il Sonetto debba terminare con ar- 
gutezza epigrammica , o forte sentenza , come piac- 
que ad Angelo di Costanzo e a’ suoi imitatori , o 
debba discendere piano e limpido sino alla fine, co- 
me usarono Dante, Petrarca e l’infinita schiera dei 
Petrarchisti. Conciossiachè vi sarà bene’^alcuna spe- 
cie che gode terminare con forte concetto ,' o con 
argutezza , particolarmente de' Sonetti che ra(x:hiu- 
vono in sè un epigramma , o precetti morali v jma 
di avrà pure di quelli , che vogliano (Chiudersi con 
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quella delicatezza , con che lianno comincialo , che' 
forse sono I più. E per assegnare a questo una re- 
gola , e ridurre possibilmente a classi distinto il So- 
netto , io credo giovi osserval e quali siano i pi imi- 
tivi elementi onde si forma ogni genci'C di poesia. 

Onesti elementi , so io non erro , sono tre : fan- 
tasia, sentenza, affetto. A secondo adumpie che l’imo 
di questi , i quali quasi sempre vanno uniti , pi-odo- 
inina in un componimento, egli al nirtlesimo dà ik>- 
me e forme sue proprie. Pi’ovalo la fantasia? eccoti 
le più gagliarde tinte liriche. Prevale la sentenza ? 
eccoti forza c nervo di concetti. Prevale la passio- 
ne? eccoti tuttala scavit.ì , tutte le gi-azie clumnuo- 
vono dal cyore. Ora chi non riderebbe se un Sonetto 
dettalo dall’ effetto terminasse in un arguto epigram- 
ma ? E qui cadono in acconcio le dottiine insegnate, 
ove si è parlato di ciò che viene al linguaggio figu- 
i-alo della passione e a quello della fantasia. Poiìoc- 
chè qui non mette bene ripetere raiizidcUo, si gio- 
va ritornarlo a memoria. 

Quali adunque saranno i migliori sonetti? diman- 
derà alcuno. Quelli in cui si troveranno meglio con- 
lemporati gli efietli , le immagini , le sentenze. In 
. fatto i migliori Sonetti del Petrarca , quali sono essi? 
Quelli in cui le immagini e le sentenze sono dceli- 
nalamente condite dall’ affetto. 

Stiamo , Amor , a veder la gloria nostra ec. 

Levommi il mio pensier in parte ov’ era ec. 

Padre del ciel , dopo i perduti giorni ec. 

Chi vuol vedere quantunque può natura ec. 

Gli angeli eletti , e 1’ animo beato ec 

SODO degni capolavori di un tanto maestro. In essi 
tu trovi affetto e sentenze e immagini espresse nei 
più cari modi , e con le t’mte le più convenienti, si 
che possono darsi ad esempio sicuro di ciò che v’ha 
di più bello nella meftea poesia. E quello che si dice 
di questi del Petrprca in cui predomina l’ affetto , 
dk^ di moUi alltri in cui predomina la fantasia,, 
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che sono appunto que’ Sonetti, che nel più diciamo 
descrittivi e immaginosi , di cui parcamente usarono 
gli antichi. 

' I moderni più spesso se ne compiacquero,' e ne 
diedero belli esempi ^ non però sempre esenti da di- 
fetti : e il Minzoni per portare troppo innanzi la de- 
scrizione , il più delle volte l’ ha resa falsa e inve- 
risimile , come -è avvenuto agli imitatori di Miche- 
langelo, che per r trarre forme risentite e vistose 
hanno dato principio ai eapiieci del Bernino e dei 
suoi seguaci; Giovo leggere la giudiziosa e savia cri- 
tica che Ugo f osculo febe al Sonetto 

Quando Gesù coll’ altimo lamento «c. 

l 

per uscire d’ ogni errore , giudicando di questo per 
altro insigne poeta. 

Dall’ istoria dell’ italiana poesia che noi abbiam da- 
ta , ciascuno avrà potuto vedere di leggieri come 
vario sia stato in Italia il gusto poetico. Qui ci basti 
aa'ennare che il Sonetto per Io mani di Cino da Pi- 
stoia e di JJanle prese le più semplici e più care 
sembianze, per quelle del fiilrarca seppe sollevarsi 
maggiormente , e mostrarsi delicatamente artifìzìoso. 
li Casa , e più del Casa il Guidiccioni , cercarono 
rivendicarlo dalla pedanteria dei Petrarchisti, e usan- 
dovi elocuzione più forte , diedero principio , se io 
non m’inganno, al Sonetto concettoso. Galeazzo di 
Tarsia^ Angiolo di Costanzo lo accostarono raag-' 
giormente alla forma epigrammatica, e furono i primi 
a Volere che si chiudesse con alcuna acutezza di con- 
cetto 0 novità di sentenza -, nel che però , sia lecito 
il dirlo, sovente oltrepassarono i limiti , e resero 
troppo scoperta 1’ arte , facendo servire alla chiusa 
tutto il resto del Sonetto. Il Tasso , pare a' me , fu 
il primo a dare abito veramente epico a questo com- 
ponùnento. Il Redi vi aggiunse grazia e leggiadrìa, 
il Menzini lo fece cosa da pastori con molta novità. 

' Venne rìl Frugoni ^ c poiché si sentiva poeta da Dar 
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tura , tonto aggiungere alcun pregio al Sonetto , c 
trattarvi soggetti storici, pennelleggiandoli a grandi 
tratti. Egli vi riuscì , ma non potè a meno di non 
lascian i l’ impronta del suo stile turgido e negletto. 
Il Cassiani meglio di lui ne intese il segreto magi- 
stero , e i suoi sonetti ( che pochi ne ha lasciati e 
buoni), a meno piccole mende di stile, sono pitto- 
reschi e grandiosi. Alla scuola di costui intesero di 
formarsi il Fusemi e il Minami , ma il primo so- 
vente fu freddo e verboso , il secondo ampolloso , 
come è detto più sopra. 11 Manfredi cercò d’ accop- 
piare nel Sonetto la delicatezza degli antichi maestri 
e la vivezza dei nuovi , e fu ben fortunato di riu- 
scirvi. Il Zappi portò nel Sonetto molte grazie e 
molte gentili argutezze, sebbene alle volte gli av- 
venga di cadere nel lezioso e nell’ effeminato. Il Mmli 
fu r ultimo , e tenne una strada sua propria , franca, 
immaginosa , robusta. Ciò basti intorno la storia del 
Sonetto. 

Ora mi varrò delle parole di un poeta retore, il 
cav. Luigi Cerretli , per venire tracciando le regole 
necessarie alla tessitura del medesimo: « Il Sonetto 
die’ egli , dabbe constar di due parti •, la prima che 
abbraccia i due quadernari , la seconda i due ter- 
zetti ^ e tanto gli uni quanto gli altri deggiono es- 
sere fra loro incatenati dalle rime. Tralasciando tan- 
t’ altre maniere di rimarli famigliari agli antichi, che 
ppsson tutte vedersi nel Quadrio all* articolo Sonetto, 
io non farò menzione che di quelle abbracciate già 
da molto tempo dallo universale consentimento dei 
poeti italiani. 

» Possono i quaderni rimarsi in due modi : primo, 
alternando le rime , cosicché il primo verso faccia 
rima col terzo, e il secondo col quarto, il quinto 
col settimo , il sesto coll’ ottavo. Secondo , facendo 
che il primo corrisponda al quarto , il quinto adot- 
tavo , e gli altri quattro , che formano il corpo dei 
quadernari, ripetan fra loro le medesime rime. Quan- 
tunque la seconda maniera j che rima chiusa vien 
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della, veggasi più 4{‘equentemente adoperala dai clas- 
sici, ciò nulla, ostante par che suoni meglio all’ orec- 
chio la prima. , _ / 

» In due modi pure corrisponder possono infra loro 
ì terzetti, ocon due sole rime, e questo, vien detto 
rima incatenata , o con tre rime , e questo chiamasi 
rima atterzata ; ma per ciò che appartiene alla lega- 
tura di queste rime , variano a loro giado i poeti : 
r uso comune per altro ha ristretto, queste corris- 
pondenze a tre soie maniere. • 

» 0 suol farsi il primo terzetto di versi sciolti , 
ripigliando poi nel secondo le desinenze colP-ordiiie 
stesso con cuistan collocate nel primo, o non rias- 
sumendole con ordine , ma a retrogrado , o promi- 
scuamente. Questa è la maniera più cara at Petrar- 
ca, e ai poeti’ de’ secoli migliori per la toscana poe- 
sia. V” ha chi dice convenir quest’ordine meglio d’ogni 
altro ai soggetti maestosi e severi \ ma salvo sempre 
il rispetto dovuto all’ antichità , questo anzi mi sem- 
bra il modo di rimare i terzetti , che arrechi minor 
diletto. ' „ , - 

» In altro modo pure si pràtica la rima atterza-' 
la , ed è il seguente , cioè quando in ogni terzetto 
il primo e il terzo verso , e i due di mezzo ceocor- 
dan fra loro , ma sì però che tutte le coppie con- 
cordanti abbian rima diversa-;^ questa, quantunque 
la meno usitata , è una maniera che, a. mio avviso, ' 
ha maggior soavità della prima. 

» Ma la foggia di rimare, i terzetti , che incon- 
trastabilmente -è la più bella , appunto perchè la più 
dirticile , è quella che dicesi rima incatenata , cioè 
quando si usano due desinenze ^le alternate fra 
loro a catena. - ^ . 

» Vedute le regole generali del Sonetto, e la 'ma- 
niera di tesserlo , parleremo brevemente de’ Sonetti 
rinterzati', di quelli a corona, di quelli colla coda, 

« e dei Sonetti di risposta. 

1 ) 1 Sonetti rinterzati, de’ quali Dante ei ha la- 
sciati alcuni esemplari, non sono del, Quadrio rico- “ 
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noschiti per SoneUi , ma bensì per ballate. Le i*a- 
gioBÌ eli’ egli arreca per provarli ballate , essendo 
comuni al Sonetto, come nota Ì’-4/yb, voglionsì dun- 
que i Sonetti rinten»ti_ridurre sotto la categoi'ia di 
questo componimento.,. ■ 

» Ecco come si tossono. Suppongasi la manieradi 
formare, uh 'Sonetto comune: si ixniga un settenario 
di più dopo il primo verso de’ quadernari *, un altro 
doix) il secondo de’ terzetti : questi settenari lacciaa 
sempre rima col verso ebe li precede , e da questo 
aumento di versi così disposti ne emerga il Sonetto 
iMntei’zato , il quale , come apparisce , costa dì venti 
versi. 

» Sonetti a corona ( sono parole del Quadrio ) si 
chiamano alcuni Sonetti continuati sopra un solo ar- 
gomento, de’ quali, perchè sì le rime come le sen- 
tenze vengon tra loro in guisa legate che un sol 
comjxmimento ne nasce, e chiuse vengono ceUie iu 
figura rotonda,, poiché anche 1’ ultimo si lega col 
primo •, perciò corona volgarmente son detti , e fatti, 
a corona. ■ 

» Quattro sono le leggi dallo, stesso autore pre- 
scritte dei Sonetti a corona. La prima è che il se- 
condo Soiietto cominci dal ripetere l’ ultimo verso del . 
primo , e così di 'mano in mano inteiìdesi de’ susse- 
guenti Sonetti fino all’ultimo di tutti, il cui ultimo 
verso debb’ essere il primo del primo sonetto. I.a 
seconda legge è, che quella cadenza die sLè usata 
nelle terzine si ripete ne’ quadernari , ma non si ri- 
peta però alcuna voce ne’ medesimi che adoperata ■ 
s'iasi prima nelle terzine ,, toltane f ultima , che per 
necessità si ha da ripetere , volendo, come s’ è det- 
to, esser riiìetuto l’ultimo verso. 

» La terza è che in nessuu Sonetto di quelli die • 
formano la corona si ripete giammai, la cadenza che > 
nell’ ultimo di essi si è adoperata, fuorché quella sola ^ 
che per necessità ripeter si dee, ripetendo gli ultimi , 
versi dei Sonetti. La quarta finalmente è che tanto 
nc' quadernari quanto nelie tergine, il aiedesima or- 
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dinamentQ di rime usato nel primo Sonetto sia dili- 
gentemente negli altri ancora tenuto. Fu arbitraria 
lungamente la quantità de'^ Sonetti usali nella corona, 
cosicché una di tre Sonetti se ne trova nel Petrarca, 
una di nove nelle rime del Caro , ed una bellissima 
di dodici composta già da Torqmto Tasso nelle nozze 
d’ Alfonso d* Este *, ma finalmente piacque agli Acca- 
demici Intronati di Pisa di stabilire, che una corona 
di Sonetti constar dovesse di quindici nel modo se- 
guente. Si fa un Sonetto , che magistrale si chiama, 
tessuto di versi , ciascun de' quoti possa far da se 
solo un breve sentimento suscettibile di continuazio- 
ne, e con tali rime che possano , senza ripeter le 
stesse parole, esser ripetute altre quattro volte. Ciò 
fatto’, si tessono altri quattordici Sonetti con questa 
regola, che il primo> verso del Sonetto' magistrale 
sia il cominciameiito del primo ^ e il secondo la chiu- 
sa : dipoi il secondo verso medesimo del Sonetto ma- 
gistrale sarà principio del secondo Sonetto che verrà 
àiuso col terzo verso del magistrale ìstesso, e con 
quest’ ordine si tesseranno tutti gli altri Sonetti fino 
all’ ultimo , che chtudernssi col primo verso di tutto 
il coronale. Siccome questa specie di componimento 
è tutta legato, cosi dovrà avvolgersi intorno alle 
stesse cose? 

yt 11 Sonetto colla coda , che vien altresì detto tor- 
nellato , o col ritornello , è un Sonetto allungato con 
altri versi elic vi si appiccano alla fine. Quando non 
era ancora questo componimento ridotto a quelle 
leggi invariabili, alle quali presentemente è seggette, 
sotean qualche volta gli antichi aggiugnere al quar- 
todecimo qualche verso ultroneo , come si vede in 
uno del Barberini di sedici, e in uno di messer Cino 
da Pistoia di quindici versi *, ma finalmente stabili- 
ronsi paranco le regole della coda. Questa fu pre- 
scrìtta di soli tre versi , il primo de’ quali debb’ es- 
sere ettasillabo, e far rima colf ultimo verso del So- 
netto, e gli altri due endecasìllabi, rimate insieme, 

0 pure di più terzetti dell’ istessa tessitura, coll’ ob- 
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blìgo d’ Dccordar sempre la rima dell' eltasiHabo con 
quella del verso precedente. Quanlunpue vi sia quaU 
(^é rarissimo esempio fra i Classici di Sonetti seri 
con la coda , ciò nulla ostante T uso ha consecrati i 
Sonetti caudati semplicemente al carattere bem^o. 
Notisi che il Sonetto colla coda suol esser terminato 
in sé stesso, talché sarebbe vizio biasimevole e con- 
tro la natura di questa composizione chiudere il sen- 
timento coi versi della coda , la quale essendo una 
cosa superflua per aggiunger baie e facezie , il com- 
ponimento può e debbe star da sé solo senza sof- 
frire danno alcuno dalla (»da , ov* ella mancasse. 

» Tre sono le regole 'che il Quadrio prescrive pei 
Sonetti di risposta : primo , .che si ritengano in essa 
risposta le cadenze della propella *, secondo, che nes- 
suna voce nella risposta si adoperi , che sia stata 
nella proposta accennata *, terzo finalmente, che nella 
medesima tengasi l' ordine stesso e la stessa legatura 
di rime , che si osserva nella proposta. Due comu- 
nemente sono i modi coi quali rispondasi ai Sonetti p 
o replicando le medesime parole, o cangiando le pa- 
role , e ritenendo soltanto le medesime desinenze. » 
Gioverà dopo questi precetti osservare che il So- 
netto è uno dei componimenti più difficili, poiché 
c^ni piccola colpa che facilmente si condona altrove, 
qui è imperdonabile *, e può dirsi veramente essere 
vero che il Sonetto, è la' pietra del paragone de’ buoni 
poeti. Piace infine recare ciò che a questo proposito 
dice nel secondo sermone della sua Poetica tmlo 
Cotta. 

f ' - 

Tempo già fa rhe il Geoto , a cui far date 
L'arti leggiadre io cara-, a noi rivolto 
Vide che il facii rerso del novello 
Idioma fea baldo e ardimentoso 
Al poetare ugoi palustre ingegno, 

E pensò modo che frenata fosse 
j L’ innata foga al tesser rime , e leggi 
Dettò di OD breve ma diflUcM carmé. - 
Sia in due parli diviso : abbia la prima 
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Due membra in otto versi: a quattro a quattro 

Vi si ahernio le rime: in due terzetti . ■ ... 

Si chiuda il rimanente: ogni licenza 

Sia negata al poeta: alcun negletto 

Verso non détti: non parola alcuna ... 

, O ripetuta od aspra: in ogni parte 

Guardi propurziun: faccia che il tutto- t 
Facile, chiaro, armonioso e grave ^ , •. 

Splenda di tal beltà che maraviglia '' 

Desti, e di sé l’altrui memoria invogli , 

Pochi sapranno alla difficii prova 

Alzar le forze. Il Genio invan provvide: ^ ... 

Chè a mille a mille nacquero i sonetti 
Per vestir le colonne e le pareti 
blal sofTerentil Va zitella a nozze? 

Si chiude in cella? É chi la toga indossi 
• Sana un infermo? Canta Prine? baila ' ■ 

Narciso? vince palio' un corridore? ' . ' 

Ecco sonetti, ecco sonetti a ìosq. ' • 

O maledetta rabbia delle vuote -, . 

Rime! fla mai che ti riceva ' . . 

Fra le favelle orribili l' inferno! ' ’ * ' 

dell’ (^E E DELLA CANZONE PETBABCIIESCA. 

A chi pon mente alla forma della canzone italia- 
na , detta comunemente Petrarchesca , ben diversa 
da quella delle odi e delle canzoni greche , è facile 
il vedere che elleno sono cosa distinta dalla canzone 
Pindarica , dall’ ode e dall’ inno. 1 Greci richiedevah- 
110 una divisione , la quale servisse all’ uso del can- 
to a del modo con cui si cantavano: che ciò appun- 
to importa il nome di strofa , antistrofa cd epodo che 
Y Alamanni volto in ballata, controballala e stanza. 
Si cantava la prima strofa da un coro danzando in- 
torno r altare, e forse doveva essere lunga quanto 
bastasse a compierne, il giro. Un altro coro moveva 
dal Iato opposto cantando intorno dolio il primo , e 
terminato il canto e la danza , fermati ambedue i 
cori ’, cantavano insieme l’epodo. Questa maniera ui- 
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dusse il bisogno di tale divisione , divisione che pres- 
so a noi poco o nulla pili accenna. AH’ incontro l’ode 
italiana si divide in eguali slrol’e a solo fine di dar 
riposo al poeta •, e Iknite insegnò nel Convivio che 
è libero a ciascuno formare la stanza di quel nume- 
ro di versi che più gli piace •, dottrina che lu poi 
ripetuta anche dal Bembo ^ e basta solo che ogni, stan- 
za sia conforme nella tessitura .all’altra. Inoltre i Greci 
nella scelta dei diversi metri lirici cercarono sempre 
quelle forme armoniche che meglio si confacessero 
al suono della lira su cui cantavano *, ma presso di 
noi, in cui la lirica è affatto divisa dal suono della 
lira da cui ebbe nomo , molti metri usati dai Greci 
e dai Latini non hanno alcuna grazia o leggiadria , 
come si può vedere- nel Chiabrera che alcuni pur vol- 
le tentarne. La lirica nostra adunque, almeno nella 
tessitura dei canti è cosa tutt’ altra dalla greca, e 
però ci converrò dirne alcuna cosa sepaiatamentc. 

« La filosofia platonica ( dice il più volte lodalo 
Cerretti ) e gli avanzi dello spirito di cavalleria , 
che regnavano in Italia all’ epoca del risorgimento 
delle lettere , fecer si che i primi nostri iweti in- 
ventarono una si^ecie d’ode ignota all’ antichità, che 
fu' da loro della canzone, e che per eccellenza ri- 
tenne poi il nome di Toscana o l’otrarchesca , o dal 
clima in cui fu perfezionala, o dall’ illustre coltiva- 
tore della medesima che fu il Pelrmxa ». Sebbene, 
osserva 1’ Affò , che prima del Petrarca aveva Dante 
condotta la canzone alla sua maggioi’e sublimità , e 
come quegli che aveva fatto molto studio per levar- 
la sì allo , volle ancora essere utile altrui , insegnan- 
done i secreti artifici nel suo prezioso trattalo della 
volgare eloquenza. La canzone , come è dello, si di- 
vide in varie stanze eguali , che si compongono di 
versi endecasillabi e settenari misti insieme, e infra 
loro rimali ordinatamente. Dico ordinatamente, per- 
chè quell’ ordine di rima che il poeta sceglie, a suo 
talento nella prima strofa bisogna ch’egli mantenga 
in tutte , nou potendosi ammettere una libertà ii ra- 
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gionevole , senr,a temerne le mortali cadute del Guidi 
ad onta de’ suoi cento cavalli. L’uso poi d’inframct- 
tere il settenario all’ endecasillabo è nato da questo, 
che r endecasillabo apporta gravità , il settenario dol- 
cezza , e pare potersi assegnare per regola costante, 
fondata sulla osservazione dei classici , che i dolci 
soggetti ammettono un numero maggiore di sette- 
nari , minoi e i grati. \ixi\ Dante ^ nella sua. famosa 
e sublime canzone, 

’ Tot 1che intendendo il terzo eie! movete » 

si astenne affatto dai seltenarl *, esempio però non se- 
guito da altri , che io mi sappia. 

Dimanderà alcuno come si abbiano a distribuire nel- 
le strofe i diversi pensieri , onde si fuiwa il sogget- 
to della canzone , e vorrà pur sapere come si abbia 
ad entrare in materia , e conte si debba chiudere la 
canzone. A cui se noi rispondessimo che i pensieri 
debbano essete disposti per modo che ogni stanza 
proporzionatamente ne abbia la sua parte , che deb- 
bano gradatamente crescere, e inalzarsi perchè la 
chiusa sia piena ed efficace , che si debbe con aria 
di novità 0 di gravità incominciare , e che per tutto 
il componimento si devono usare vivi colori , e i mo- 
di i più nobili della lirica, non diremo che cosa ri- 
saputa da tutti. E però anziché perderci in regole , 
noi teniamo esporre con qualche analisi una canzone 
del Petrarca. « Leggi, esamina e medita il Petrar- 
ca , dice il eh. Cherardini negli aurei suoi elementi 
fli poesia , ed abbi per certo che v’ imparerai spedi- 
tamente queir intrinseco artifizio di ordire il compo- 
nimento , quella proprietà di linguaggio , quella fio- 
rita leggiadria di stile , quella soave armonia di ver- 
,so, quelle cose tutte infine cui le poètiche nè pos- 
sono spiegare appieno , nè mai troverebbero modo 
di scolpire puntualmente nell’ intelletto. Attendi adun- 
que con ogni industria a -far tuo lo spirito di que- 
sto grande poeta , e de’ pari o vicini ^ t’avvezza col- 
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la frequenza dell’ esercizio a dar corpo ed abito a’tiioi 
pensieri , com’ essi adoperarono , nè ti voler dispe- 
rare con troppo fretta , se mai ti sembrasse non aver 
sortito da natura ingegno sufficiente a questa parte 
di lettere , imperocché potresti averlo , benché na- 
scosto , e tale che solo aspettasse d’ essere collo stu- 
dio suscitato ». 

Lodovico Bavaro nel 1527 discese in Italia, e ver 
nuto a Roma vi si fece coronare imjieratoi’e da papa 
Giovanni XXII, sommosse il clero ad eleggere un arv- 
tipapa , e commise di molte nefandità , rubando a 
man salva gl’ Italiani sotto colore di donarli di stare 
franco e di libertà. Il Petrarca scrisse, giovane an- 
cora , la seguente canzone all’ Italia, per richiamarla 
dal sonno in cui pareva sepolta. 

Ora per iscoprirne meglio T artificio poetico, por- 
teremo in prosa i pensièri di cui si compone ogni 
stanza. 

» Italia , benché io parli senza speranza di gio- 
vare a’ tuoi mali , almeno mi piace , che tu intenda 
ne’ miei sospiri il dolore di Roma , di Firenze e della 
più parte degl’ Italiani. Signore, che vedi tanto guer- 
ra , tu intenerisci i cuori e fa che si oda dal mio 
labbro la tua verità. 

» Voi , che avete signoria di quello stesso bel paese 
del quale non vi movete a pietà , ditemi che fanno 
qui tonte armi straniere? Sperate voi che gli stra- 
nieri combattendo per voi tingano del barbaro lor 
sangue la terra ( il che equivale al dire, sperate voi 
che essi vogliano combattere a vostro prò?) Sba- 
gliate , credete veder molto e ci vedete poco •, essi 
son venuti per prezzo a difendervi , e in chi vende 
sé stesso non è da aver fede , anzi colui ha più ne- 
mici che ha più gente prezzolato a difenderlo. Di 
che strano deserto è venuta tonta gente ad inondare 
r Italia ! xMa quale ripjjro vi può essere più, se noi 
stessi gli abbiamo chiamati? 

» La natura , perchè avesse pace l’ Italia, le fece 
siepe delle Alpi : ma un cieco desiderio ha fatto si 
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die si violi il disegno della natuia. E il bel paese 
d’ Italia è divenuto una gabbia di fiere selvagge e 
mansuete , si che i migliori ii’ hanno la poggio •, e 
per più dolore ciò è avvenuto da quegli indiscipli- 
nati pojioli die Mario rupix; vicino ad Aix con tanta 
strage , che ne vive ancora la memoria. 

» Nulla dico nelle sconfitte date ad essi da Cesare. 
Ora pare che per colpa vostra il cielo n’ abbia in 
'odio. Voi essendo disuniti guastate la più bella parte 
del mondo. Quale colpa de’ vostri vicini vi conduce 
a malmenarli , a derubarli ? qual torta giudizio , o 
quale destino vi spinge? E quando siete in òdio a 
tutti , cercare e gradir gente straniera che venga a 
vendervi la vita in vostra difesa ? 

» Non v’ accorgete ancora che il Bavaro v’ ingan- 
na , e che non all'ronta la morte per voi, ma solo ne 
dà le visto per farsi giuoco di voi', e intanto il vo- 
stro sangue si sparge più largamente, e divìsi in fa- 
zioni vi straziate. Per poco che pensiate di voi, ve- 
drete che chi fa poco conto di sè, come costoro che 
si reputano , vendendosi , cosa da mercato, non può 
far conto degli altri. Italiani , toglietivi dallo spen- 
dere tanto in costoro : non fate idolo vostro uno che 
ha nome d’ imperatore , ma non ne ha la dignità, per 
esserne stato spogliato da papa Giovanni. È vergo- 
gna che quella gente feroce ci vinca d’ intelletto. 

» Ognuno dica a sè stesso : È pur questa la terra 
ov’ io niicqui , ov’ io crebbi^ la mia patria in cui so- 
no sepolti i miei genitori. Questo vi muova almeno, 
e guardate con pietà il popolo , che dopo Dio non 
ispera soccorso che da voi , e soltanto che voi mo- 
striate segno di pietà , tutti prenderanno l’ arnà , e 
i nostri nemici in brieve saran vinti. 

» Signori , pensate come la vita è breve, e si deve 
impiegare in modo, che alla morte non ce ne dolga. 
E prima di uscir di vita deponete gli odi civili , e 
quel tempo che spendete in danno altrui , ponetelo 
in qualclie bell’opera o di mano o d’ingegno. Così 
si liu lieta vita, e si fa strada al Cielo. 
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ì) Canzone, bada di dire le cose con cortesia, per- 
cliè coloro fra cui vai, sono gente superba, e vi è 
usanza pessima ed antica di far guerra al vero. Po- 
cJii buoni amici del bene ti faranno buon viso. Tu 
dirai loro ; chi mi assicura , cioè chi mi lascia par- 
lare liberamente , perchè io possa gridare pace ? Il 
che vale ; chiedi loro protezione per potere chiamare 
iaipunemente a pace quegli stessi che gridano guer- 
ra , guerra ». 

Questo calzante e ragionato discorso regolarmente 
disposto in tante metriche stanze, e dipìnto dei più 
vivi colori della ^X)esia, si svolge in una canzone vee- 
mente , elevata , magnmiima , a la quale ( userò le 
liarolc del più volte lodato Ghcrardini) ha una certa 
afiìnilà colle odi , specialmente d’Alceo, dì Pindaro 
e d’ Orazio per la gravità delle sentenze , la dignità 
dello stile, come peri’ impeto dell’ entusiasmo e per 
la libertà de’ suoi voli ». E perchè la nostra analisi 
proceda con ordine , e si vegga chiaramente l’ arti- 
lìzio del lirico ìti\liano , poniamo ora qui la canzone 
come sta nel Petrarca. . 
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Italia mia, benchèi parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo Ino sr spesse veggio . '• 

Piacerai alpicn eh’ e’ miei sospir sieir quali 
Spera ’l Tevere e r Arno. 

E ’l Po, dove doglioso e grave or seggio. . ' . 

Rettor del Ciel , io chieggio ’ ' ' . • 

Che la pihlà, che ti cóndnsse in terra. 

Ti volga al tuo diletto almo paese. . ' 

Vedi V Signor cortese , 

Ri che lievi cagion che crndel guerra ; 

E i cor , che ’ndura e serra 
Marte superbo e fero . 

Apri tu , Padre, e ’ntenerisci e snoda : " ' 

^^Ivi fa che ’l tuo vero * 

' ' ' ( Qual io mi sia ) per la mia lingua s'oda. 

Voi, cui Fortuna ha posto in mabo il fieno 
. Delle belle contrade , , ■ 

I Di che nulla pietà par che vi stringa, 

Che fan qui tante peregrine spade ? ' 
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Perchè '1 verde lerreno 

Del barbarico sangue si dipinga ? 

Vano error vi lusinga , 

Poco vedete , e parvi veder molto ; 

Che ’n cor venale amor cercate o fede. 

Qual piu gente possedè , 

Colui è pib da’ suoi nemici avvolto. 

0 diluvio raccolto 
Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi I # 

Se dalie proprie mani > 

Questo n’avven , or chi Ila che ne scampi? 

Ben provvide Natura al nostro stato 
Quando dell’ Alpi schermo 
Pose fra noi e la Tedesca rabbia 
Ala’i desir cieco e’ncontra’l suo ben fermo ' 

S’è poi tanto ingegnato, 

Ch’ai corpo sano ha’procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia^ 

Fere selvaggi e mansuete gregge 
S’ annidan si , che sempre il miglior, geme : 

Ed é questo del seme , 

Per più dolor , del popol sema legge , 

Al qual , come si legge , 

Mario aperse si ’l fianco , 

Che memoria dell’opra anco non langue, 

Quando, assetato e stanco. 

Non più bevve dei Qua e acqua che sangne. 

Cesare taccio, per ogni piaggia 
Fece l’erbe sanguigne 
Di lor vene, ove’l nostro ferro mise. 

Or par, non so per che stelle maligne, 

Che’l cieltin odio n’aggia: 

Vostra mercè , coi tanto si commise. 

Vostre voglie divise 

Goastan del mondo la più bella parte. ' 

Qual colpa , qual giudicio o qual destino 
Fastidire il vicino 

Povero , c le fortune afflitte e sparte 
perseguire, e’n disparte 
Cercar gente , e gradire 

Che sparga ’l sangue, e venda l’alma a presso T 
lo parlo per ver dire. 

Non per odio d’altrui, nè per disprezto. 

Nè V’ accorgete ancor, per tante prove. 

Del Batarico inganno, .. 
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Che, alzando’] diio, con la morie scherza t 
Peggio è lo strazio, al mio parer, ebe’l danno. 
Ma il vostro sangne piove 
Più largamente; ch’aiir’ira vi sferza. 

Dalla manina a terza 

Di voi pensale , e vederete , come ' . 

Tien caro altrui chi tlen sé cosi vile. " 
Latin sangue gentile. 

Sgombra da te queste dannose some: 

Non far idolo un nome 
Vano , senza soggetto ; 

Che’l furor di lassù, gente ritrosa, * , 
Vincerne d’intelletto. 

Peccato é nostro, e non naturai com. 

Non è questo ’l terreo, eh’ i’ toccai pria? 

Non è questo 'I mio nido, "■ - 

Ove nudrito fui si dolcemente? 

Non'é questa la patria in ch’io mi Qdo^ 

Madre benigna e pia , 

Che copre l’uno e l’altro mio parente? 

Per Dio , questo la mente 

Talor tì mova ; e con pietà guardate 

Le lacrime del popol doloroso. 

Che sol da voi riposo 

Dopo Dio spera; e’ por che voi mostriate- 

Segno alcun di pielate , 

Virtù contra furore 

Prenderà l’arme e fia’l combatter corto ; 

Chè l’ antico valore 

Nell’ italici cor non 'è ancor morto. 

Signor, mirate come *1 tempo vola , 

E si come la vita . 

Fogge, e la morte n’è sovra le spalle. 

Voi siete or qui ; pensate alla partila 

Chè l’alma ignuda e sola 

Convien ch’arriva a quel dubbioso calle. . 

Al passar questa valle. 

Piacciavi porre giù l’odio e Io sdegno, 

Venti contrari alla vita serena; 

E quel che ’n altrui pena 

Tempo si spende, in qualche atto più degno , 

0 di mano o d’ingegno 

lo qualche bella lode. 

In qualche onesto studio si converta : - . 

Cosi quaggiù si gode, 

E la strada del elei si trova aperta. 
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' Canzone ) io l’ ammonisco 

Che tua ragion cortesemente dica* 

Perchè fra gente altera ir li contiene; 

E le voglie son piene - 

Già dell’usanza pessima ed antica, 

' Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura • < 

Fra magnanimi pochi , a chi ’I ben piace : ' 

Di’lor: Chi m’assicura? - ^ 

r vo gridando; Pace, pace, pace. 

Entra il poeta con un’ apostrofe all’ Italia : le dà 
corpo , le (là piaghe mortali , si che tu raffiguri una 
donna sfinita , e mortalmente piagata. Nel mostrar 
desiderio di giovarle , dilfida il poterlo: ma scaltro 
non può , ne sospirerà Ja miseria. Per dire che per 
tutta Italia sì piànge e si sospira, prende i tre fiumi 
principali , e' con rplesto dà aria di novità al suo con- 
cetto. Ma nel conoscere in mezzo a’ sospiri ,che solo 
la mano di Dio può salvare costei « non donna di 
province , wio bordello » si slancia con affetto a Dio. 
Vedete bel volo , con che si distacca dal primo sog- 
getto, e inaspettatamente “vi porta a tutt’ altro. Que- 
sto cui chiamiamo volo , nasce dall’ avere lasciate al- 
cune idee intermedie , quali sarebbero , ma poiché 
io non posso altro che sospirare , tu Signore dal cielo 
che tulio puoi ^ la risana , io te ne chieggo ec. E però 
disse bene chi insegnò, il volo lirico non essere che 
un vuoto ad arte lasciato fra due concetti , sicché 
mentre si legano perfettamente , mostrano a essere 
àffatto slegati. Osservate il linguaggio liri(» di que- 
sti versi ; la pietà che ti condusse in terra , per ram- 
mentar r incoronazione •, questa pietà ti volga a dare 
uno sguardo a quel paese , che per essere il più bello 
del mondo ^ può .dirsi Ja tua più diletta creazione. 
In quel tuo diletto almo io trovo racchiuse tutte quante 
le doti che possan darsi all’ Italia , se vi è lode mag- 
giore di quella d’ essere predilezione di Dio. Ne’ quat- 
tro versi che seguono avete lo stato d’ Italia sotto 
gli occhi : guerre crudeli’, per vili" cagioni. Lirico 
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veramente è il dire , Pàdre , intenerisd^ apri i cuori 
indurili e serrali da Marte: per significare, fa che 
si depoiiga ogn’ ira guerriera. Voi trovate novità nel 
pensiero , una graziosa antitesi é una rapida fran- 
chezza. Il costruito regolare (pxnné è vistò) porte- 
rebbe il dire, tu per ottener*- questo fa die, si oda 
per la mia lingua quella wrifà, che jnié Eliminare 
le genti. A rendere più lancia^ il parlare, egli.tiéne 
quella brevità che n^gli ultimi due versi trova^^ 
Nei quali ultimi due versi egli promette di non di- 
re che il vero, e con ciò ottiene l' attenzione del- ‘ 
l’uditore, e direi conseguisce .tutti i fini che l’ora- 
tore si propone nell’ esordio. In questa stanza adun-^ 
que egli ha esposto la proposizione del sùo canto y 
e fatta l’ invocazione non altrimenti che gli epici fan- 
no. La diversità; sta nel mòdo^ perchè l’epico ra- 
giona più disteso e più aperto, e conduce il lettore 
passo passo alla narrazione delle cose il. lirico in 
medias rapii res, come insegnò Orazio^ 

La cagione dei mali del bel paese erano i mali reg- 
gimenti , e la troppo fidanzata avuta ne’ barbari. Or 
ecco come il poeta ed essi s’avventa. Invece di dire: 
Signori d’ Italia , voi chiamando le armi de’ barbari 
a vostra difesa non fate che maggiormente danneg- 
giarvi *, con che nobiltà di modi e sentenze non si 
esprime egli ? • >., - , - 

Voi cai fortana ha poste in mano il freno ec. 

Egli introduce que’ principi d’ Italia a rendergli conto 
della loro condotta : Che fanno qui tante spade stra- 
niere ? Questa interrogazione è rincalzata, da un’ altra 
più forte: Som essi qui per tingere del loro sangue 
il terreno., combattendo a favor nostro F Siete in er- 
rore. Non dirò parola dei modi squisitamente poetici 
che ognuno deve sentire , se non è nato pienamente 
in ira alle muse y ma quando non sono trascelti e 
franchi questi .pensieri ! Vedete là sentenza di Lucano 
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come camj^ggia e spicca , e come è susseguita da 
un’ altra più calzante , 

Qaal più g«Dle possedè , 

Colui è più da’ suoi nemici STfolto. 

1/ idea dì questa moltitudine di barbari spaventa il 
jtoeta, gli fa dimenticare ogni altra cosa, e lo fa 
rompere in una esclamazione labilissima, poetica, di- 
vina : Oh ! dtiuvio raecolio ec. Quante belle metafore 
insieme riunite fioriscono questi ti5« versi ? Quanto è 
immensa la metafora presa dal diluvio , e quanto è 
bella r idea dell’ inondazione che ne seguita ! Dopo 
i^csto torna al soggetto , e dice : Se voi che ne avete 
>] freno ne ponete a tal conditione^ chi altri ci sal- 
verai' Ma il modo di dirlo è concitato, è breve, è 
b>le che raltenzione vi si deve fermare, ludi ingo- 
giosamente mostra che il lor procedere è contro le 
amorevoli cure della natura. P.eno il poeta del suo 
soggetto, e infiammato ' (b) nobilissimi afietti, ti pone 
ir;nanzi l’ insormontabile altezza dell’ alpi : le dice 
s..hermo posto da natura fre noi e i barbari, ma non 
bastevole -, perchè la cupidigia del signoreggiare ha 
rispianati) la via dell’ Alpi stesse. Egli richiama la 
prima idea, il Uio bel corpo , e qui non uscendo di 
pìetafora dice , che a quel bel corpo hanno procurato 
scabbia ^ che è un dir coperto, ma che risente aper- 
tamente dello sprezzo e dello sdegno da cui muove, 
/.he ne consegue da questo? Ecco penncUala da mae- 
stro. Quel bel paese è divenuto sìmile a una gabbia 
di animali di diversa indole, seb'aggi e niansueli, i 
quali vi hanno nido in modo, che sempre i buoni vi 
trovano la r»eggio. Ben jwtria un pittore porvi sotto 
gli occhi questa immagine ; con più forti colori però, 
rol saprei dire. Ad àccres' cre l’ ira , ecco un altro 
bel iralU) quesii che così ci martellano soncr discen- 
denti dà un popolo barbaro, che noi tante volle scon- 
fqgemmo e trionfammo. Ma il, poeta non può 

Slare sOIle generali da cui non uscirebbe concitazio- 
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ne bastante all’ uopo ; egli ti mostra quali sono i 
trionfi, Mario li ruppe , Vi sconfisse, e per dare idea 
della rotta , qual bella immagine non è ella questa 
(he segue ? La battaglia è vinta, stanco dalla strage 
è Mario , lo arde la sete , beve al fiume , che gli 
reca più sangue che acqua per l’uccisione fatta dai 
nemici. Anche Dante con tal arte aveva descritta 
una rotta avuta dai Guelfi : 

' ' ...... il erpdo scempio ^ 

Che fece TArbia colorata in rosso. 

I grandi poeti con una ben trascelta circostanza , con 
un tocco risentito , o con un’ ombra, ti danno quanto 
appena potrebbe nna lunga descrizione. E ne’ lirici 
è questa una virtù necessarissima, poiché il lordire. 
deve essere stretto e vibrato, e in quella guisa che 
i Parti feriscono e fuggono , così egli ti colpisce con 
un gran pensiero, poi l’ abl^ndona per lasciare alla 
tua fantasia il piacere di svolgerlo e vagheggiarlo^ 
Per istringere poi con più forti argomenti reca 
nuovi esempi. Cesare che per ogni dove spinse l’ar- 
mi italiane insanguinò il terreno nel sangue dei bar- 
bari. Notate artifizio d’ elocuzione : fot /’ erhp san- 
guigne di lor vene ( modo usato pur da Dante ove 
disse : colui che ne salvò con la sua vena ) e quel 
dire nostro sferro per mostrare che noi pure discen- 
diamo da que’prddi. Poi dì volo , lasciato ogni ra- 
gionare , torna a parlare ai rettori d’ Italia , cui di- 
re parere in odio al cielo, e con fierissima ironia 
loro grida , come in grazia de’ mali reggimenti e deK 
le divisioni è guasta la più bella parte del mondo. 
Lidi animosamente dimanda loro perchè infustidW'a- 
no i vicini poveri, li derub'no, e chiamino a difesa 
gente barbara e venduta. E (pii è pure un bello, slan- 
cio*, poiché il poeta, detto che ha il guasto fatto. al, 
luogo nnlk) ; appassionatamente domanda ragione di 
sì mal procediate : poi , perchè altri non creda esse- 
re da pravi fini mosso a parlare così esce ùì una' prò- 
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testa tanto opportuna , quanto inaspettata , la quale 
aggiunge peso maraviglioso a quando è detto per in- 
nanzi. Insomma , diremo col Muratori , il Petrarca 
la fa da eccellente oratore , ma oratore poeta*, e noi 
aggiungeremo , ma poeta lirico. 

Dopo questa protesta il poeta torna al soggetto,' 
c vuole scoprire le frodi di Ludovico il'Bavaro, che 
illudeva la parte Ghibellina , ed empiva di stragi ci- 
vili l’Italia. Lìrica è l’ immagine deirìnganiìo Bava- 
rico , che con un alzar di dito scherza con la mor- 
te , quasi voglia dire, che egli a un cenno di mano, 
quasi per passatempo e per trastullo , comanda alla 
morte che tolga dal mondo , non i nemici dell’ Ita- 
lia , ma gl’ Italiani che a lui non piacciono. Questo 
mi pare veramente quello che' si chiama parlare per 
forma visibile. V’ ha chi trova in ^questa immagine e 
in questa stanza alcuna oscurità *, ma se pongasi men-‘ 
te air indole del linguaggio lirico , che odia il volgo 
profano e lo allontana , e a quando a quando s’alza 
da terra per perdersi nelle nubi , si vedrà non esse- 
re questa oscurità riprovevole , sì bene quella sacra 
caligine che copre tutti i sublimi concetti *, oscurità 
die all’ occhio delf esperto leggitore si dilegua, co- 
me la nebbia all’occhio del sole. Poiché ha detto che 
il . Bavaro . scherza con la morte , soggiunse che più 
che il danno stesso è fiero Io scherzo \ ed infatti l’es- 
sere gabbato da chi ti fa l’ amico duol più che il 
danno stesso che egli ti reca *, e infraltanto i popoli 
d’ Ibilìa per ire domestiche s’ insanguinavano. Con 
quanto buon giudizio non ha egli posto in antitesi e 
Jo schernevole condursi del Bavaro , e il crudele stra- 
ziarsi degl' Italiani ! Dopo questo richiama i signori 
d’ Italia a pensar sopra sé , e dice che per poco che 
si fermino a pensare si sganneranno. Se io dirò , che 
non convengo con chi trovò freddo il dire dalla maf- 
fina a' terza . creldk) che non me ne farà rimprovero 
alcuno-, e del mio non convenire è cagione il crede- 
re , che con forma più sensibile di questa non si po. 
tesse indicare brevità di tempo , giacché dalia, mat- 
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,tina a tem appena passano tre or<y, cosicché . que- 
sto modo mi pare sentito ed efficace, e non freddo. 
Bella poi è l’apostrofe che segue. Quanto non è poe- 
tico il' dire , . . 

. .. Sgombra da le queste dannose some ec. .. . 

per esprimere, cessa’ di pagare a peso d’oro ehi 
strazia e ti scliernisce ! quanto nobile e pieno di ca- 
re rimembranze il chiamare i popoli d’Italia sangfwe 
latino! , non far idolo un norne ec. Molto è compres- 
sa questa locuzione , nella quale si racchiude tutta 
la storia di Ludovico Bavero , che’aveva nome d’ im- 
peratore , ma non aveva vero comando , essendo stò- 
to scomunicato ( come dissi ) da papa Giovanni, quin- 
di spogliato deir autorità reale. Si osservi ancora (piel- 
la l'orma di dire segue , il furor di Idssù^ genie ri- 
' irosa., ove il chiamar furore una gente , è modo ar- 
ditissimo , ma conveniente. La sentenza tutta è no- 
bile e dignitosa, e quel po’ di oscurità che di lei na- 
sce non fa che, più e .più incitare il lettore a pen- 
sarci sopra. Dopoché il poeta pare che si abbassi al- 
lo stretto ragionare , egli spicca un volo e di repen- 
te s’inalza. Appresso le ragioni vuole cornmpvere l’ani- 
mo trasportato dall’ affetto, di patria : egli si fa au- 
tore, e parla di sé, come ciascuno de’ signori d’ Ita* 
■Ha dovrebbe a sé parlare. L’andamento regolare avreb- 
be portato a ragionare così : ognuno consideri che 
questo è il terreno ec. ma l’affetto non pativa legge 
di ragione dialettica. A furia d’interrogazioni incal- 
za , agita , commuove : poi quasi avveduto di non do- 
vere parlare di sé , ritorna ai principi., e l’ invita a 
vedere le- lacrime del popolo , che dopo Dio spera in 
essi solo. La chiusa 'della stanza è così nobile, così 
poetica , così sublime , che non ha bisogno di. chio- 
sa. lEgli mostra come, il valore antico italiano , sol 
eh’ essi vogliono, si sveglierà-! E per rendere più 
affrettato l’operare dei principi, i^n loro sott’occhi 
la brevità del tempo , e la morte che ne è sopra. 
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Alcuni hnnno detto , essere in ({iirsta sostanza con> 
cotti- volgari e comuni -, ina con pace del dottissimo 
Min atori , se abbiamo a condannale questa stanza , 
che non diremo della tanto decantata sentenza Oraziana, 

Pallida mori oequo pulsai pedi pauptrum lahtrnat , 

Rtgunique turres T eie. 

Ma sia lecito dite che il Petrarca qui è ingegnoso più 
che mai. A chi lia potenza di tutto nel mondo , e 
quasi nume terreno agita pensieri di s< la umana gran- 
dezza , non v’ è concetto che più valga , che loro ri- 
cordare : anche voi dovete morire^ Le sentenze più 
comuni diventano ntdiili e nuove sovente dal luogo 
in cui sono poste, il Petrarca conosceva bene quali 
tasti s’ aveano a toccare. Ben couvenò col Muratori^ 
essere leggiadrissimi i versi che seguono. Le frasi 
poi sono tutte liricamente belle: il tempo vola ^ la 
vita ftigge , la. morte n’ è alle spalle per ferire^ l'ani- 
ma ignada e sola che deve arrivare al dubbwso cal'e^ 
cioè al punto di morte. Arroge , per mostrare la bre- 
vità della vita , il chiamarla passàggio per questa val- 
le^ il chiamar venti contrari al sereno della ui7o l’odio 
e lo sdegno il tempo che si spende a travagliare al- 
trui , doversi mettere in quali he bella impresa *, que- 
sto solo essere il. modo di goder la vita, e di gua- 
dagnarsi il cielo: tutti concetti sentenziosi e vaga- 
mente adorni. - 

Non lascerà di fare enervare come al fine d’ogni 
stanza pare che il poeta collochi sempre o un cor.- 
cetto che t’arresta , o un’ immagine che ti sorpren- 
de, 0 una sentenza che ti dà a pensare, artifizio 
molto acconcio a fare che il componimento uon'ca- 
da , e non perda calore. - ’ 

Si chiude la canzone con un’ apostrofe del poeta 
a’ suoi versi ; parlino cortesmente , ( he quei signorì 
diversamente non dcretdtero ascolto \ e qui il corte- 
semente che spiui'quc.al Muratori, oso dire che pia- 
ce a me, conciossiacchè altro non vuol dire se non 


Digitized uy Google 



95 

che Nell' esporre le tue ragioni ^ tieni al modo us'»- 
to nelle corti che sarà accetto^ poiché il cortese de- 
riva <ia corte ^ ed ebbe in antico un «gnificata as-' 
sai più nobile ed esteso che non. al presente. E ^e- 
sto si pare chiaro da quanto s^ue , la gente cut sei 
diretta è superba , gli uomini non amano il .vero , 
che partorisce odioi^ e però stolti accorta , o canno- 
ne , ed usa tutta l' arte cortigianesche. Rapido e cal- 
zante è il fine : di' solo a pochi magnanimi cui pia- 
ce il bene ( qui il bene intendi la verità , che pro- 
duce sempre bene, detto per- figura dìMetonimia). 
A questi magnanimi volta la canzone, chiede «icur- 
tà di dire , é di gridare alto , pace , pace. Questi 
sentimenti son tutti bèlli , dirò .col ^Muratori ^ ma più 
bello e vivo di tutti sl è-f ultimo verso. 

Oliò basti aver detto intorno la Canzone Petran» 
chesca. Se i giovani entreranno nell' ai tifizio di tutte 
le canzoni italiane colla scorta dell' analisi, come si 
è usalo in questa del Petrarca , e in essi è la sacra 
favilla del genio poetico , non avranno duopo d' al- 
tro a divenire poìeti lirici ^ se no , non vaieranno lo- 
ro tutte le regole del mondo. 

Ho lasciato di dire che la Canzone Petrarchesca si 
chiede quasi sempré con una stanza in cui il poeta 
parla a’ suoi versi. Ma non In tutte le canzoni è ne- 
cessario *, anzi le ode e gli altri componimenti non 
r amano punto. Terminerò col recare le parole del 
C<‘rrettl intorno il Commiato della Canzone Petrar- 
chesca. ’ - . . . ' 

R 11 Commiato, ossìa la ripresa , altro non è che 
r imitazione dell’ epiremma ( cosi chiamavasi l'epodo 
di quelle odi , che lo avevau soltanto nel fine^ , il 
quale consisteva in una rivolta all’ode, dandole. la 
commissione dì dire o far qualche cosa. Tale appunto 
pl esso a noi è r uso del Commiato , nel quale ad ìm- 
mtagme di apostrofe si parla alla Canzona. 

« Il costume invalso per la lunghezza del Com- 
miato, lungamente arbitraria presso gli antichi, è di 
uniformarsi .illa rima sia nel numero, sia neU'abilu- 
dine de’ versi ». 
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A noi basterà insegnare che purché il Commiato 
sia più breve, o almeno non più lungo d’una stanza, 
in tutto il resto si lascia airarbitrio del jx)eta. 



CAPO VII. 


Pei^I^A POESIA ^ DIDATTICA. 


. La poesia didattica ha per c^getto particolare l’i- 
struzione. Ella differisce da un trattato in prosa filo- 
sofo, o morale, o critico, nella forma soltanto, non 
già nello ^po e nella sostanza. Per mezzo di questa 
forma però ella ha vari vantaggi sopra le istruzioni 
•iq prosa -, coi vezzi della verificazione e del linguag- 
gio poetico ella rende l’ istruzione più aggradevole , 
trattiene ed impegna la fantasia ' colle descrizióni , 
c(^H episodi 'e cogli altri abbellimenti che vi' fram- 
mischine e fissa eziandio con opportune sentenze piu 
profondamente nella memoria le cose più importanti. 

In più maniere' ella può praticarsi. Può trasceglie- 
rc il poeta qualche soggetto istruttivo , e trattarlo 
regolarmente ed in forma-*, o senza intraprendere un 
opera granf e regolare, può inveir solamente contro 
alcuni particolari vizi, o far qualche morale osserva- 
'zigne sopra i cai-atteri ed i costumi , come fassi co- 
tnunemente nelle ^ìre, nelle epistole,' negli -apolo- 
ghi e nelle novelle. 

■ 11 più alto genere, di poesia didattica è un rego- 
lare poema sopra qualche grave ed utile argomento. 
Di tal natura sono fra i Greci i Lavori e le Giornate 
di f iocto , e il poema asti-onomico di Aralo;, fra.i 
Latini i libri De rerwn natura di LucreziOy le Geor- 
giche di Virgilio^ TArte poetica 4'Orazio^ a cui pos- 
sono aggiungersi la-poeticaeIaScaccheide .de] FtWa, 
la Sifilide del Frocttstoro,. rAptilucrezio di PbUgnac. 
la Filosofia neutoniana di Stay^ gli Ecclissi di Bosco- 
vich^ 1 elettorale dèi jWazzolq/» ec, ^ e fra gl'italiani 
la Coltivazione dell’ Alamanni^ le Api del Rucellai , 
la Poetica del Meuzinij la , riseide filo Spiolveriniy 
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In Coltivazione de’ monti dell’ abate Lorenzi^ la Pa- 
storizia, il (’oiallo, la Collivazione degli olivi, l’Oi’i- 
gine de’ fondi deiri4n«, e alcuni altri. 

In un ptìcma didattico il metodo e l’ ordine è es- 
senzialissimo, non già si stretto e formale, come in 
un ti’attato prosaico ^ ma tale però clic eliiaraniente 
porga al leggitore una seiie connessa d’ istruzione, 
in (piesta |Wile vìen censurata da molti la poetica 
di Orazio: ma il disordine che si scorge nelle co- 
muni edizioni , par che sia tutto da attribuirsi agli 
antichi copisti , giacché colla sola trasiwsizione dei 
versi , senza farvi alcun altro cangiamento , si può 
ridurre a poema regolarissimo, siccome han pi-ovato 
Antonio Riccoboni^ Laniele ìleinsio ^ l’avvocato Pe- 
trini e lo stesso Soave. Ma colla dovuta riverenza a 
tutti gli eruditi qui nominati , noi teniamo , che il 
disra’dine della poetica d’ Orazio sia non colpa dei 
copisti, ma volontà del poeta , che intese scrivere una 
epistola , come le altre , non un tiatbto *, e però a 
modo di epistole non di trattato dovette condurla. A 
prova di questo si può dire, che il titolo di .4r/e /wc- 
lica non le fu posto dal poeta, ma dai grammatici 
in tanpi molto posteriori. Oltre di che il convenire 
di tutti i codici nella comune lezione , ci pci'suade 
sempre più, e ci conferma in questa nostra opinione. 

Comunque si pensi però , noi raccomandiamo lo 
studio indefesso di questa poesia d’ Oi azio , in cui 
sono i precetti più sani d’ogni maniera di scrivere. 

Non basta che un ]X)ema didattico sia i(‘golare e 
meUtdico, Siccome in esso 1’ istruzione è il Kiie pro- 
posto , così il suo merito fondamentale consiste nei 
solidi pensieri , ne’ giusti principi , nelle chiare cd v 
acconce illustrazioni. 

Oltre a ciò il poeta deve sapere avvivare le sue 
istruzioni col linguaggio poetico , e coll’ introdurre 
quelle figure e quelle circostanze che \iossano dilet- 
tare r immaginazione , nascondere 1’ aridità del sog- 
getto , abbellirlo colle opportune pitture. Dee pur 
aiKhc iotroduite a quando a quando degli accouci 
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episodi, i quali, senza far .dimenticare il sog^^etto 
primario , sei-vono a sollevar l’ animo ,’ e dargli ri- 
poso dalla slanchezza che suol produrre una cónU- 
nuata istruzione. 

Di tutto questo il miglior modello son le Georgi- 
che di Virgilio. Un ordine maraviglioso io lor si scor- 
ge*, somma esattezza e aggiustatezza di precetti *, 
uno stile sempre poetico *, una particolare destrezza 
in nobilitare le cose ancor più triviali , vivacità di 
pitture acconciamente distribuite e singolare saga- 
cità neir innestare i più. nobili' episodi , quali sono i 
prodigi che accompagn: ron la morte di Cesare, le 
ledi dell’Italia, la, felicità della vita rampettre la 
favola d' Aristeo intrecciata con quella d’ Oi feo e d’Ku- 
lidice. 

ÌAì iOtire e le epistole domandano uno stile più ac-, 
dante e più famigliare che un solenne poema didat- 
tico. Imperocché siccome i loro soggetti sono i co- 
stumi e l cai-alleri che occorrono nella vi la- ordina- 
ria , cosi vogliono esser trattati colla faciltà e liber- 
tà del convei'saie :-e la Musa pedeslris de' Latini è 
quella che dee regture in simili componimenti. ‘ 
t Là satira presso i Roniani ebbe a principi» una 
forma assai diversa da quella che dopo assunse.' La 
sua origine è oscura, e sembra che fosse un'avanzo 
•deir antica commedia' scritta parte in vér^ e p*aite 
in prosa, e abbondante di scurrilità. '£nnto e Luci- 
lio corressero la sua rozzezza e finalmcnle Orazio 
la ridusse a quella fi rnm che presentemente ritiei.e. 
La correzione do’coslunii è lo scopo ch’ella profes- 
sa, e coercntemeiite a questo assunm la libertà di 
censurar francamente i candterì viziosi. Non dee pe- 
rò prender di mira particolari persone , e mollo nien 
nominarle *, altrimenti- in luogo di satira divieu libel- 
lo iofumutorio. 

- In tre diverse maniere ella è stata ti attuta da tre 
gran Satirici antichi Orazio , Giovenale e Persio. Ov^ 
zio non ha molta elevazióne di stile^ ha dato alle 
sue salire il lilolt) d> 'sertwni.) e sémbiu' iioa aver- 


Digitized by Googl 



09 

Inloso xrn’zarsl pii» d'iina prosa numerica. La sin 
m:u:iera è facile e graziosa prende por oggetto delle' 
sue satire piuttosto le follie e le delxìlez.ze degli iic- 
niini^ che i loro vizi enormi ; censura con viso là- 
denle , c mentre moralizza da profondo filosofo, sco- 
pre al tempo stesso T urbanità u’ un cortigiano. f?iVv 
venale è più declamatol e , e più severo. Egli ha mag- 
gior fuoco , maggior forza , maggior elevazione che 
Orazio , ma è di molto inferiore nella facilità e nel- 
la grazia. La sua satira è più mordace, perchè ge- 
neralmente diretta contro caratteri più malvagi. Egli 
al dir di Scaligero, ardete instata junulat ; laddove 
Orazio y admissus , circum , iraecordia ludit. Persio 
ha più somiglianza colla forz.a e col fuoco di Giove- 
mie che colla gentilezza d’ Orazio. Ei si distingue 
per sentimenti di nobile e sublime moralità *, è scrit- 
tor robusto e vivace , ma spesso aspro ed oscuro. 

Le efisto/e poetiche, quando s’aggirano sopra sog- 
getti morali o critici , di rado s’ innalzano sopra le 
satire. Comunemente han per soggetto le osservazio- 
ni su gli autori , o su i costumi e i caratteri -, e nel 
far queste osservazioni il poeta non dee proporsi di 
comporre un forn)ale trattalo , ma far mostra di sfo- 
gare il suo capriccio su quali he oggetto particolare, 
die gli abbia dato occasione di scrivere. 

In tutte poi le poesie di questo genere una rego- 
la essenziale si è quella d' Orazio: quidquid praeci- 
pies esto breris. Molta parte della grazia c della bel- 
lezza negli scritti epistolari o satirici è riposta in una 
spiritosa concisione , b qual dà loro un’ acutezza c 
vivacità <he ferisce piacevolmente la fantasia , e tien 
desta r attenzione. Il merito loro dipende pure as- 
sa*siin o da una felice lappresentazione de’ caratteri, 
e dall’ innesto oppoi tuno di brevi storielle c d’ apc- 
logi. Come tali corrrpenimenli non son sostenuti da>- 
le bellezze maggiori del linguaggio poetico , voglio- 
no invece essere abbelliti da vivaci pitture •, e in que- 
sto un certo brio e certi tratti di spirito , che gli 
altri generi di poesia di rado ammettono, hanno pur 
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luogo opportuno , e riescono piacévoUsstinii r OraxU)^ 
cosi nelle satire , come nelle epìstole di questa spe- 
cie , è il miglior modello che possa proporsi. 

Ma oltre ai soggetti morali e satirici , altri pure 
maneggiare si possono in forme cT epistola : ed entra- 
re vi ponno ancora le poesie amorose e le elegtaché, 
come sono l’Eroidi d’ Octclto e le sue epistole^ Tri- 
jtxbus e de Pmfo. Queste vogliono èsser piene di 
sentimento*, e come il lor; merito consiste neirespri- 
mere acconciamente la passione che ne ibrma il sog- 
getto , così debbon prendere quel tono di poesia , 
che più a siffatta passione convenga. • 

In italiano le satire e le epistole da altri scrivonsi 
in 'terza rima, da altri in versi sciolti , o sdruccio- 
li , ò piani. In teràa rima sono le satire deir.4rto- 
ito , del Menzini , di Salvator Rosa ec. , di cui, il 
secondo si è accostato allo stile di Giovenale , il pri- 
mo a quello di Orazio'. In veiso sciolto sono i ser- 
moni del Chiahrera , del Gozzi , del Paradisi , del 
Costa ^ e tutti interamente sullo stile d’ Orazio, in 
,cui .tonto più é da ammirarsi che sieno essi così fe^ 
licemente riusciti , quanto è più diffìcile il sapere con 
verso privo del sostegno della rima tenérsi còptinua- 
mente rasente il suolo sènza toccarlo. Molte epistole 
in verw sciolto abbiam pure del Frugoni^ dell’ .4/- 
garotti , del Bettinelli , del :^ndemonte e di altri 5 
ma lo stile dei tre primi è tale , che a’ dì nostri non 
se ne può sostenere la lettura.' Finalmente in verso 
sciolto è r ingegnosa satira del sulla maniera 
con cui te persone del bel mondo passano le varie 
«re del giorno*, ma lo stile vi è sempre nobile e so- 
stenuto, qual convenivasi al carattere di precettate 
cT amabil rito , che quegli fino dal fiel principio iro- 
nicarnente aveva assunto. ' ^ 

Gli draghi wno componimenti di vario naefro,. con 
èwi per mezzo d’ immaginati esempi tratti dagli ani- 
mali , od anche . dalle cose inanimate , alle quali il 
Pwto dà {mima e sènso , cercarsi di offrire agli uo-, 
mini utili istriizióni sópra la loro condotto, ^estè 
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e le parabole , specie di novellette , furono già mollo 
in uso presso gli Orientali. Fra i Greci Esopo sopra 
degli altri vi si distinse. Fedro e.d Alieno molte del- 
le favole d’ Esopo recarono in versi latini , molle ne 
aggiunsero di proprie. Le favole di Faernò tengono 
fronte a quelle degli antichi latini. Gl’ Italiani ixxx) 
vi si occup:irono (ino alla metà del passalo secolo , 
dopo di cui varie ne scrissero Basilio Grazioso , il 
Pignoni , il De Rossi , il Passeroni^ il Berlóla e ul- 
timamente il Perego , ed il Clasio. 

Uno stile facile , ma puro , nitido e accompagnato 
da opportune gi’a/.ie vogliono questi componimenti , 
e soprattutto che la moralità contenga qualche avviso 
importante , che dalla favola naturalmente discenda. 

Lo stesso è a dirsi delle novelle poetiche , delle 
quali però ninna abbiamo fra i Greci e i Latini , c 
poche fra gl’ Italiani , che dir si possano morali , e 
non aiui corrompi trici del buon costume. 

CAPO ¥111. 

. ■ * ; • / • . 

DELLA POESIA DESC-RITTIVA^ / 

Per poesia descrittiva non intendesi alcuna specie 
0 forma |)artic'olare,.di coroponimeuto giacche j^clù 
ne sono , massimamente di qualche lunghezza , che 
chiamare si possano puramente descrittivi , o dove il 
poeta non si proponga altro oggetto che descrivere, 
senza mettere per base dell’ opera sua qualche azio- 
ne o narrazione , o qualche moral sentimento. La de- 
scrizione generalmente suol introdursi piuttosto co- 
me abbellimento che come soggetto d’ un’ opera re^ 
gelare. Ma benché formi di rado una specie separa^ 
ta di componimento, ella entra però in tutti ì ge- 
neri di poesia , pastorale , lirica , didattica epica , 
drammatica, e in tutti ha un luogo considerabile; 
sicché in un trattato dell’ Arte Poetica merita a buon 
diritto che debba farsene particolar menzione. 

U bea descrivere è uoa delle primarie prove della 
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ìmmngina/.lon del poeta, e sempre distingue iLgeiiio 
originale ila quello di sccond' ordine. “Ad uno scrilto- 
re dozzinale la natura sembra già esausta da coloro 
che lo han preceduto. Allon hè pivnde a' descrivere 
un oggetto , ei non sa ravvisarvi nulla di nuovo o 
particolare*, i suoi concetti son tutti vaghi e inde- 
terminati , e le sue espressioni deboli e genei*ali , ci 
ci dà più parole che idee, e l’ ometto per conseguen- 
za da noi si vede in una maniera alTutto oscura e 
indistinta. .\1 contrario un Vero poèta ce lo mette vi- 
vamente sotto occhio, ne delinea le distintive sem-» 
blanze , gli dà colori della realtà e della vita ,* e lo 
colloca in tal luce , che un pittore agevolmente po- 
trebbe rilrarlo. ' 

In una opportuna scelta di circostan:^ è. posta prin- 
cipalmente la grand’ arte della poetica descrizione. 

' In primo luogo non debbon queste esser volgari e 
comuni : ma , per quanto si può , nuove ed origina- 
Ji onde colpiscano la fantasia e destino b' attenzione. 

Debbon in secondo luogo esser tali, che partico- 
larizzino l’oggetto descritto, o lo marchioo fortemen- 
te. Niuna descrizione che si fermi su] generale può 
mal esser .buona ^ perocché nulla si può mai con chia- 
rezza immaginare in astratto , e tutte le- idee distia- 
te sempre versano sopra i particolari. 

In terzo luogo , tutte le circostanze dehbon esse- 
re consentanee all’oggetto*, vale a dire, se questo è 
grande , tutte debbono tendere a magni6carlo ; se 
vago, piacevole, tutte ad abbellirlo*, se orrido e mo- 
struoso , tutte a deformarlo, sicihè l’ impressióne per 
questo mezzo sopra alla fantasia divenga piena ed 
intera. 

In quarto luogo finalmente , le circostanze debbon 
essere espresse concisafnenle, e con semplicità, mas- 
siniamenle gllor che trattasi d’ oggetti grandi e sc- 
lenni ; imperciocché quando sono o troppo esagera- 
te , 0 treppo' stemperate e prolisse , indeboliscono 
sempre l’ impressione che il poeta intende di’ fare. 

È pur da notare che nel descrivere gli oggellt ina- 
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nimati , il poeta. pe*f ravvivare la sua descri/.ioao òca 
sempre mescolarvi qualche essere vivaite. Le sceriè 
immobili e morte languiscono iinmantinenle se il poe* 
fai non .sa introdurvi la vita e T azione , e destarvi 
il sentimento. Cip è ben noto ad ogni pittore, 'che 
sia maestro nell’ arte sua. È raro il veder dipinta una 
bella scena boschereccia , senza qualche oggetto ani- 
mato che vi a{)partenga: •; y ,.'"i ^ 

^SEe gtUdi fontet, hie tnoUia prato, Lyaori-; 1\ . 

Wc ntmut, hie ip$o lecutn cotwtmertr aevo (l). 

La parte toccante di questi bei versi di YirgiUo è 
appunto rult'ma, che ci mette dinanzi la compia- 
cenza, che due amanti aver -possono a questa scena 
campestre. . 

Oltiwiò in una descrizione ogni cosa vuoi essere 
partiòolureggiata per quanto è possibile , alfìn d’ im- 
primere nella mente una più distinta e' compiuta im- 
magine. Un eolie , un fiume, un lago, risalta vie 
più alla fantasia quando si specifica qualche colle , o 
fiiiine, o lago particolare , che quando si. lasciano 

a uesti termini nel geueiale *, così Óraxio ncH'ode xxxt 
cl libi o"! : _ ‘ 

'Quid dedieatum poseit ApolUnem ' / 

Vatet , quid orai de patema menni , ' 

Fandene Uqnoremt non opimai • - . 

Sardiniae $eqete$ feracit , . 

yoH aestnoitte grata Calakriae - ' 

.Armenia , non aurum , aut ébur fndieum , . ~ . 

Non rura quae Lyris quieta 
Mordem aqua tacilwnut omnii (1). .. 

(i) Qui fr««ehi , q«i Toglii eoiori - 

0> pr« licci , i|*i bo<co s io ni itnivi 

Qui gli uoni a cmranar U'M , l>ieoi‘tt ( Gel. x ). 

• ' * STnoccw; 

^j) t-, • - > Al dedicato Apollio# 

Acato' Weerdoto , ' ' • ^ ' 

"VcWaiido dall* paiet* 
c-tt' 0ové4l*''tÌB , che puo^o ' • 

Predar , che puA uMi -chiédefe T 
fr i 5 -^,.*£^0 le faraci bi.i4e » ' . . 
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- Multa parie delia bellezza nella poesia dcscrtiti\a 
dipende c/.iutidio dulia giusta scelta degli epiteti. À4> 
cuni poeti tiH^ppo si mostnuu) trasciurati su questo 
punto^ I loro epiteti sono per la più parte ins'^ nifi- 
canti , e meri riempitivi , che invece d'aggiugnere 
cesa alcuna alla descrizione, l' ingombrano e la sner- 
vano. Tai sono i liquidi fonti, le ùtancAe brine , la 
fredda, nese ^ la calda estate, le wrdi fronde, e si- 
ili igliaiiti. Ogni epiteto o deve aggiugnere una nuo- 
va idea air oggetto che qualifica , o alnien servire ad 
accrescere e rinforzarne il nolo_ significato : e ve n’ha 
pure di quelli che bastano per ^ soli a compiere 
una- ditterà descrizione, è a dipingere con una sola 
parola alla fantasia tnttu una scena , quali sono nel- 
Todc XXII del libro i d’ Ornxto quelle,- con cui égli 
caratterizza le Sirti , il Caucaso e l’ Idaspe : 


. Si've per Syrtet iter aestuoint, 

' Sive facturus per inhoepiialem . 

, Caucasum . vel quae loca fabuU)$ui 
Lambii Bydaspee ( 1 ) : 

dove r aestuosas ci 'dipinge le burrasche , cui van 
' soggette le Sirti , l ' inkospitalem gl' impraticabili de- 
serti del Caucaso , e il fabvdosm le favole^ cui ha da- 
to luogo r Idaspe. 

Fra lutti i poeti niunò forse nell' arte del descri- 

r * ^ 

Cile nelle tarde ondeggiano 
Pìogaiaaime contrade { 

Drglì etiaoai CaUbri 
" ^ Non i pregimi armenti 

. Non ' 1* oro , oTTcre gl’ Indici 
Elefantini denti ; , . - 

Non le campagna fertili , 

Che lento fra le tpondn 
II Liri reTTolgendoii 
Morde eoo piaeid’ande» 

Gaboauo 

(i) 0 per In inoepital rifra nwinlegna 

b’ apre il cammino ( o teorrm t* rtlnoeó 
PìaD de le Sirli { o ii inni ebe il fetoloM 
Idetpe bagli*. 

LoKBTO f A.MTDCCI 
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vere è giunto per anche ad eguagliare Ornerò^ il qua- 
le con molta ragione fu detto 

Primo piUor delle memorie antiche. 

Quest’ arte egli mostra per eccellenza in amendue i 
suoi' poemi •, e singolarmente nell’ Odissea , cli’é quasi 
tutta dì genere descrittivo. Le avventure di Ulisse in 
questo poema sono dipinte per modo, che il leggi- 
tore , meglio che intendere un racconto di cose fin- 
te, crede vedere egli stesso una rappresentazione di 
cose vere , e segue Ulisse in lutti i suoi accidenti così 
passo passo, che mai noi perde di vista. Abilissimo 
nelle descrizioni fu pur Virgilio : ed oltre le molte e 
leggiadre che veggoosi nelle sue Georgiche , la pit- 
tura singolarmente della presa e dell’ incendio di Troia 
nel libro- Il dell’ Eneide, e quella dell’ Inferno nel vi 
non possono esser più vive. Ne’ poeti ilalianì vivissi- 
ma è la pittura del conte Ugolino nel Dante e mol- 
tissime altre : varie assai leggiadre se ne incontrano 
nei Trionfi del Petrarca *, le descrizioni poi o di fatti, 
o di luoglii o d’ avvenimenti , che ad ogni tratto si 
vigono ne’ poemi dell’ Ariosto , del Tasso , del Ser- 
eni-, del Fortiguerri^ del Tassoni^ del Bracciolini 
ne’ poemetti del Poliziano, del Benivieni , del Molzà , 
del Martelli, della Colonna, del Bembo ,-di Bernardo 
Tasso, del Bonfadio , dell’ Alamanni, del Tansillo, del 
Casali quali lutti scrissero in ottava rima ), e del 
Parim che vi usò lo sciolto, e del Monti e dell’Art- 
ct, ci offrono de’ bellissimi quadri in gran numero. 

quanto importi a ben descrivere l‘ ordinare 
' , LE PAROLE A SECONDA DELLE IDEE. 

Sebbene le regole sin qui Accennate sieno le mi- 
gliori a beri descrivei-e', pure un’altra conviene ag- 
giungerne , - nella quale a vero dire sta il sommo dd- 


Digiiized by Google 



106 

J’arte. E questa è di collocare le parole in quell’or- 
dioe nel quide in noi si destano le idee. Non basta 
che le parole siano tutte proprie e precise , che le 
sieiio chiare , ed abbiano foraa a rendere efficacemen- 
te il nostro concetto ^ se elleno non sono ancora or- 
dinate a modo da tenere nella loro collocazione quel- 
lo stesso andamento che tengono le idee quando in 
noi si risvegliano alla vista.di un oggetto. E in qiud- 
la guisa che un pittore , il quale vnole darti in pix)- 
speltiva una scena o campestre od eroica , non otter- 
rebbe r intento suo, se non disponesse gli oggetti p«r 
modo, che mostrassero nell* insieme la loro grandez- 
za comparativa , e la distanza , e quell’ ordine in rhc 
sono posti , ei non- giungerebbe mai a fórti raffigu- 
rare ciò cir egli vuole ^ così pure il poeta , se non ha 
r arte dì mettere a luogo debito , e io naturale col- 
locazione le parole che debbono significare gli oggetti 
che intende porre alla vista del leggitore , farà ogni 
fatica in vano. 

Ognuno sa che le parole possono senza oflesa d<*l- 
r indole del linguaggio ora anleiiorsi ^ ora pospoi-si in 
più modi , ed è regola insegnata dai retori che gio- 
va in poesia collocarsi innanzi agli oggetti le quali- 
tà e gfi attrìbiiti de’ medesimi , e , coni’ essi dicono, 
gli adiettìvi innanzi ai sostantivi. E questa regola , 
che a prima g unta sembra una cosa 4^ nulla, nel- 
la descrizione di un oggetto diviene importantissima; 
conclossiachè prima della conoscenza piena dell’ og- 
getto feriscono i sensi le qualità dell’oggetto stesso, 
dalle quali poi la mente apprende a collocare il me- 
desimo in quel genero e in quella specie a cui egli 
appartiene, lo vedo un fiore in ,un giardino ; la pri- 
ma cosa che io osservo sono i colori di che egli si 
dipinge , poi la forma delle foglie , indi il resto , o 
da questo argomento qual fiore egli è. Prima che io 
dica rosa j ho gà detto rosso foglie^ odore ^ spine. 
Ecco giova porre 1’ adiettivo che qualìfica un (^get- 
to innanzi al nome dell’oggetto stesso.' Infatto se io 
pospongo al nome dell’ oggetto Je sue qualità., que- 
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ste riescono per Io meno inutìK , nè la mente ha il 
diletto di valersi delle medesime per indovinare di 
sè la forma e la specie dell’oggetto stesso. Quando 
io ti ho detto rosa , da te, senza che io parli, sai ag- 
giungere le qualità di questo fiore. Valga un esempio: 

Sotto candida vel cinta d’ olirà 
Donna mi apparve sotto verde manto 
Vestila di coiur di fiamma viva. 

Danti , Pnrg. ttt, ■ 

La prima cosa che dà negli occhi al poeta'', innanzi 
ancora che sappia ruinguraie la donna che gli appor 
re, è la candidezza del velo, poi l’andar essa inghir- 
landala cf oliva , poi U verde del manto , indi il ca- 
lore di fiamma di che si fa veste. II posporre in <iuc- * 
sti versi gli attributi , sarebbe un tórre tutto il bel» 
lo dì che splendono. 

Ma alcuni dicono , il costrutto che i grammatici 
chiamano regolare essere multo migliore per la chia- 
rezza che ha , e la huella italiana acconciarsi meglio 
a questo che all’ altro , coin’ essi dicono, irregolare. 
La cosa va bene ove si tialti di. scritture o dìdas<."ii- 
liche 0 filosofiche, le quali souo il lavoro dell’ intel- 
letto e della ragione, ma certo non va bene eguul- 
mcnle ove si traiti dì scritture dettate dalla fanta- 
sia 0 dalla passione. Il filosofo che pària , i>resso che 
sempre comincia per definirvi il soggetto del suo di- 
scorso : e così vuole mostrarvi lìon nell’ ordine in cui 
nascono le idee , che da lui derivono , ma nella suc- 
cessione loro : mentre la passione e la fantasìa van^ 
no diritto a raccórie quelle qualità ^ o parti dell’og- 
getto da cui sono più vivamente lente. Ora se il poe- 
ta vuole che la sua descrizione faccia colpo suU’ani- 
mo dei lettore , dovrà certo e^minare in sè qual! 
furono quelle qualità dell’ oggetto che egli prende a 
doscTÌvere , che più sopra lui - furono prepotenti , c 
quelle in prima trast'CgUere e narrare. « I.a filosvo- 
fia (t) ( dice un celebre scrittore ) ci, mostra che 1 ; 

(i) Tsolo C ala | deir Slocuatoae* 
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idee tornano alla mente associate in queir ordine clic 
vennero all' anima per l’ impressione delle cose ester- 
ne , o in quello che si genera in virtù della forza 
particolare di ciascuna idea , essendo che le più vi- 
vaci , 0 quelle che maggiormente si ottengono a no- 
stro bisogno, si risvegliano prima dell’ altre : e que- 
sto mostrandoci , ella ne insegna , che se vogliamo 
fedelmente ritrarre nelle menti altrui ciò che abbia- 
mo veduto, o immaginiamo di vedere , o ciò che sen- 
tiamo, ci è d’uopo di formare la catena delle paro- 
le secondo' quella delle nostre idee , per quando il 
comporta il genio della lingua ». 

E che ciò sia vero , il veggiamo apertamente dal- 
r effetto che i tropi fanno sull’ immaginazione. La me- 
tafora , ad esempio , da una qualità che più ferisce 
la nostra immaginazione prende il nome di una cosa 
per darlo ad un’altro. Tu vedi un uomo 'ferocemen- 
te barbaro-,. la sua crudeltà non è che una qualità, 
la quale avendo tu trovata nella fiera chiamario tt- 
yre, prendi il-nome di questa a significare in lui , 
non l’essere di bestia crudele, ma l’essere d’uomo 
che assomiglia quella bestia. E tate dicasi della si- 
neddoche , la quale mostrandoti quella parte di un 
oggetto che più ti colpisèe, lascia l’ altre, e vuole 
che da quella l’ intero oggetto tu riconosca. Chi de- 
scrive adunque non dee fare altro che ciò che accen- 
na r artifizio della metafora e de’ tropi -, e nel collo- 
care le parole deve por mente a dare prima le idee 
che innanzi l’ altre hanno Tatta a lui' forte impressio- 
ne. E perchè gli esempli meglio dichiareranno il mio 
concetto , ór qui alcuni pe porrò , esaminandoli a 
parte a parte. Virgilio né' vuole descrivere il dolore 
di Evandro poiché risà che Pollante gli è recato morto: 

At noti Evandrum poti» ut vis ulta tenere; r< 

Sed venti in medios : feretro Pnllania reposta. 

Prneumbit super alque haeret lacrimamqwe gemensque, 
Et via vix tandem voci taxata dol re est. 

U poeta prima ti pone innanzi la persona , Evandntni^ 
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poi gli altri che invano cercano ratlenerlo , non po- 
tis est vis ulta tenere. La tua fantasia , comunque il 
poeta lo faccia , nella forza , che Evandro impedisce, 
vede i principali degli Arcadi che cercano fermargli 
il passo , e rattenere l’ impeto del suo dolore. Ma 
non vale ritegno : egli esce da loro, si getta in mez- 
zo a tutti , obliando la dignità di re, e non serban- 
do in ,sè che disperato amor di padre ; sed venit in 
medios. Se il poeta avesse detto in medios sed venite 
avrebbe guasto il bello della pittura , poiché ti avreb-, 
be mostrata la moltitudine della gente senza che tu 
sapessi la relazione che ella ha con Evandro. Entra- 
to il re fra la folla, la mente vuolsàpere ove si ar- 
resta •, ma Virgilio ti mostra , anziché l’atto dell’ar- 
restarsi , il feretro di Fallante già deposto a terra. 
Idea naturalissima : poìcliè a chi tiene gli occhi a 
tale scena di pianto , è facile il perdere di vista per 
un istante Evandro , ma non il feretro che è il sog- 
getto della funebre pompa. E pare a me che tacen- 
do il poeta la proposizion subalterna che ne verreb-' 
be appresso , cioè corse tra la folla finché giunse là 
ov' era posto il feretro , insegni a chi descrive che le 
idee le quali non fanno impressioni a prima giunta, 
liannosi a lasciare a parte come facili ad essere sup- 
plite dai lettore. Di piu Evandro tra la folla si per- 
de , e il poeta noi vede più che quando é gettato 
sopra il cadavere di Fallante procumàit sujscr. 11 let- 
tore vede il misero gettarsi sopra il figlio già estin- 
to ', questo è il primo atto della passione : atque hae~ 
ret lacrimansque gemensque. La forza del dolore lo 
tiene ivi fermato a piangere , a sospirare. — E fi- 
nalmente , poi che la voce può trovar via tra sin- 
gulti , sì fa a parlare. Di maraviglioso artificio è poi 
sopra tutti l’ultimo verso: Et via vix tandem voci 
laxata dolore est — Col porre prima quel via mostra 
il desiderio che avrebbe avuto Evandro di parlare 
al primo suo giungere alla bara funebre; quel vix 
che appena allora il poteva ; quel tandem che era 
gran tempo che sforzavasi a dire invano ; voci laxu- 
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ta dolore ett , che finalmente la voce , quasi disciol- 
ta dal dolore che la teneva infrenata , esce poi a 
stento. Anche 1* armonia è talmente imitativa , che 
ti fa sentire un parlare impedito, e rotto dalle la- 
crime. Se si collocano diversamente le parole , che 
è quanto dire le idee , questo tratto sì patetico , sì 
efficace, perde forse e l' efficacia e la passione. 

Così ne’ seguenti versi del nono libro la forza e la 
vivezza deila descrizione si terrebbe ove fossero di- 
versamente ordinate le parole ( Eneide Wb.ix): 

Uè me , ad$um qm feci, m me convertite ferrum , 

O Rutuli ; mea fraus omnù : nihil iste nee ausue 

Ifec potuit : eoelum hoc et conscia sidera teìtor : 

Tantum infelicem nimium dilexit amicum (1). 

Io regolare e piano ordine queste cose si sareb- 
bero espresse così : • ' ^ 

■ Egli non ha altra colpa che delV amare soverchia- 
mente r amico. Jo vi giuro per lo cielo , e per le 
snelle cms.ipevoli del fatto , RuluH , che egli nulla fe\ 
nè avria potuto fare ^ ma che tutta la frode è mia} 
e però eccomi qua a portarne la pena , e voi volgete 
ptire in me V armi vostre , che bene sfa. Ma la pas- 
siono segue un altr’ ordine in lei naturale. Il peri- 
colo deir amico , il desiderio di salvarlo , spingono 
Kiso a dire: /o , io ho fatto. Volgete in me Tarmi., 
0 Rutuli : tutta la frode fa mia , costui non ardi 
tanto: ta sua età non gli dava poterlo. Jo vel giu- 
ro : altro non ha di colpa che T avere amato troppo 
r amico. E quel mostrar sè innanzi a tutto : e chia- 
loare in sò Y armi nemiche -, e quel prendi re sopra 
sè la colpa della frode usata -, e quel mostrare che 

(i) Me Dn«, ^rido f nie Baiali « areide(e« 

In scn che il feci : io con che qn»itn frode 
Bo prima ordito Io me I’ anni Toltele; 

Chi nulla ha contro TO> questo metchioa 

Osato nè potato, lo Io *i giuro 

Ber lo ciei che n*è eonieio e per le atcll*. 

Q >e>lo tanto di mal solo ha enaimesan. 

Che troppo aaiato ha l’ tafaliee nmiao. 
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nè potéa Eurìalo ^ nè sapeva ardir tanto , e confer- 
mare tutto col piu forte giuramento , sono idee po- 
tentissime a commovere , perchè sono quelle che pri- 
ma si presenterebbero alla mente di chi si trovasse 
nel fatto , o presente al fatto. La descrizipnie non 
esercita la sua forza sul cuore umano , die quando 
la natura vi è al vivo ed al vero dipinta. 

Ma perchè questa non si creda arte de’ poeti latini 
solo ) anzi che di tutl' i classici nostri , piacemi recar 
qui anche un esempio tolto dal Tasso ( Canto xii 
Slrof. 67 '). 

Tancredi viene alle mani con Clorinda che egli non 
riconosce : ella ferita a morte lo richiede del batte- 
simo -, questa richiesta fatta in parole dolcemente fle- 
bili ammorzano ogni sdegno , e lo sforzano a lacri- 
mare. L’ anima del guerriero è in tumulto : hi gran- 
dezza dell’ olficio a cui si pone , il non conoscere chi 
s'a il nemico ucciso , lo fanno incerto di sè , e sono 
drcoòtanze che lo traflggono al vivo. 

^ Poco qaindi lontan nel sen del monte 
Scaturia mormorando an piccioi rio : 

Egli T’accorse, e l'elmo empiè nel fonte, 

E tornò mesto al grande officio e pio. 

11 poetii ti pone soli’ occhio pr'ina il fonte, l’ ac- 
corrervi che fa il guerriero , il trarsi di capo Telmo 
e il riempierlo d’acqua , indi il tornarsen mesto a 
compiere il pietoso ufficio. Osserva come secondo na- 
tura descrive gli affetti dell' animo del medesimo. Gli 
trema la mano , mentre la fi-onte , che ancora non 
conosce , scioglie e discopre : la vede , veduta la ri- 
conosce e allora gli manca il molo , gli manca la 
voce. Ora se invece di diré : 

Tremar senti la man , mentre la fronte 
Pioti conosciuta ancor acioUc e sropriu. 

La >ide, e la conobbe; e restò scuza 
E voce e moto. Ahi vista ! ahi conoscenza ! 


Digitized by Google 



si dicesse: , , 

La man senti tremar , mentre la fronte 

Ancor non conosciuta egli scoprio , , 

La conobbe , la. vide , e restò senza 
E meto e voce etc. 

essendo turbato tutto l’ ordine delle idee , sarebbe 
tolta ogni bellezza , ogni efficacia d’ affetto. La pri- 
ma sensazione che Tancredi ebbe fu il tremito per 
cui non gli reggeva la mano nell’ atto che la fronte , 
che egli non conosceva , veniva sciogliendo dall’ el- 
mo , e poi scopriva. L’ idea del vedere è prima di 
quella del conoscere , sicché prima i suoi occhi ri- 
cercarono in quelle fattezze di raffigurar la persona, 
raffigurata la conobbero. E allora mentre pure avreb- 
be voluto rompere in parole di dolore e di pianto , 
restò senza voce -, indi senza moto , simile a perso- 
na morta. Sarebbe adunque errore il dire la conob- 
be , prima del dire la vide -, errore logico il dire re- 
stò senza moto , prima di restar senza voce. 

Ma se tanto importa alla descrizione dell’affetto la 
collocazione delle parole disposte in quel ordine stes- 
so in cui le idee si succedono , non meno importa 
alla descrizione degli oggetti ^ anzi in questo sta l’ar- 
te più potente del poeta. Veggiamolo in altri esempli. 

Virgilio descrive Bidone che si uccide. L’ atto del- 
r uccidersi è lasciato alla fantasia del lettore, che 
facilmente sei figura. Il poeta vuole che tu conosca 
che allo scoccare dell’ ultime parole , 

Hauriat huno oculit ignem erudelis ah alto 

Dardanu$ , et noitrae teeum ferat omnia mortit ( 1 ) , 

la regina si è ferita. E però soggiunse dixeral\ e 
appena detto , vedi la regina caduta sul ferro, e spw 

(i) e poieh* il erodo 

Henir'cra meco , il mio foco non eidOf 
V 'gf^lo di lontano , e il triete augurio 
Della mia moria almen «eco ne porta. 
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rante. Ora esaminiamo Y arte del disporre le idee io 
quella breve ma vivissima descrizicme. ’ 

n. Distrai ; aique illam mtdia intir (alia ferro 
. Coilaptatn atpiehtnt eomiitt , ememque eruon % 

^ Spumantem, tpartatqut manta (1).- 

incomincla daìYlUam che è l’oggetto che vuol mo- 
strarti ( soggiunse media inter alalia , perchè tu sap- . 
pia il momento in che ella è ferita*, ma tanto è ratto 
il ferirsi che ella ha fatto , che dal dire al ferire non 
è corso un istante. E però essi vedono lei collapsam 
caduta , ecco la prima idea : la seconda è ferro sul 
quale ella era caduta *, ravvisano il ferro essere una 
spada* e questa spumeggiare sangue — ensemque cruo-> 
re spumantem^ e quindi vedono la regina stessa avere 
le mani intrise di sangue , sparsasque manm. Ora se 
noi ci trovassimo a vista di somigliaute fatto , ve- 
dremmo prima l’ uomo cadere sul ferro , il ferro u- 
scire dalla ferita tinto di sangue, e il sangue imbratr 
tare le mani stesse che io impugnano. Non meno ar^ 
tificioso e bello è il seguente Eneide^ Eib. i.^*. 

parte alta fugient amiteit Troiìut armìt , ' ' . 

Jnfelix 7 >u«r, alque impar eongreuut Achilli, 

Fertur equù , eurrvque haeret resupinus inani, 

*' Lora tenens tamen ; huic cervixque comaeque trahuntur 
Per ttrram , et verta pulvit. interibitur haita (3). i 
' l 

(i) Area ciò detto, qo^ndo Iq minitire 

La rider topra al ferro il petto infitta. 

’ Col ferro o colte man di taogae iatrito 

Bpomante e caldo . . . é . " CAK* 

(s) Soorfio dall'altra parte in foga riho 

Troilo gii tena* armi , e tenta TÌta : 

Giorinetio infelice, che di tanto 

Ditognale ad Achille ebbe ardimento i' ■ , 

Di ttargli a fronte. Egli in tal roto carro 
Giacca roreicio, e ttrateinato e lacero '' 

Da* tuoi earalli ; area la dettra ancora 
A le redine inrolta , e il collo e i crini ' • . 

Traaa per terra, e ratta ondo trafitto 

Porterà il petto con la pania in gioto 

Scrii ea note di tangue in tu la poitt. Caro 

Tom. II. (j " 
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Chi si facesse coll’ animo a contemplare il tristo caso 
qual chi cogli occhi del corpo lo mirò, vedrebbe pri- 
ma in parte diversa una persona fuggire — fugiens 
indi ralVigurerelrf&ela , e richiamandone alla memoria 
il nome , gli occorrerebbero an< he le circostanze prin- 
cipali che h) accompagnano. Ed ecco che Virgilio , 
dopo avere mostrato porle alUi fugiens., soggiunse a- 
missis Troilus armis — 11 vederlo senz’ armi ti farebbe 
cercare la cagione perch’ei ne è privo, ed eccola sog- 
giunta , ma con modo compassionevole perchè vera- 
mente degna di pietà : Infelix puer , algue impar 
congressus Achilli. E il mostrai'e che Troilo era gi' - 
vinetto, a*tal luogo non è egli un crescere l’affet- 
to ? vedi adunque quell’ infelice garzone imi tato dai 
cavalli ♦, poi il cocchio vuoto sovra cui egli giace im- 
moto , come cosa ivi appiccata , haeret resupinus , 
rovescio. ‘Nell’ osservarne il lacero corpo ti corrono 
agli occhi le briglie de’ cavalli che ancor che morto 
egli tien salde — /oro lenens tamen. Indi nella fuga 
prima i cavalli , poi il cocchio vuoto , indi la perso- 
na , poi lo stare della medesima, indi, come più bas- 
se , le mani che tengon forte le briglie. Cosi quando 
lungo batto è lontano , li addita il carro , a modo 
che tu , secondo legge di prospettiva , nella maggio- 
re distanza possa giugnere a scoprire il terreno su 
cui corro il carro *, scorgi il collo , e le chiome che 
si strascinano per teri a , poi 1’ asta che è ruvescia» 
ta : in fine vedi sulla polve i segni lasciativi dalla 
punta della medesima. Io avviso che a chiunque ac- 
cada vedere fugghe un coahio da un campo d’ ar- 
mati , mirerà prima le teste de’ cavalli ,. |wi quale è 
il cocchio , poi chi vi è sopi a , in .'.ne à distanza sco- 
prirà il terreno su cui corre , e l’ orme delle rote. 

Quest’ arto maravigliosamente è usata sempre dal- 
r Alighieri sì stupendo e terribile nelle suo descri- 
zioni. E sebbene ognuno che abbia pure una volta 
appuntato 1’ occhio a quel suo divino iberna avrà da 
sè scoperto questo vero , pure piacenii qui anche di 
lui esaminare alcuni terzetti, onde ognun veda quanto 
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a ragione egli dice , eh’ egli ha tolto lo stile da Vir- 
gilio ( Cauto XIII deir Jnfenw ) : ^ 

I . * ■ 

Ed ecco doo dalla sinistra costa, 

Nudi e graffiati fuggendo s) forte, ' . : 

Che delia selva rompieoo ogni rosta. 

Quel dinanzi : Ora accorri , accorri , morte. 

E r altro , cui pareva tardar troppo , 

Gridava: Lano , si non furo accorte *' ■ 

' ' Le gambe tue alle giostre del Toppo. 

' £ poiché forte li CaHia la iena , ' : 

Di sé e d’un cespuglio fece uu groppo. 

Di rieiro a loro era la selva piena . 

Di aere cagne bramose e correnti. 

Come veltri che nscisser di catena. . , 

In qnel che s’ appiattò miser li denti , 

£ quel di laceraro a brano a brano $ 

Poi sea poetar quelle membra doleaii ee. 

Mentre il poeta stava inteso a parlare con Pier 
delle Vigne , ode un ,h>more che lo sorpi'ende. Era- 
no Lano uom sanese , e Iacopo da Sant’ Andrea che 
venivano alla' selva , ove le anime dei suicidi torna- 
vano in verbene od in piante silvestri. Il poeta si 
volge, e mira due, non su chi siano, e solo se ne scor- 
ge il numero, e ha- parte onde vengono. Questo era 
uertamente ki prima impressione che si faceva suU’a- 
aimo di Dante. AIT appressarsi dei due, li vedeva nudi. 
nella nudità stessa graffiati \ e queste sono le iinpres- 
siooi che tosto conseguono a quelle prime. Talché se 
avesse detto dàppriina oidi gralfiati c nudi due veni- 
re a noi fuggendo , avrebbe poste’ le prime idee Ut 
luogo deir ultime , e così tolto efficacia alla descri- 
zione. Appresso avvicinandosi essi , e .fuggendo gli 
occhi del poeta , nel tenere ior dietro ,, vedono che 
il focil e loro è .si violento che rompono ogni i-usto 
della selva. Poscia che la distanza è scornata , ode 
le grida di costoro , vede che ad uno manca la lena 
si < he è costretto a fermarsi ad un c*espuglio. Ma 
nel fare 'groppo di sé col cespuglio , b pi ima idea 
t b persona ^ b seconda il cespuglio , oude è pronto 
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il dire di $é ^ ^ m cespuglio fece groppo, e sarebbe 
stato, inesatto il dire, ftun cespuglio e di sé fece 
gropiM. Mentre tiene gli occhi alla via fatta dai due 
miseri, Dante vede che la selva è piena di cagne ^ 
prima ne scorge il colore , poi le brame : indi a mo» 
strare quanto sian bramose , dice che corrono come 
Yeltri usciti di catena. Chi non vede qui i pensieri 
venire per gradi al compimento dell’ immagine ? le 
cagne raggiungono il misero Lano*, esse vi mettono 
I denti, lo dilacerano a brani, e se ne portan le 
membra. 

Jn (fxel che appiattò , dice egli , perchè aven- 
doti distratto a guardare alle cagne , vuole che tu 
abbia presente lui raggroppato com’ è ad un cespuglio: 
li denti , che è l' atto primo dell' assalire, di. 
lacerare a bramo a brano , che. è l’atto conseguente 
al primo : sen portar quelle membra dolenti , che è 
il compimento della scena. 

- Se male io non avviso , penso che ^esti esempi 
debbano bastare a dimostrare la necessità che vi è di 
■éguir l’ordine delle idee colle parole, qualora si de- 
vono descrivere soggetti o dettati dalla passione, o 
dalla fantasia. Non iascerò per altro di avvertire che 
|»erchè possa uno scrittore riuscire a tanto, debbo 
avere molto esercizio di scrivere, molta conoscenza 
de’ classici , e, quel che più è, molta perspicacia nel- 
esaminare in sè come egli ha ricevuto quelle impres- 
sioni die vuole ad altri trasmettere. Perocché egli é , 
facile di molto cadere in inganno , ed aver per ben 
disposte quelle idee che al fatto sono disordinate; o 
credere che le parole -esprimano a capello quelle idee 
ohe 0 solo in porte , o anche malamente le esprimo- 
no dai quali errori non si può uscire se non per mee» 

7.0 dello studio che fa conoscere Y indole dell’ idee, e 
i) modo in cui si acquistano ; e di quello che inse^ 
qual è il vero peso è il vero colore delle parole, 

Rosta ancora un’ altra cosa ad avvertire , cioè che 
non si dee , per collocare le parole secondo l’ordine 
dello idee, tenerci upa sintassi o dura o intralciata 
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poiché questo toglierebbe ogni diletto che potesse na- 
scere dalla descrizione , e partorirebbe anche noia ed 
oscurità •, ma si deve vedere come e quanto il com- 
poidi la natura delia favella nostra. E quando anche 
la sintassi non ci patisca , non dobbiamo noi starci 
stretti a questo modo di collocare le iximle, se ptT 
quella ( ollocazione ne esca un’ armonia o aspra o in- 
grata all* occhio , poiché è d’ uopo le armonie della 
lingua mantenere , per le quali pi incipalmente le pa- 
role si aprono l’adito al cuore. Sarebbe veramente 
stranezza recare un discorso forzatamente costruito, 
e senz’ombra di buona armonia, dicendo che le pa- 
role ivi vanno del pari colle idee , t'onciossiachè la 
naturalezza dello scrivere è la prima dote, senza h 
cpiale spiace ogni maniera di scritto , ed è gi an danno 
d’ uno scrittore il mancarne. « Nel collocare le pa- 
role , secondo la catena delle idee, segue il prelodato 
autore , si vuol pone grande cura di conciliare que- 
st’ ordine con quello che è richiesto dall’ oiticchio, e 
dal genio della lingua , al quale non si può contra- 
riare. Qualvolta lo scrittore ciò pervenga ad ottenere, 
sembra che le sue parole siensi di per sé poste al 
luogo loro , e che chiunque avesse voluto dii’e la stessa 
cosa , r avrebbe detta a (piel modo. Questa si è quella 
facilità che molti avvisano di poter conseguire , lua 
spesso iuvano a ciò si affaticano e sudano n. 

(G.I.M.). 

GAPOS. 

I * . ’ 

della poesia epica-eroica e ROMAmBSCA. 

II primo canto che sonò sulle labbra degli uomini riu- ■ 
niti in società fu rivolto agli Dei , e mosso da senso di 
religiosa maraviglia. Quindi narrare i fatti dei Ce- 
lesti , la potenza del Creatore, l' alto suo magisteao 
nel. reggere e nel conservare quante sono le cose nell’o- 
niterso: ecco da quali fonti nacque dapprima la poesia 
epica, la quale, come bene osservò l’ immortale Ftev 
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Al la prima, e insieme la più grande creazione poè- 
tica deir umano intelletto. 1 Greci la dissero epos 
che significa narrare. Ma perchè nel narrare si svi- 
luppavano Tantasie , ed alTetti gagliardi, e la mente- 
dominata dai grandi fatti ingigantiva tutto sino alia 
maraviglia , l’ epopea dapprima contenne in sè tutti 
i germi produttori d'ogni altra specie poetica. La 
imitazione naturale nell' uomo , la novità delle auo- 
là. narrate , e l’interesse universale che destavano , 
prendevano così fattamente que’ primi uomini, che 
qnasi investiti dal loro subietto non più ferravano 
ma agivano essi stessi e io rappresenta vano, e in que-> 
sto stesso rappresentarlo , agitidi da vari affetti, la- 
sciavano libero sfogo alle commozioni del cuore, co- 
me avevano lasciato libero il freno alla fantasia ec- 
dtota dalla potenza del maraviglioso. 

Cosi dapprima sì conteneva nell’ ejrfca poesia la li- 
rica © la drammatica , anzi ogni epopea era veramen- 
te un poema epico-drammatico-lirico. Ma l’arte so- 
pravvenuta dietro la scwta dell’osservazione a re- 
golare { canti poetici , divise la^ narrazione dalla rap- 
presentazione e dal canto lirico. Diede all’ epopea nar- 
rare imitando, alla drammatica rappresentare, alla 
lirica eccitare alla gloria , movere a generose passio- > 
ni4,ed anche alle più tenere abbandonarsi. Appres- 
so , con nuova divisione , la drammatica , che prima 
era tutto insieme tragedia , commedia e satira , in 
tre specie si divise , e sì l’una fu gelosa verso l’al- 
tra, che la tragecUanulla Vcdfe avéne a comune col- 
la commedia e cona satira, la satira nulla volle che 
sapesse di tragedia^ e parve solo che la commedia 
e la satira si dessero mano a quando a quando , e 
insieme si mostrassero. Aodic la lirica si ripartì in 
vari generi , e ciascuno volle termini e confini suoi; 
propri. l.’lBnodia, f elegia, l’ode, che prima furo- 1 
no un canto solo , stettero da sè , formarono Ire spe- , 
de diverse. ; t 

.Avvegnaché però all’ epopea restai l’oflh io dì nar- 
rare imitando , non ella tutte del pari escluse le al- 
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tre spede, ma solo a 'sè le subordinò , e loro diede 
on colore suo proprio , sicché togliendo ad esse il 
Principal fine loro , dovessero servire al suo proprio, 
che è -la maraviglia. Perdiè poi solo grandi fatti po- 
hrvano essere subietto dell’ epopea , fu bandita da lei, 
come cosa troppo umile , quella parte di drammati- 
ca che conteneva in sè la commedia e la satira , e 
solo fu dato luogo a quella che dà materia alla tra^ 
gedia : non così fe’ della lirica , che ben si può dire, 
tutta r ammise del pari e di tutta si valse nelle di- 
verse condizioni dell’epit'a narrazione. Laonde ve^ 
giamo si negli antichi che nei moderni poemi epici, 
narrarsi le lodi degli croi , ed una tra molte azitml 
subalterne celebi*av8i principabnente , e in pari tem- 
po kiftameltersi a luogo a luogo, ora tragici casiy 
ora fantasie al tutto liriche. Virgilio narra la venu- 
ta d’ Enea in Italia , ma dà luogo nella sua narra- 
zlofle agi’ infelici amori di Didone , e ai giuochi sul- 
h tomba d’ Anchise , cioè introduce in essa cose che 
sarebbiro materia ad un poema tragico, e cose che 
sarebbero materia ad un lirico. Non può dirsi ch’egli 
mtfodoca una tragedia , perchè I casi sventurati d| 
Didone sono sempre narrati dal poeta , e non so-, 
no drammaticamente rappresentati^ cioè a dire vi 
dtunìna sempre il carattere epico,' e non -il tragico. 
E però tutta l’arte di'll’ epico sta nel sostenere no- 
bilmente la sua narrazione , dandole movenza e colo- 
re lutto proprio, e conducente semiH'e al suo fhic 
priucipele, Àe è di purgare gli umani affetti, nar- 
rando un’ azione illustre a modo di svariare negli 
animi altrui la maraviglia. ^ 

' Se ci fossero venuti a mano 1 poemi anteriori ad 
Omero , avremmo forse lùeglio conosciuto l’ unione dì 
tutte le specie poeticlie nell’ epopea , non escliisàvi là 
specie comica : ^lantunque a chi ben guardi neil’Odis- 
sea stessa , se io non erro , si può scorgere : coik 
ciossiachè molti luoghi vi siano quasi interamente 
mici. La quale osservazione mi ha sempre indotto a 
credere che l’Odissea sia poema piò Mitico dell’Ilia- 
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' de, e al tutto sla un equivoco chiamarla opera della 
vecchiezza d’ Omero, È certo opera di vecchiezza , 
ma non della vecchiezza di chi aveva cantato l'ilia- 
de. Forse ebbe ragione Vico di credere che Omero 
non fosse che un simbolo dell’ antichissima sapienza 
poetica de’Gr(K:i. Ma lasciando andare queste cose 
di troppo diflìcile trattazione , e non molto acconcia 
alio scopo nostro dii'ò , che la specie comica bandi- 
ta dall’ Iliade , poi dall’ Eneide , dalia Farsaglia, dal- 
la Tebaide , al cominciar delia poesia italiana fu di 
nuovo introdotta nell’ epopea , e introdotta per mo- 
do da avervi carattere predominante. Ossìa che il ca- 
rattere comico, come quello clip mostra meglio gU 
uomini agli uomini, e più si avvicina alle costuman- 
te domestiche , abbia maggiore forza al diletto e al- 
r interesse di un popolo *, ossìa questa condizione ine- 
rente ai primi gradi della civiltà d* della poesia *, cer- 
to è che anche noi Italiani vedemmo la prima epo- 
pea distinta col nome e coi caratteri delia comme- 
.dia e della satira sempre o poco o molto iinnt?4àai- 
mata colla commedia. £ però il divino Alighieri 
ofiostrure che non accaso di tal nome aveva donato 
il suo poema, me diè ragione, ove avendo a nomi- 
pare l’ Eneide di Virgilio la disse tragedia y nome 
certo che non avrebbe dato all’ Odissea , nè da noi 
poti ebbe darsi al furioso dell’ Jrtoslo. £ perchè su 
questo poeta mi è avvenuto parlare , dirò ragione 

per cui credo di versi Gcare r epopea sua dai quella dèi 
Tasto e delle antiche , eccettuatane l' Odissea i per 
la similitudine della quale penso io essere alV drto- 
sto, venuto il titolo d" Omero Ferrarese» Condosèia- 
flbè a me paia die costui , allargando, le leggi del- 
l’.e^pea - eroica , non solo si facesse .singobre ,d^i 
altri , ma^ più ampietlendo nel suo poema la jspecie 
comica. Non diro, che t Ariosto come, Dante l’am- 
mettesse , e la facesse primeggiare sull’ altre , ma 
aè che egli l’ ammise al pari ^lle altre il che C(h 
stituisce , se non fallo , la vera difierenzs^^itr^. l'èpo- 
pea eroica e la romaozesca. 
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Aristotile definì già il iberna eroico un' imitaziofte 
di un azione grande ed illustre , che può avere prin- 
cipio^ mezzo e /ine, che a mio avviso vuol dire, Timi- 
ta/ione di una qualche sublime impresa, della quale 
può ordinatamente nanarsi ogni parte mantcnciidl) 
r unità deila favola. Torquato Tasso ne’ suoi discoi-si 
disse , essere il poema ei'oico un' imitazione d' azione 
illustre grande e perfetta , fatta narrando con altis- 
simo verso , a fin di muovere gli animi colla mara- 
viglia , e giovare in questa guisa. Ma questa d< lini- 
^ione non c-ontiene in sè pienamente qnella del poe- 
ma romanzesco*, e però il Giraldi ne’ suoi discorsi, 
avvistosi di questo , lo definì una imitazione <f usta 
0 più azioni illustri cT uno o di più uomini chiaPi 
od eccellenti : e il Tasso la disse una specie distinta 
dall' epopeia non conosciuta da Aristotile. Ma perclìè 
non mirarono alla vera distinzione che vi ha tra que- 
ste due specie , imperfetta fu sempre la definizione 
del poema romanzesco , il quale se io fossi chiama- 
to a definire , direi « essere una imitazione di una 

o più azioni illustri , miranti ad un solo fine , e 
» falla narrando diversi e svariati casi ora con ele- 
» vatezza eroica , ora anche con comica piacevolez- 
» za, a fine di movere gli animi a maraviglia colla 
» novità e colla varietà -, e più che coll’ eccellenva 
% de’ caratteri, colla varietà dei medesimi ». 

Laonde il poema eroico ordinato al fine della me- 
raviglia non prò narrare che una sola azione gran- 
de , interessante e perfetta , e senza fran mischiarv- 
za alcuna d’altro carattere diverso dall’c'pico: mcr> 
tre il piema rc>nianzesco , sebbene nel fine e nella 
materia si convenga coll’eroico, pure difleriscc in 
questo, che può di più azioni trattare, quando tut- 
te del pari vanno allo scopo principale della favola, 
e può ritrovare cagione di varietà e di diletto am-, 
mettendo la specie comica. E se il poema eroico de- 
ve della sua nobiltà improntare lo stile anche quan- 
do nel poema sia introdotta alcun’ altra specie poeti- 
ea , il romanzesco si può talora permettere di la- 
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sciare a ciascuna specie il proprio carattere, »oJ che 
di |)0C0 lo rattemperi e lo pieghi alla «arrazione. 

Quindi è che lo scrittore di un poema eroico è 
legalo a maggiore regolarità ; i suoi caratteri non 
solo devono essere trascelli ma sempre grandeggia- 
re ^ la sua elocuzione deve sonare sempre grave e 
magnifica , e quasi trascorrendo sopra una determi- 
nata linea, talché l’ innalzarsi o V abbassarsi oltre il 
segno sia vizio contrario all’ unità, e del pari ripro- 
vevole: non mai deve rendersi troppo minuto nei par- 
ticolari , o farsi leziosamente erotico, o fantastica- 
mente lirico , o festivamente drammatico , ancorché 
da queste qualità ne potesse nascere vaghezza e di- 
letto. Onde a ragione disse il Sismondi che l’unità 
e r immensità è l’ essere del poema eroico ; e che 
queste qualità sole eccitano l’ammirazione. Ma lo scrit- 
tore di un poema romanzesco non si deve dare briga 
sempre di tivascegliere caratteri eccellenti e perfetti, 
ma può anche de’ meno eccellenti c degli umili pren- 
d<'rne , puivlié servano alla varietà e alla novità ; e 
Uìlvolta può trarne miglior efietlo dal naturale e dal 
vero che dal grande ^ anzi qualche volta gli giova 
confondere il grande collo strano, reso dall’arte in 
qualche modo verisimile. La sua elocuzione poi am- 
mette maggiore ornamento , e può , quando vuole 
sollevarsi coi liriri , o serpeggiare al suolo coi comi- 
ci , purché il fawia di maniera che ne esca dilet- 
to, e agli avvenimenti tragici può mandare appres- 
so i piace voli , anzi ne’ tragici stessi talora può pia- 
cevoleggiare. E se i casi d’ amore sono sempre ac- 
cessorii^ nel poema eroico , nel romanzesco vanno 
del pari Colle grandi azioni, e si ponno a vicenda 
cantare le donne , i cavalieri , le armi , gli amori 
)e cortesie e le audaci imprese. Vero é che l’epopea 
deir una e dell’ altra maniera si prf)pone l’imitazio- 
ne^ ma quesbi deve eòsere al tutto regolare e ma- 
gnifica nell’ eroica , filtra e svariata nella romanze- 
sca , come appunto più regolare é la tragedia , più 

lib< ra la commedia : la prima non ammette che ac- 
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cidenti pietosi e terribili, ma sempre grandi } la s&* 
conda li riceve svariali d’ ogni maniera , anzi .della lo- 
ro varietà , e talvolta dell’ umiltà loro si compiace , 
e se ne giova al ridicolo. 

Fu adunque eiTor grave, e sol perdonabile perchè 
di grandi uomini, instiUiire paragone tra ili' urioso 
dell’ Ariosto e la Gerusalemme Liberata del Tasso, e 
pretendere che il Tasso fosse inù finito o naturale nelle 
descrizioni , e meno artificioso nel rmwiiti e piii va- 
riato nello stile , e che l’ Ariosto all’ incontro avesse 
più ordine, più nobiltà, e più scoperta unità. Pe- 
rocché r uno e r altro di questi due grandi jioeti a- 
doperarono al fine debito della epopea che essi trat- 
tavano , sì che sarebbe st;>lo vizio il tenere altra via 
da quella che tennero. Nè a minore errore di questi 
caddero coloro che censurarono come troppo grande 
e svarieta la proposizione del Furioso, volendola as- 
soggettare alle leggi della poeFu.'a di Aristotile e di 
Fiacco : questi censori non considerarono bene ni pri- 
ma la natura del poema dell’ Ariosto, e non videro 
essere quella proposizione non di poema eroico , ma 
di romanzesco , cioè di una guisa di poema di cui- 
non favellò nè il Greco, nè il Latino legislatore dei 
poeti. 

A quali regole dovrà adunque assoggettarsi ognuna 
di queste sjìecie di epopea ? Se la cagione e lo scopo 
di ciascuna fossero diversi, leggi diverse si confareb- 
bero all’uopo*, ma perchè hanno cagione e scojwoo^ 
mune , hanno pure a cwnune le leggi. Osserverò sol* 
tanto che per la sua particolare indole , al pwnw rc^ 
mansosco è concessa maggiore hbertà. óuindi più lar- 
ghe unità , più licenza nd desorivere , più disparità 
ne’ caratteri , potendo , come è detto più sopra, .dal 
carattere più sublime ed ecceltenle ( o a dir dante- 
scamente più tragiee) accennare al più umile e co- 
mico ; sempre però fatta ragione del decoro. ìiò poco 
è il concedersi al Romanzesco di lasciare in gran par- 
te la nativa impronta alle diverse specie poetiche io- 
tro-iottc nel suo poema , sol che egli ma»itenga in sè 
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la qualità di Dannitore , cosa al tutto interdetta àU 
l’eroico, il quale deve per c^ni parte eroicamente 
(^ni sp^'ie vestire , e tórre loro la propria fisono- 
mia , per darvi , direi quasi , Gsunumia eroica^ 
le regole sodo sempre nate dulia osservazione fatta 
ani migliori esemplari, io non dubiterò affermare ^ 
che chiunque vorrà scrivere un poema eroico dovrà 
farsi specchio d' Omero , Virgilio , di Tasso , e seguir- 
ne r arie per quanto gli è consentito dalle condizioni 
de’ costumi e della civiltà della nazione. Chi vorrà 
poi dettare un poema romanzesco f non si dovrà di-l 
lungare dall' Ariosto : poiché in quella guisa che 0- 
mero , Virgilio e Tasso portarono all’ apice della per- 
fezione r epopea epica , il divin Ferrarese vi portò 
la romanzesca.- . - „ 

Esposte queste cose, mi piace di porre fine colle 
' parole dell' illustre Autore dell’ ilaliade che nei due 
libri della volgare eloquenza cosi ragiona in tale ar- 
gomento. u L' epopea ed il romanzo avendo la stessa 
base e lo stesso oggetto , cioè la maraviglia , si sono 
flesse volte confusi tra loro, e quasi impercettibil- 
xnente , quando il romanzo lia assùnte tutte le forane 
esteriori del poema. A beo riOettere per altro, il 
maraviglioso dell’ epopea ha carattere diverso da quel-r 
Lo del romanzo. L’epopea si dirige sempre ai subli- 
me suUe tracce del vero^ il secondo inchina alio straor- 
dinario di qualunque genere, curandosi appena della 
verosimiglianza. Nel primo caso nulla di scherzevole 
e di leggero può ammettersi*, nel secondo giova qnal- 
die volta trastullarsi col proprio soggetto, e toccar 
con grazia .la stravaganza, emancipandosi dalle rego- 
le più severe , pureliè tutto l’ edificio , disegnato pt 'r 
k) più in forma di labirinto, abbia un filo ondeggiante 
di lontàna connessione ». Sarebbe forse da alcuni ri-* 
diieslò , se.iioema eroico possa veramente più aversi 
nel presente stato di oosluiuim di incivilimento: ma 
questa questione non è da me , nè da questo luogo 
rivivere. %>ltantu osserverò che ess^do. il muravi-^ 
glioio quel fine a cui mira l’ epopea , e il InaravlgliG' 
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80 scemando ogni dì più in ragione diretta dell' a- 
▼anzamcnto del sapere umano e della civiltà , ogni 
di più vien meno la ragione dell' epopea , e scemano 
le forze por sostenerla. Che se si volesse domandare 
quale delle due, o l’ eroica o la romanzesca, potrebbe 
io miglior modo uscire a buon effetto al secol nostro, 
k) , senza arrogarmi diritto di giudicare, terrei opi- 
nione che meglio potesse riuscire la romanzesca: se 
non vogliamo diro che i generi d' epoj)ea più utili , 
0 meno diffìcili a sostenersi , siano quelli seguiti da 
Lucano e dall' Alighieri^ come altrove accennerò. Ora 
è tempo di parlare della poesia epica in genere , e 
delle regole che la governano , e delle sue generali 
caratteristiche. ( G. /, M.). 

ARTICOLO 1 . 

Della dignità della Poesia Epica ^ e delle tua 
carati crisi iche^ generali . 

Il poema epico è universalmente riconosciuto come 
•H più dignitoso fra tutte le opere poetiche , o ìnsie> 
me il più diffìcile a ben eseguii'si. Il formare una 
storia poetica , la qual diletti e interessi ogni leggi- 
tore , r empierla di accidenti adattati , V avvivarla 
con varietà di caratteri e di descrizioni , in un’ope- 
ra così lunga mantenere quella pioprietà di sentU 
menti e quella elevatezza di stile, che il carattere 
epico richiede , è indubiUitamente il più ulto sforzo 
delia poesia ; quindi è che ^ pochi in questa inippo- 
sa felicemente sono riusciti. 

- La natura dell’epopea consiste propriamente nella 
poetica espressione di qualche illustre intrapresa p e 
il suo carattere dominaiite è 1 ’ ummìrazione eccitata 
dalle eroiche azioni. E bastantemente distinta dalla 
storia , sì per la sua poetica forma , che per la li- 
bertà delle Unzioni di cui si server È più placata del* 
la tragedia , poiché sebbene* in certe occasioni am-*- 
metta , anzi richiegga il patetico a il voempute, ciò 
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BOn rìgtardbd come fino ' caratteihg ' Ipartni^ure. * 
manda più di ogni altra specie dì poeàa una digaw 
tà grave , eguale , sostenuta. Pi-ende maggiore estc»f 
filone di 'tempo e d'azione che la poesia drammatica, 
oon che permette uno sviluppo di caratteri {Aiiown- 
pinto : e laddove il dramma spiega i caratteri prio- 
cipalmente per mezzo dei sentimenti e delle passio* 
ni , il poema epico jMàncipolmente li spiega per «ezi- 
^ zo delle azioni sicché le commozioni da esso {m>ì 
dotte sono mmio violente, ma più prolungate. • . 
!. Tali sono le generali caratteristiche di questa spo- 
eie di composizione*, ma per darne un’idea più 
ticolare prenderemo a considermv? il poema epico sot- 
to a tre capi; •!. rispeltp al soggetto., OiaU’azione^ 
2. rispetto agli attori o ai caratteri*, 3. rispetto al- 
la narrazione del^eta.' • . i r 

- ARTICOLO li. V, 4" 

Del Soggetto e deir Azione. 

• Il 'soggètto ' dèi poema epico dee avere; tre ‘pro- 
prietà ; deve esser «no deve esser grande y devees- 
intereesante. . . . • 

I. L'azione o l’impresa che il poeta sceglie pCT 
suo soggetto deve esser una. V importanza deirimt 
tà per far sull’ animo unh piena e forte impressione 
è grandissima in ogni genere di componimento, ma 
nel poema epico principalmente. Imperciocché «el rac- 
conto di eroiche avventure,' è facile il concepire, che 
molti (atti dlspm^i e indipendenti non possono mai 
colpire un leggitore così iwfondamente , nè si for- 
temente impegnare la sua attenzkme ,'Conìe una fa- 
vola che sia uria e connessa -, dove i vari accidenti 
dipendano l’ uno dall’ altro, é tutti.cosinrUio all’adem- 
pimento di un medesimo fine. > 

Ne’ grandi poemi epici questa unità d’ azione ba- 
stantemente é palese. FiVgi^,a cagione d’esempio,- 
ha scelto per suo soggetto lo stabilimento d’Enea in. 
Italia , & dal prir.dnio al fine questo soggetto ni è 
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sempre in vista , c insieme ne lega tutte le parti con 
una piena connessione. L’unilA dell’ Odissea d’ Ome- 
ro è della stessa natura , cioè il ritorno e ristabili- 
mento di Ulisse nella sua patria. Il soggetto del jTgì- 
so è la liberazione di Gerusalemme dagl’ infedeli. Nel- 
r Iliade il soggetto è l’ ira d’ Achille colle conseguen- 
ze che produsse. È da confessare però , che l’unità 
e la connessione non è qui cosi sensibile all’ immagi- 
nazione come nell’ Odisst^a e nell’ Eneide, imperocché 
per viM’i libri Achille perduto nell’inazione è fuor di 
vista ; e la fantasia non si ferma sopra altro ogget- 
to che su gli avvenimenti dei due (Creiti, che veg- 
giam contendere in guerra. Nell’ Orlando Furioso, 
benché v’ abbia una specie di unità e connessione nel 
pì.ino generale , sembra però che 1’ Ariosto siasi stu- 
diato di nasconderla nelle palli, col passaggio con- 
tinuo di luogo a luogo ed’ una in altr’ azione, e col- 
la frequente sospensione delle storie incominciate per 
intavolarr.e altre nuove. 

Non è tuttavia da itìterpetrai'si l’ unità d’azione sì 
stnl lamento , che escluda qualunque episodio o azio- 
ne subordinata. Per episodio sembra che Aristotile 
.abbia inteso un’espressione della favola generale in 
tutte le suo circostanze. Noi ora intendiamo certe 
azioni incidenti, connesse bensì coU’azion principale, 
ma non così essenziali alla medesima che il sogget- 
ta primario del poema venisse a soffrire, qualora si 
fossero tralasciate. Di tal natura è la visita e la con- 
ferenza di Ettore con Andromaca nell’ Iliade , la sto- 
ria di Caco e di Niso ed Eurialo nell’ Eneide, le av- 
venture di Tancredi con Clorinda ed Enninia nella 
Gerusalemme I.iberala. 

Le regole circa agli episodi sono le seguenti: 1. 
debbono essere introdotti naturalmente , aver suffi- 
ciente connessione col soggetto del poema, seiubi’ar 
parti inferiori attinenti al medesimo , non mere ap- 
pendici ad esso appiccate. Conti’ario a questa regola, 
e perciò difettoso parve ad alcuni nel secondo libro 
della Gerusalemnie il lungo episodio d’ Olindo e So- 


(hmia , dei qoaJU nel resto del poema più non si par- 
la. OttÌBiametìlc però e con ' sanissimo giudìzio è sta- 
to difeso questo episodio dal eh. Giovanni Gherardi- 
ni noi suol ‘aurei Elementi di Poesia^ ed a noi piace 
. riferirne intere le parole. « 11 Voltaire , il Blair j il 
Soave , dite egli , ed altri nmlti riprendono lepisc- 
dio di Olindo e ^fronia nel Canto 11 del GufTivdo, 
'sembrando loro che non vi abbia relazione .‘dama 
fra esso e il rimanente del poema. Nondimeno chiun- • 
que riguardi le cose più in là della superficie , tro- 
verà clie non pure quell’ episodio diletta così \ che 
nulla più , tanto è tenero «1 aifettuoso : ma che ser- 
ve ancora meravigliosamente a presentare innanzi agli 
occhi de’ lettori lo stato inquieto e turbolento nell’as- 
sediata Gerusalemme, la tirannide e T empietà d’Alh- 
dino , la miseranda condizione de’ Cristiani eh’ erano 
rinchiusi fra quelle mura , e finalmente l’ eroica ma- 
gnanimità di Clorinda , personaggio eletto dal poeta 
ad 'aver sì gran parte nella sua favola. Esso adun- 
que sì lega all’azione, non già necessar'àmente, che 
in tal caso non «irla più episodio , ma per adornar- 
la ed aiutarla , quanto alla natura degli episodi è con- 
eeduto , nè senza ingiustìzia si può dirlo estrìnseco, 
vano e inopportuno ». Quanto ai lamenti di Tancre- 
di alla tomba di Clorinda , conveniamo che vi sia un 
po’ ti-oppo di acume di concetti: ma però divino ci 
pare l’episodio d’ Erminia , bellissimo quello della di- 
sperazione di Annida, il quale noi proponiamo a mo- 
dello di buona imitazione : poiché il Tasso in questo 
ha magistralmente imitato le disperazioni di Didono 
io Virgilio. Vi sarà alcun concetto un po’ acuto,' ma 
non quale sembrò a taluni tanto poco amici del Tas- 
so , quanto troppo veneratori del Frugoni , e d’ al- 
tri di quella schiera. La passione di Didone neirEnel-; 
de, e le arti di Armida nella Genisalemme n<m si 
posano propriamente chiamale episodi , perchè Ar- 
mano una considerabile porzione del - nodo dei i>ocmi 
medésimi. ‘ ' 

2. Gli episodi debbono presentarci soggetti di di- 
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verso genere da.que’che preeedono e. che seguono 
nel corso dell’opera. Impei'ciocdiè appunto in grazia 
della varietà gli episodi sono introduUi. lo un'opera 
eosì lunga qual è un poema epico , servono essi a 
diversificare il soggetto , e a s(dlevare il leggitore 
col cambiamento di scena. Per la qual cosa in mez- 
zo ai combatiimenli un episodio di genere marziale 
sarebbe fuori di luogo *, laddove la vìsita d’Ettore ad 
Andromaca nell’ Iliade e • f intertenimeoto d’Erminia 
col pastore nel settimo libro della Gerusalemme ci 
forniscono un ben inteso e pìacevol ritiro dal cam- 
po e dalle kittaglie. 

3. Finalmente siccome l’episodio è introdotto ex- 
professo per un abbellimento , cosi debb' essere la- 
vorato con una finita eleganza; e di fatto. nei pezzi 
di questo genere è dove per ordinario i poeti spie- 
gano tutta la loro arte. 

L’unità poi deirepica azione, oltre alle cose det- 
te , necessariamente richiede che questa sia intera e 
compiuta , vale a dire come si esprìme Aristolile , 
che ella abbia un princìpio , un mezzo ed un fine. 
L’autore (o riferendo il tutto in persona propria), 
come fa òmero nell’ Uìade , il Tosso nella Gerusa- 
lemme, r Arnwto neir Orlando Furioso*, o introdu- 
cendo alcun degli attori a riferii'e quel eh' è accadu- 
to innanzi aU’aprimenlo del poema , ( come lo. stes- 
so Omero nell’ Odissea e Virgilio lìelV Eneide ) dee 
sempre cercare di dar una piena informazione di tut- 
to ciò che appartiene al suo soggetto, non dee mai 
lasciare digiuna la nostra curiosità sopra yerun arti- 
colo , dee recarsi, precisamente al cumpimento del . 
suo assunto , e quivi conchiudere. , 

Circa alla durata dell’ epica azione niun preciso li- 
otite può accertarsi. Nell’ Iliade , secondo Éossu^ ra- 
zione non oltrepassa il teraiine di quarantasette gktr- 
•ni. L’ azione dell’ Odissea , computata dalla distruzio- 
ne di Troia alla pace d’ Itaca si estende ad otto an- 
ni e mezzo *, ma cominciando dalia prima comparsa 
dell’ eroe cioè dalla' partenza d’ dall’ di * 
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Calipeo, comprende solamenie dnqoaiìtotto giemlt. 
Similmente 1* Eneide calcolata dall' incendio di Troia 
Ino alla morte di Turno ineliiude circa sei anni^ ma 
principiando dalla tempesta che gettò Enea sulle eo^ 
ste deir Africa , si valuta tult’ al più ad un anno , e 
qualche mese. > ' . 

II. La seconda proprietà detrazione epica è die 
sia grande , vale a dire che abbia sufficiente spien* 
dorè e importanza , si per fissare la nostra atten- 
zione, si per giustificare il magnifico apparato che 
il poeta le presta. 

Alla grandezza del soggetto e{Mco contribuisce che 
d non sia d’ una data troppo moderna , nè cada in 
una epoca troppo conosciuta. Quest’avvertenza non 
hanno avuto Lucano e Voltaire nella ^scelta dei loro 
8(^gettl , e perciò tanto meno lodevofauenle nei lon> 
poemi sono riusciti. i > 

~'tj nnth'Mli è favorevole a quelle alte ed auguate 
idèè die ’f epica poesia dee risvtgliare : tende a in- 
gi«nd ire nelkt>' nostra immogitiaziuné cosi le. persone 
ct^nè ‘giti avvenimenti t e , quel die più monta, fòr** 
aiseè' M poetarla libertà ^ adornare ii suDeo^tUi 
pm** mézzo della finzione. ' ' 

“*j|:oddove tosto- che vien entro i cancelli d’uaasto»- 
reale e autentica , questa libertà è imbrogliata^ 
If poeta allora o dee restringersi h talmente al^ipor 
ra storica verità , come ha fatto Lucano , a rischio 
di' rendere la sua storia dìgimia T vedi Tomo 1 , pa- 
0 se n’ esce , come ha iaito Voltaire nel* 
r Enrtam , e* ne segue questo svantaggio , che negli 
avvenimenti ben noti le parti vere e le finte noù-sì 
possono mescere e incorporare naturalmente. NeH’epQr* 
pea , dove l’ eroismo è la base dell’ opera , e dova 
lo- che sì ha di mira è dì eccitare la maravW 
gfifl , la storie antiche e tradizionali sicuramente sa» 
no le più opportune. Qui l’ autore può scegliere non 
mi e caratteri e avvenimenti per fabbricarvi il suo 
poema , bastando che non sien essi del lutto ignoti, 
mentre gli lasciano , per la distanza del tempo a la 
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lontananza della scena , una piena libertà all' inven> 
zione ed alla finzione. > 

III. La terza proprietà richiesta nel poema epico 
è che sia interessante. Molto importa a questo prò», 
pòsito il saper prendere un soggetto che abbia re- 
lazione intima colla propria azione , siccome hanno 
fatto Omero e Virgilio. Ma ciò che rende più inte-i 
ressante un poema epico a qualunque leggitore di 
qualsivoglia nazione, è la sagace condotbi dell’ auto-’ 
re nel maneggio del suo soggetto. Ei dee formar® 
la traccia in maniera che jaossa comprendere molti 
incidenti atti a com movere. Non dee abbagliarci per- 
petuamente con imprese di valore , perocché c^i 
leggitore si stanca al continuo strepito delle batta- 
glie 5 ma dee procurar di toccarci il cuore. Quanto ■ 
più un poema epico abbonda di situazioni che desta-, 
no sentimenti dì amore , di amicizia , di benevc^en- 
za , di umanità , egli è tanto più interessante ; e que- < 
sti formano sempre i tratti dell’ opera più graditi. 

Tali sono nelf Iliade la vista d’ Ettore ad Andro- 
maca*, il dolore d’ Achille per la morte di Patroclo, 
quello di Andromaca, d’Elba e di Priamo per là - 
morte di Ettore,' l’andata 'di Priamo ad Achille per: 
ricuperare il coripo del figlio ; e noU’ Olissm quasi . 
tutte le avventure d’ Ulisse , il dolor di Penelope per ■ 
l’ assenza di hii , e la partenza di Telemaco, i rico- 
noscimenti che fanno di Uli^ in diverso modo e di- - 
verso tempo Telemaco , la nutrice , i due pastori , 
Penelope e Laerte. Tali sono ndl’ Eneide Y incendio 
di Troia , la morte di Priamo , la pietà d’Enéa ver- 
so Anchisc, il suo dolor per la-pej'dila di Crousaj- 
l’ amore e la disperazione di Didone , la morte dt ' 
Enrialo , cui l’amico Niso indan» tenta salvare, o 
il‘ pianto della madre di (piello , la morte di Lauso, ! 
il pianto d’ Evandro sul corpo di Pallante. 

Tali nella Gerusalemme innata l’ avventure di Olio- ' 
do e Sofronia , cui tanto spiace dì ve(tor poscia dal . 
poeta affatto dimenticati (l) , il dolor di Tancredi per 

> , 

(i) ■ pog* 
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la morte di Clorinda, alquanto guasto però dai lamr. 
biccati concetti del suo lamento sopra la tomba di 
iei^ rincoutro di Erminia col pastore, la disperazio- 
oe di Armida, troppo aneli’ essa però concettosa. 

• 'Tali finalmente nell’ Orloti^fo furioso le avventure 
di Olimpia e di Doi’alice , il dolore d’ Isabella e di ' 
Fiordiligi per la mòrte di Zerbino e di Brandimart^ : 
e soprattutto la storia di Buggero preso da' Bulgari, 
liberato da Leone, costretto dalla gratitudine a com- , 
battere per questo contro la sua Bradamente eo. 

. Quello ix)i che a rendere interessante il poema con- ; 
tribuisc*e sopra d’ ogni alti a cosa , è il saper dipi»* 
gere gli eroi principali in maniera , che fortemente 
impegnino a favor loro il leggitore , e gli facciano 
prendere viva parte agli ostacoli, alle Uaversie, ai 
pericoli eh’ essi incxintrano. . i , - , .1 

- Questi pericoli , ed ostacoli , formano quel che si 
dtiama il nodo del poema , nel cui intreccio giudizio- 
so consiste la principal arte del poeta epico. Deve egli 
scuotere la nostra attenzione col presentarci dilTicottà 
obe sembrino minacciare infausto, successo all’ irnpre--* 
8X<de’ personaggi che ci stanno a cuore , dee far ero-,, 
seere e moltiplicarsi gradatamente queste difficoltà , , 
finché »dopo averci tenuto in uno stato di sospensione 
ed agitazione , apra con una acconcia catena di acci- 
denti.,. e infuna maniera probabile e nuturuie , la 
strada allo scioglimento del nodo. ,. ; 

. La più comune opinione de’ critici è che il poema 
epico debba terminare prosperamente : perciocché uu * 
noe sciagurato deprime l’ anima , e troppo saiebbe, 
se dopo le difficoltà e i disastri , che comunemente 
abbondano nel poema medesimo, l’autore volesse an-^ 
che mettervi il colmo con un esito infelice. Quindi 
nqn sono da imitare Lucano e Milton , che hanno 
conchinso i loro ()oemi , l’ uno rolla dìslrn/ ione della ; 
Romana repubblica , 1’ altro culi’ espulsiouu dei primi 
Padri dal paradiso. . ..i, .ìk,..jì 



153 

ARTICOLO III. • 

Dei Caratteri.’ - - / 

Srecome è dovere del poeta epico il teiere una 
(avola probabile e inlerossaute fondata sulla naluraj^ 
così dee studiare di dare a tutti' i suoi personaggi 
caratteri propri e beo sostenutì, i quali coll' andamear 
to dcll^ umana natura convenevolmente si accordino.. 

• Non è però necessario che ogni attore sìa morale 
mente buono •, anche i caratteri imperfetti e viziosi 
trovar vi possono luogo op|)ortuno. 1 principali attori 
sono quelli che debbono sempre tendere a destar 
r amore e 1* ammirazione piuttosto che T odio ed il * 
disprezzo. 

Qualunque poi sia il carattere che il poeta dà a 
ciascuno de’ suoi attori , dee procurare di serbarlo 
sempre uniforme e coerente a sè medesimo. Ogni co- 
sa ch’ei fa o dice, debb’ essere a lui adattata, e 
servire a discernere l’un personaggio dall' altro. 

I caratteri poetici posson distinguersi in due cla^i; 
generali , e particolari. Caratteri generali son quelli 
di saggio ,, valente , virtuoso, senza ulteriore sped; 
ftcaz'one *, i particolari esprimono quella specie di sa^ 
viezza , 0 valore , o virtù , in cui ciascuno, è più ©* 
mincnte. Questi esibiscono i particolari tratti che di- 
stinguono un individuo dall’ altro , che marcano la dif- 
ferenza delle medesime qualità morali in diversi uo- 
mini, secondo che son combinate con altre diverse 
disposizioni .del loro , temperamento^ Nel delincane 
questi particolari caratteri è dove principalmente lo 
ingegno dì sè fa mostra. 

In questa parte Omero si è segnalato sopra d^li 
altri. * : . . 

Neir Iliade Achille , Agamennone , Menelao, Nesto- 
re, Ulisse, Ajace, Diomede, Stenelo, Antioco, Pa- » 
trorlo, ec. dalla parte de’Greci*, Ettore, Sarpedonte, 
Enea , Paride, Priamo, Antenore, Ecuba, Androma- 
ca, Elena dalia parte de’ Troiani, han caratteri tutti 
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distinti , e tulli sempre ben sostenuti : al che non 
meno delle azioni contribuiscono i frequenti discorsi, 
con cui ciascuno scopre vieppiù chiaramente le inter- 
ne disposizioni dell’ animo suo. 

Nell’ Odissea par che egli siasi studiato di porre in 
vista tutti i diversi caratteri che si soopron negli uo- 
mini. L’inumana Oereiza dei Ciclopi e dei Lestri- 
coni •, le insidiose lusinghe de’ Lotofagi -, l’ oziosa mol- 
lezza de’ Feaci •, la voracità ed insolenza de’ Proci’, la 
modesta virtù e il nascente coraggio del giovane Te- 
lemaco -, la disinvolta e amorevole cortesia del giovine 
Pisistrato -, la senile gravità e saviezza di Nestore*, la 
gratitudine di Menelao verso d’ Ulisse ^ la sagacità , 
la prudenza , la foi’tezza ne’ mali , e il valore di que- 
sto eroe princiiiale del poema *, la munificenza d’ Al- 
cinoo *, il grazioso e rispettoso contegno del fìgliuol 
suo Laodamanle, opposto all’ orgogliosa e impertinente 
l^erezza d’ Euvialo -, la fedele amorevolezza dei pa- 
stori Eumeo e Fìlezio , e fino del vecchio cane Ai^o, 
opposto alla slealtà dell’ insolente Melante *, l’abbietta 
tracotanza del pitocco Irò : l’ abbattuta decrepitezza 
di Laerte -, lo sregolato amor paterno d’ Eupite -, la 
tenerezza materna , la fedeltà coniugale e la prudente 
diffidenza di Penelope -, il costante ravvedimento di 
Elena *, il cuor benefico di Nausica unito al più mode- 
sto e savio contegno •, l’ eminente virtù di Arete*, l’in- 
genua amorosa cordialità della nutrice Euriclea; l’a- 
* mor passionato di Calipso ^ la malizia di Circe •, il 
cauto traditore delle Sii ene -, la sregolatezza delle se- 
dotte ancelle di Penelope ec. , tutto è rappresentato 
colle più naturali , più vive e più evidenti pitture. 

Virgilio ne’ caratteri non è egualmente felice. Pc- 
ehi ne sono da lui tratteggiali e lumeggiati a dovere. 

Fiti i Troiani , eccello Enea , ninno ha distinto ca- 
rattere , e il suo fido Acate e di lutti il personaggio 
più insignificante. Lo stesso Enea, annunziato a prin- 
cipio come il più pio , più giusto , più virtuoso, nel 
congedarsi da Didone mostra una scortese e ributtante 
durezza. Oltreciò nella guerra co’ Latini , come ha 
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osservato merìtamente Voltaire, il leggitore è tentato 
a prender piuttosto le parti di Turno contro di Enea, 
che viceversa. Turno , principe giovane , valoroso , 
innamoi*ato di Lavinia , e a lei congiunto di sangue , 
viene a lei destinato in isposo con generale consen- 
timento , e dalla madre di essa è particolarmente (n* 
voreggiato. Lavinia medesima non mostra ripugnan- 
ti a queste nozze. Improvvisamente arriva uno stra- 
niero 1 un fuggiasco di lontano paese , clic non l’ha 
mai veduta , uè la vede in tutto il poema , e che 
fondando sopra oracoli e vaticinii le sue pretensioni 
ad uno stabilimento in Italia, mette colla guerra tutto 
S paese sossopra , uccide l’ amante di Lavinia , e ca- 
giona la morte della madre di lei. Siffatta condotta 
non è certamente la più opiwrtuna per renderci favo- 
revoli all’ eroe del poema •, e il difetto sarebbesi fa- 
eilmeote emendato , se il poeta avesse fatto che Emra 
in luogo di affligger Lavinia , funestarne tutta la ca- 
sa , r avesse liberata da qualche rivale , odioso non 
meno a lei che a tutto il twese. 

Il carattere di Didone è il più ben sostenuto che 
sia in tutta 1’ Eneide. L’ ardor della sua passione, l’im- 
peto del suo sdegno e la violenza de’ suoi trasporti 
esibiscoeo mia ff^ura molto più auimuLa d’ogni al- 
tra cosa che Virgilio abbia delincalo. 

Nondimeno anche Y astuzia di Sinoue , la crudej 
feroda di Pirro , la sconsiglialezza delle donne troia- 
ne nell’ incendio delle navi , e la smressi va lor timi- 
dezza e incostanza , 1’ amicizb di Nisu, l’ imprudenza 
d’ Eurialo , il muliebt e dolore della madre di lui, di- 
verso dal dolor virile del padre di Pallante , e dal 
dolor disperalo di Mezenzio padre di Lauso, il virtuo- 
so caralte»e di questo giovane , il feroce carattere di 
Mezeozk) , sono assiti ben dipinti. 

II Tasto ne’ caratteri è riustàto meglio assai di Vir- 
gilio. Goffredo condoltier dell’ impresa è prudente , 
moderato , intrepido •, Tancredi è «acceso d’ amore per 
Clorinda , ma insieme magnanimo , valoroso , e ben 
contrastato col' fiero e brutale Argante -, Rinaldo è 
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giovane fervido ed Iracondò è sedótto dalle lusinghe 
e dalle arti di Arnnda , ma in fondo è pieno di zelo, 
(f onore e d* eroismo. 11 coraggio di SoKmano ndle 
maggiori traversie è sempre imperterrito. La tenera 
Erminia , T artificiosa e violenta Armida , la virile 
Qorinda , son tutte figure egregiamente dipinte ed 
animate. ‘ ' • ‘ • '-“r-» '* 

- Minore diversità dì caratteri forse scorgesi nelTA^ 
rioslo. La bravura più o men grande sembra -il ca- 
rattere universale di tutti-, se non che questa nei 
Saraceni è per Io più accompagnata dalla ferocia e 
talor dalla frode , ne’ Cristiani da sentimenti jmù no^ 
bili e generosi. 1 caratteri più distinti presso di lui 
sono r amor costante di Bradamante e Ruggero , e 
K amor tenero d’ Isabella per Zerbino, e di Fiordillgi 
per Brandimarte. ' - 

In ogni poema efàco suol esservi un perswiaggfo 
distinto sopra degli altri , ohe costituisce l’ eroe delta 
favola. 11 carattere di questo debb’ essere più emi- 
nente , e come quello che dee maggiormente eccitar 
,r ammirazione e i’ amore , nulla aver deve di spre- 
gevole ''•cd odioso. Tal è Ulisse nelF Odissea. ‘CofTi-edo 
nelta Gerusalemme , Fingai nel 'poema di Ossian. A- 
chille nell’ Iliade si rende alquanto odioso per l’ osti- 
nata ira e l’ eccessiva ferocia , benché questi dif^ 
dall’ altezza ddl' animo, dalla forza, dall’amicizia, 
dalla generosità siano compensati almeno in parte, 
-j 11 carattere di Enea presso Virgilio meglio soddisfe- 
rebbe , se privo fosse de’ difetti poc’ anzi accennati. 
Keir Arfosio non si sa bene qual sia 1’ eroe del poema. 
S* questi è Orlando , come il titolo sembra indicare, 
c comè pur mostra la stravagante forza che gli è at- 
tribuita , e il fine da lui posto alla guerra colla ferita 
di Sobrino , e la morte di Agramante e Gradasso , 
troppo certamente sconviene che 1’ eroe veggasì per 
la più parte del poema divenuta oggetto di coropas- 
siòiie 0 di riso per la più strana e furiosa pazzia. Nò 
meno a rimproverarsi è nel Paradiso perduto di Mil- 
ton , che quegli che fa più comparsa , che più agisce. 
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che più rdicementc riesce nella sua intrapresa , sia 
Satanasso , talché egli sembra V eroe di quel poema. 

Olire gli umani attori , non picciol luogo nell’ epica 
poesia occupano solitamente attori d’ un altro gene- 
re, vale a dire gli dei e gli esseri soprannaturali. Que- 
sta che chiamasi macchina del ix>cina, da alcuni si re- 
puta essenziale , fondandosi eglino principalmente sul- 
l’ esempio d’ Omeiv) e di Virgilio*, da altri vorrebbesi 
esclusa, come incompatibile con quella probabilità» 
apparenza di realitìi, che essi credono dover regnare 
in questo generò di scritti. 

Ma benché forse non sia impossibile il formare un 
poema epico interessante senza introdurvi alcun essere 
soprannaturale -, egli è certo però, che nell’ epica poe- 
sia , dove la maraviglia e le grandi idee più che al- 
trove debbono dominare, il portentoso e soprannatu- 
rale fornisce al poeta un grande vantaggio. Esso l’a- 
bìlila ad ingrandire il suo argomento per mezzo di 
quegli oggetti augusti , che la religione vi introduce, 
e gli permette di estendere e variare il suo disegno, 
comprendendo in esso il cielo , la terra , V inferno , 
gli tfomini e gli esseri invisibili, e tutta l’ ampiezza 
dell’ universo. 

Al tempo stesso però nell’ uso di questa macchina 
deve il ix'eta essere temperato e prudente. Non è in 
sua balia l’inventare (lualunque sistema di cose so- 
prannatuiali e |x»rlentose. Deon (jneste aver sempre 
qualche fondamento sulla popolare credenza , onde 
acquistare quel grado di probabilità , che troppo è 
necessario. 

Omero è accusato non a torto di avere in più luo- 
ghi deir Iliade degradato soverchiamente gli Dei, spe- 
cia!n)ente nelle coniugali risse fra Giove e Giunono, 
e nelle indecenti contese fra gli Dei inferiori, se<*on- 
do che prendono ne’ due eserciti gucrreggianti diver- 
so partito •, sebbene a sua escusazione , almeno in 
parte , giovar può il ricordare , che secondo le fa- 
vole di que’ tempi gli Dei erano di poco superiori 
ioM.U. 7 
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3Ì\' umana condizione , e soggetti alle stesse passioni 
degli uomini. 

Virgilio ha repin^sentato anch’ esso gli Dei sog- 
getti alle passioni umane *, ma gli ha UguraU con niag>» 
gior dignità e decenza. 

11 Tesso ha sostituito acconciamente gli esseri so» 
prannaturali secpiodo la cristiana religione , e vi ha 
aggiunto i portenti della magìa a’ quali allora presta^ 
vasi tuttaviq credenza. Ma il romito che per una o 
verna conduce al xentro della terra i messaggeri spe- 
diti in traccia di Rinaldo, e il portentoso viaggio che 
essi fanno all’ isole Ftwlnnate, pare ad alcuni che por- 
tino il maraviglioso alla stravaganza , quantunque se 
bene si considera la cosa , ammessa che sia la po- 
tenza deir arte magica , non so perchè si voglia dir- 
ne stravaganti gli effetti , che di essa trae il Tasso 
nel luogo citato. F se questo dee dirsi stravagante, 
converrà certo appuntare molti luoghi di Omero e eli 
Virgilio assai più strani di questo. Egli conviene à 
mio avviso ricordare ciò che Pindaro disse : « Le gra- 
» zie della poesia dan sovente con arte credenza an« 
» che a cose incredìbili », I venti racchiusi in otri 
pressò Omero : e la metamorfosi delle navi d’ Enea 
presso Virgilio, sono a mio credere cose più lontano 
dal vero e più vicine allo strano , che non il viaggio 
descritto dalTasso.e ingiustamente censurato da chi an- 
che nel giudicare degli scrittori parteggia a fazione. 

Più stravaganti sono gli effetti della magia nel Mor- 
gante d/el Pitici^ nell’ Orlando innammorato del Botar -r 
do e del itemi , nell’ Orlando furioso dell’ Ariosto , 
nell’ Amadigi di Bernardo Tasso , nel Ricciardetto dej 
Fortiguerri , e sìmili •, nè lasciano di urtar bene spes- 
so spiacevolmente la fantasia, quantunque in sif&tti 
poemi romanzeschi le stravaganze si credessero più 
lollerabilt. 

Un singolare contrasto nella Lusiade di Camoens 
poeta portoghese fa la mescolanza eh’ egli introduc< 
della cristiana religione colla pagana mitologia, unen- 
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do insieme Cristo e la Beata Vergine con Giove , Ve>* 
nere e Bacco. 

La peggior maa'hina però è quella dove iotrodu- 
coDsi i personaggi allegorici con attori reali. Questi 
possono qualche volta aver luogo nelle descrizioni , 
ove servono d' abbellimento ; ma non si dee perrnet* 
tere mai che abbiano una parte r&ile all’ azione del 
poema. Imperocché essendo aperte e dichiarate fin- 
zioni , essendo meri nomi d’ idee astratte, a cui ni»» 
na immaginazione può attribuire un’ esistenza perso* 
naie , se mescolati si veggono c(^li umani attori, for> 
mano un’ intollerabile confusione di Mnbre e realità^ 
e tutta la consistenza dell’azione è afiatto distrutta. 
Perciò assai più da lodare è Virgilio^ il quale per 
mettere la discordia fra’ Latini e i Troiani fa uscire 
Aletto dall’ inferno , che 1’ Arioste , il quale fa scen- 
dere S. Michele a cercar la Discolia medesima , e 
Voltaire che oltre alla Discordia , fra i personaggi 
misti agli umani attori , introduce nell' Enriade TA- 
stuzia e r e dà loro non piccola parte neU’ki* 

treccio di tutto il poema. 


ARTICOLO IV. 

Della Narrazione, 

Nella narrazione non è di rmdto rilievo che il poe- 
ta o racconti tutta la storia in persona propria, o in- 
troduca qualcuno de’ suoi personaggi a narrare una 
. parte dell’ azione chè sia accaduta al cominciare did 
poema. Dove il soggetto è di grande estensione, e 
abbraccia gli avvenimenti di molti anni , come nel- 
r Odissea, e nell’ Eneide, il secondo metodo è prefe- 
ribile *, quando il soggetto è più rbtretto e di più cor- 
ta durata , come nell’ Iliade e nella Gerusalemme, il 
poeta può senza svantaggio attenersi al primo. 

Nella proposizione del soggetto , nell’ invocazione 
della Musa , c nelle altre cerimonie d’ introduzione. 
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i] poeta può similmente variare a piacer mio. È da 
avvertire soltanto , che il soggetto dell’opera sia pro- 
posto con chiarezza , e senza pompa affettata e scon- 
venevole , imperocché secondo la nota regola d’Oro- 
Z.ÌO , r introduzione ìion dee mai salire tropp’ alto nè 
troppo promettere, perchè l’autore non manciù poi 
all’ eccitata aspettazione. > i r • ■ 

-• Quel che più importa nel tenore della narrazione 
«i è che sia chiara , animata e arricchita di tutte le 
bellezze della poesia. Ninna sorte di composizione rU 
chiede più forza , dignità e calore che il poema epico. 
Qui è dove noi cerchiamo tutto quel che v’ ha di sa* 
Mime nella descrizione , di tenero ne’ senfunenti, di 
nrdito e vivace nelle espressioni. Laonde sebbene il 
disegno deir autore sia senza difetto, ed anche la sua 
storia ben condotta*, pure s’ egli è debole, o freddo - 
nello stile , privo di scene' che colpiscano, e mancante 
di colori poetici, non può aver buon successo. 

Gli ornamenti che ammette l’epica poesia, vogliOh 
però' esser tutti di genere grave e castigato. Nulla di 
sconcio , o lubrico , o lezioso , o affettato vi debbe 
aver luogo. Tutti gli oggetti che presenta hanno ad 
esser o grandi , o teneri , o graziosi. Le descriz’ioni 
d’ oggetti disgustosi , o vili , o ributtanti debbon (ug- 
girsi quanto è possibile. 

Terciò nell’ Iliade i bassi modi e grossolani , con 
cui Achile ingiuria Agamennone , Giove sgrida Citi- 
none, Ulisse minaccia Tersite *, nell’ Eneide b (àvola 
delle Arpie ^ nel Tasso alcune descrizioni più libece 
del convenevole *, nell’ Ariosto le descrizioni oscene , 
e le buffonesche stravaganze delle pazzie d’ Orlando , 
a ragione dagli uomini di giudizio re di gi^to ven- 
gono rimproverate. 

i ^ ' 

- . . ARTICOLO Vi • 

De’ principali Poeti Epici. 

' Omero fra ì Greci , Virgilio fra i Latini , Lodovi- 
co Ariosto e Torquato Tasso fra gl’ Italiani, son quelli 
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finora’ che -neir. epica poesia su> tutti gli altri han ri- 
portato la palma : sebbene abbiamo già mostrato (1) 
che non si può nè si dee porre l’ Orlando Furioso fra. 
i poemi epici , ma deve avere il primo luogo tra i 
Romanzeschi : e però il Tasso solo ha Y Italia corno 
principe de’ poeti epici. ' 

Ornerò^ primo autore dell’Epopea , ha pur il me- 
rito straordinario d’aver condotto a fine due lunghi 
lioemi r Iliade e l’ Odissea , di diverso genere atnetw 
due, e che amendue nel loro genere hanno formalo 
la < maraviglia di tutte le età e di tutte le còlle nazioni. 

• Virgilio è stato dalla morte prevenuto did .potè#; 
condurre all’ ultima perfezione la sua Eneide ; ma 
quale ci è rimasta è tutUivia fornita di grandi e sin- 
golari bellezze. ‘ ' ’ . > t 

V’ebbe anzi chi pretese anteporre Virgilio allo ste»-j 
so Omero. Ma volendo paragonare il merito di quo- 
sti due grandi poeti , quello ■ che può dirsi di più ra- 
gionevole si è, che Omero, siccfìme fu originale neU; 
l’arte sua, cosi ha più di quelli che sono vcùull tu' 
appresso , le bellezze c i difetti , che incontrare S 
<kbbono in un autore originale , vale a dire più a»-' 
dimento, più natura , più facilità , più f(»^, più sur' 
blimità , ma altresi più irregoUn iis e piùinegligea-.' 
za. Virgilio ha sempre tenuto d’ occhio Omero, e in 
molti luoghi lo ha più tradotto che imitato ^ sicoo-, 
me nella tempesta del libro, primo dell' Eneide ’presa 
dal V dell' Odissea , e in quasi tutto le similitudini., 
I.a prtoiiccnza dclfinvcnzione dee pertanto fuor d’ogui 
dubbio ad Omero attribuirsi. La preminenza nel giu*» 
dizio , lencliè da molti voglia concedersi a Virgilio, 
nondimeno è tuttavia in sospeso. Nel rimanente noi 
ravvisiamo in Omero tutta la greca vivacità, in Vir- 
gilio tutta la maestà romana. L’ùnmaginhzàone d’Onio- 
ro è assai più ricca e copiosa , quella di Virgilio piii 
pura e corrotta. La forza del primo consìste nel sa- 
per riscaldare la fantasia , del secondò nel . sapeug 

(i) Vedi p»e. 8. ..... i. .. «I . it . . 
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toccar il cuore. Lo stile d* Omero è piti semplice è 
più aoimato , quel di Virgilio più elefante è più uni- 
ibmieineote sostenuto. 11 primo ha in molte occasio- 
ni una sublimità , a cui l’ altro non giugne mai \ ma 
^esti in ricambio mai non decade dairepica dignità ^ 
il che d’ Omero non può egualmente asserirsi. Per 
non detrar nulla però dall’ ammirazione dovuta ad 
amendue questi grandi poeti, la maggior parte dei- 
difetti d’ Omero è da imputarsi non al suo ingegno, 
ma alle circosUmze dell' età in cui viveva ^ e quanto 
ai passi deboli della Eneide vuoisi aver rimembran- 
za che r opera per la immatura morte deU'autore è 
rimasta imperfetta. 

Egual contesa è nata in Italia sul merito compa- 
rativo deir Ariosto e del Tasso *, ma il paragone tra 
questi due poeti è più difficile a farsi , essendo Tuno 
autore d’ un poana romanzesco , e quindi più libero 
e fanUBtico , l’ altro di un poema q>ico regolare^, e 
perciò più l^ato e circoscritto. 

Quel che può dirsi però , è che il primo ha cer- ‘ 
càto di accostarsi più ad Omero *, il secondo più a 
Virgilio. L’ immaginazione deH’Arimlo è assai più 
fecoiMia , ma men iv^luta -, quella del Tasso men co- 
piosa , ma più corretta. Lo stile dell’ Ariosto è più 
semplice, ma ineguale; quello del Ta^ più soste- 
xroto e più uniforme , ma talvolta monotono , e tal 
altra alTettato. Nelle descrizioni grande vivacità e gran- 
d’ arte mostrano amendue; ma m-ll’ Ariosto come mag- 
giore è la copia , cosi anche più da ammirarsi è la- 
' moltiplice varietà. Del resto per prendere una con- 
veniente idea di amendue valga quel che ne dice il 
Frugoni nella sua epistola al signor Placido Bordoni : 

Ecco quei doo che per dtssimil calle 
TcDoer cambino, e par diverso pregio 
Colaero eotrambi , e sa la nobil cima 
Si diviser l' ausonio epico lauro 
Il divio Lodovico , il gran Torquato 
Situile il primo a gran città che mostra 
Con armonia discorde uniti « sparsi 


Digitized by Google 



145 


Là letupU e là teatri , e gai negletti 
Lari plebei , qui poveri abitari : 

Là vasti fòri c spaziose piaaze • 

L qui vicoli angusti, oude risalta 
tJn lutto poi , che nelle opposte parti 
Ben contrasta e cospira , e vario e grande 
B ricco e bello ed ammirando appare. 

SimtleJ'allro a regai tetto altero , 

Love tutto grandeggia, o l’atrio miri 
Star su cento colonne , o in doppio rame 
Sorger superbe le marmoree scale, 

O r ampie sale alzarsi , o in ordin lungo 
L’augnste stanze di cristalli c d’oro 
Bulgoreggiaudo , e raddoppiando il giorno , 

Formare nn tutto che grandezza spiri 
Otunque l’occhio ammiralor si volga. 

Oltre all* Iliade e all’ Odissea d’ Omero,' un altro 
fooma ci è rimasto de’ Gred , die è quello d' Apollo* 
nio Rodio sulla spedieione degli Argonauti in Coleo , . ' 
del quale parecchi versi furono pure imitati , o tra- 
dotti da (Hidio e da \irgilio , come scorgasi nelle 
note di ValeoliDO Rotmaro , impre^ colla versione 
da lui fatta di Apollonio. 

Anche i Latini dopo l’ Eneide di Virgilio ebbero la 
Parsaglia di Lucano , la Tebaide di Stazio, la Guer- 
ci Punica di Silio Italico , l’ Argonautica di Valerio 
Flocco , ed i poemi di Claudiano. 

Ma Lucano , sebbene abbondi di filosofici senti- 
menti , ed abbia spesso gran forza nelle sue espres- 
sioni , più ^sso però tende al gonfio e al concet- 
toso ( vedi Tomo 1 , pagina 81 ) , e mal consiglia- 
to è stato poi nella scelta del suo soggetto , come 
abbiamo di già accennato , appigliandoci acLuna sto- 
ria allor troppo recente, e troppo per sè disgustosa, 
siccome è quella degli orrori di una guerra civile. 

■ Pe^ior argomento al suo poema ha scelto Stazio 
descrivendo f odio scellerato del due fratelli Etjocle 
c Polinice , che fini colla strage reciproca d’ amen- 
due: e il suo stile, se' mostra dapp^tutto una fer- 
vida immaginazione , fa vedere altresì che questa non 
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era punto regolata 'dal buon giudizio , correndo sem- 
pre all’ esagerato od al tronfio assai più di Lucano. 

Silio Itàlico fu grande ammirator di Virgilio , e 
ne imitò in (lualclio tratto non infelicemente lo stile. 
» Certo per la piirilu della lingua ei supera , 'dice 
)) l’abate Quadrio , per lo meno i poeti di tutti i suoi 
» tempi 1 ). Ma egli pure fu , come Lucano, più sto- 
rico che poeta. < 

Ffllerto Fiacco scrisse otto libri dell’ Argonautica*, 
ma una morte immatura ne impedì il compimento ^ 
e questa forse è la cagion principale doi difetti-, di 
cui i Critici con ragione accusan quest’ opera , dello 
stile debole e freddo col quale è scritta generalmente. 

Anche i poemi di Claudiano sono in gran parte 
mutilati e impei fetti. Non può negarsi ch’egli abbia 
del fuoco -, ma questo è prodotto da un ar^r gio- 
vanile non moderato o corretto dalla maturiUi del giu- 
dizio. Claudiano non ha la robustezza dei pensieri 
filosofici di Lucano , e al tempo stesso nella gonfiez- 
za dello stile, e nella stucchevole unifonnità del nu- 
mero , o gli ’è uguale , o lo supera* 

Fra gl’ Italiani all’ incontro, dopo i poemi dell’ Ario- 
sto e del Tasso , molto pregiati per la bellezza del 
loro stile son 1’ Amadigi di Bernardo Tasso , e l’Or- 
lando innamoralo del Berni che ha rifatto quello del 
Bojardo'^ ma il primo è più scarso d’ invenzione, il 
secondo non sa dimenlii'ai’si della propensione che 
aveva al burlesco , per cui si è fatto in Italia autore 
d’ un nuovo genere di poesia , che da lui ha preso 
il titolo di bernicsca. In quella guisa poi che l’Ario- 
slo ha continuato il poema del Boiardo nell’Orlando 
furioso, cosi il Forligtierri quello . dell’ Ariosto nel 
Ricciai'detio , e feracissima invenzione ha dimostra- 
to egli pure , nìu lo stravaganze vi sono ancor mag- 
giormente esagerale, e lo stile più leglelto. IIMor-' 
gante del Pulci , più antico di Inlti questi , è anco^ 
ra più incolto : egli ha però vari tratti (nello slilc'fa.^ 
miliare e piacevole , che non sartibbero -indegni del 
Berni. L’ Italia liberata d^l Triss\no è p-oeiua ;ve|;o- 
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lare, e dì siile colto, loa freddo. Sono ali’ opposto ^ 
da ricordarci con molto onore la Croce raco, Disiata 
dv\^ liraci iitiì'ni ^ ed I Conquisto di Granata del 

il itoema della Croce racquistala occupa, rl^ 
dir del Quadrio , uno dei primi luoghi Ira <gli eroi- 
ci. , E, quanto al Conquisto di Granala , lo.slesfo Qii: - 
drio , dcj o avere osservato che pecca nello s,lile , il 
quale, è lirico , soggiugnc : r Occupa però il secoiK 
n.d'»‘lu<go fiu i poemi del diciottesimo secolo 
, Mentre l’Tlalia La prodotto tutti questi jxeini,la 
Spaguis n( Il vaila che rAiaucana dì Al otUo d' Sicil- 
ia il Portogallo la Lusiade di Catmens:^ ringliil- 
U'ira il Paradiso perduto del Milton la Francia Ì En- 
riade di ToUaire , e il Telemaco di Férélon , se poe- 
ma può chiamarsi una stona poetica bcusi , ma in 
prosa *, e la Germania il Messia di KUipsiock , e la, 
morie di Abele di Gessner. -, ' • i 

, L’ Arauca na di Aìonzo S Ercilla è il racconto di 
una particolare spedizione dell’ autore , e benché ab- 
bia alcuni ti’ulti d’ immaginazione felice , appena me-, 
rita il nome di poema epico. . , t 

Iaì Lusiade di Camoens ha per soggetto la spedi- 
zione di Vasco Gama alle Indie orientali pel (^apo di 
Buona-Speranza. Oltre a molla coltura di stilo, sto- 
lìTcsi in questo poema una ferace' c ardita fantasia , 
raa jioco regolata , come apparve singolarmente, dal 
già accennato miscuglio di cristiana teologia,* e^mV, 
tologia pagana. 1 traili più fclioi sono 1’ ap{>ariz’orje 
deli’ Indo e del Gange ad Emanuele re di PortógaL 
lo in segno , la lenera descrizione della morie di lr.fs 
de Gaslro, e la sjiaventosa comparsa del gigante Ail- 
raaslor al Capo di ftuona-Speranza per minacciar Va- 
sco Gama che osasse violare quei n.ari peraiu he in- 
tatti. Questo poema è tradotto in italiano dal Nervi 
con molta bontà. , u- '• o - , j.' - r..* 

Nel Paradiso perduto di Milton si ammira ;gran 
forza d’immaginazione, e grande sublimila ,i e spe- 
cialmente ne’ primi libri *, :ma oltre ab difetto già rL 
cordato di dare a Satanasso la parte più attica., il 
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tener per lo più occupato il leggitore in un mondo 
ìnvisibite fa che il poema riesca meno interessante ^ 
e Btair nell’ atto , che giustamente esalta i molti pre> 
gì di Milton , confessa però , che egli « è poco uni- 
)» forme e corretto , troppo frequentemente teologi- 
N co e metafìsico , qualcte volhi aspro nel sùo lio- 
« guaggio , spesso tecnico nelle parole , e aflettato 
» ostentatore della sua dottrina «. Lazzaro Papi ne 
diè un’ eccellente traduzione dì questo poema , de- 
gna per più conti d’ essere anteposta a quella del Rolli. 

L’Enriade di Voltaire^ al difetto della Farsaglia 
di Lucano , di adirarsi sopra argomento di data trop- 
po recente e troppo disgustoso , com’ è una guerra 
drile , aggiugne pur quello di alterare la storia fin- 
gendo un piaggio di Enrico lY in Inghilterra, e una 
conferenza tra lui e la Regina Elisabetta, quando 
ognun sa che nè questa , nè quella egli ha mai ve- 
duto. Viziti , come abbiamo già detto , è pure la 
parte eh’ ei dà nel poema alla Discordia, all’ Astuzia, 
all’ Amore, mescendo questi esseri astratti agli uma- 
ni attori. Il tenore però dei sentimenti che domina- 
no nel poema è aito e nobile*, e lo spirito di uma- 
nità re^ generalmente in tutta l’opera. Quanto al- 
lo stile , si scopre in vari luoghi molta arditezza di 
concetti , e molla vivacità e felicità dì esfn'mioni ^ 
ma in altri una debolezza e bassezza affatto prosai- 
ca. 11 più bel passo è il prospetto del mondo invisi- 
bile ^ die San Luigi* offre ad Enrico in sogno nel set- 
timo canto. Dell’ Enriade di Voltaire vi sono tradu- 
zióni italiane, ma niuna ha levato grido. 

Fénélon nel suo Telemaco è entrato con molta fe- 
licità nello spirito e nelle idee degli antichi poeti, e 
particolarmente nell’ antica mitologia , che conserva 
presso di lui maggior dignità che presso verun altro. 
Le sue descrizioni son ricche e l^lle, specialmente 
quelle delle scene più placide e soavi , come sono gli 
accidenti della vita pastorale , i piaceri della virtù, 
un paese che fiorisce nella pace. Le parti dell’ope- 
ra meglio eseguite sono i primi sei libri , in cui Te- 
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ìcraaco raccoiila lo suo avventure a Calìpso. Nella di* 
scesa di Telemaco all’ inferno l’autore sembra aver 
su|)orato Omero stesso e Vii^ilio , massime nel con- 
to che ei rende della felicità de’ giusti. Ma nel pro- 
gresso , sivecialmeute negli ultimi libri > ei diventa 
noioso e languido \ e nelle guerriere imprese che ten- 
ta manca assai di vigore. Per escludere ixù quest’ope* 
ra dalla classe dei poemi epici , la principale obie- 
alone , oltre alla mancanza del metro , viene dalle 
minute particolarità della politica , in cui l' autore 
entra in alcuni luoghi , e dalle istruzioni di Mentore 
che ricorrono troppo spesso , e troppo nel comun to- 
no di un trattato morale. Perciocché sebben queste 
assai Convenissero al disegno dell’ autore, che era di 
formar la mente ed il cuore d’un giovin principe, 
tuttavia non sembrano adattate alla natura dell'epi- 
ca poesia , il cui istituto è di renderci migliori per 
mezzo delle azioni , dei caratteri dei sentimenti piut- 
tosto che delle espresse e formali istruzioni. 

L’estrenjo sforzo dello spirito umano è chiamato 
dall’ abate Arnaud il Messia di Klopslock : ma a po- 
chi è dato il poter ben gustarlo. « Oltreché egli ( ^ce 
» nella prefazione il suo tiuiduttore Giacomo Zigno ) 
> dispiega nei suoi versi la più cupa e riti-osa me- 
» tafisica , le opere sue sono scritte d’ una maniera 
a si elevata, e in uno stile cosi particolare a lui 
a solo , che gii stessi più colti Tedeschi ^ se arriva- 
a no a penetrare neUa sublimità dei suoi concetti ^ 
a se ne fanno gran pregio, ho stile di Klopstock e 
a analogo ai suo pensare. Egli é ugualmente crealo- 
a re di parole che d’ idee... 1 suoi pensieri sono il 
a più delle volte fuori di-lla sfera degli oggetti sen- 
a s'bili. 11 maray'iglìoso, il grande di tutti gli altri 
a poeti è tolto dalla natura , quadlo di Klopstock in 
a ragiosi ignote... Di qui é che dietro la scortasela 
a s’ aprono all' umano intelletto nuove origiuarie idee 
a che si perdono nella più elevata metafisica , non 
a per k) innanzi da mente veruna immaginate ». ' 
b' assai diversa natura è la Morte d’ Abelo del Gest- 
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nei\ VI» lo a dir tiilla piana, furilo, naturale,, piena' 
di dolccz/.a e di tenerezza. Appena però si può que- 
sta composiziono- annoverare ‘ira gli epici poemi, non 
solamente peixliò scritta in prosa , ma perchè aggi- 
randosi sopra d’ un fatto solo e semplice , non am- 
mette qyolla varietà di accidenti, che il poema richie- 
de, e perchè lo stile medesimo , sebbene in alcuni 
luoghi lenti di sollevarsi, -comunemente più s avvici- 
na alla senjplicità della |x>esia pastorale che alla su- 
blimità deir epopea. Dell’ Abele di Gessner fu buon 
traduttore Felice Bisazza. > . . ■ • . 

Non vogliam chiudere quest’articolo senza fare men- 
zione di due poemi antichi bensì , ma cmiosciuti da 
poco tempo, vale a dire de’ poemi di Os«an, Firigal 
e Temerà (1). ■ < ■ ' 

• Ossian^ figlio di Fingai re de’ Caledoni che abita- 
vano la costa occidentale della Scozia, visse nel ter- 
zo secolo e nel principio del quarto deU'era volgare, 
e cantò le ultimo guerre di suo padre, in cui senj- 
pre gli fu compagno. I suoi cauti trasmessi di. boc- 
ca in bocca , e frequentemente ripetuti nella lingua 
celtica originale, si conservarono fra quegli abitaci, 
tinche Maepherson versò alla metà deh passato seco- 
lo da lor si l'ece .a raceorli , e ne diede una tradu-» ' 
zione letterale in prosa inglese , che poi dall’ abate 
Cesarotti fu trasportata in versi italiani. > 

I soggetti dei due accennati poemi furono due'spe- 
dizioni di Fingai nell' Irlanda , la prima contro Sva- 
rano ^re di Scandinavia, che orasi colà recato per to- 
gliere il regno di Teniora al giovane Cormac, tuto- 
re del quale era Cuculiino re d’ loisfela , una delle 
isole Etridi ; la seconda contro Cairbar, che, ucciso 
Cormac , n’ aveva usurpato il trono. 

.. L’ azione In amendue i poemi è brcvbsima. Nel 
prtmo. Svarano scende colle sue genti in Irlanda, at- 
tacca battagliti con Cuculliiio e lo vince-, ma il gioì - 

(i) Altri pifieolì pocmatli •Lbiam pure di Ini, ebe per la lore 
brevità non poiiono meritare il nome di poemi epici, sicceme i due 
•eccouali. ^ ^ t . . ' » 
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no'dopo soprnggiiHigo Fingai che vince Svarano, Io* 
fa i prigioniero,^ e l’ obbliga a ripartire per la Scandi- 
navia. Nel secondo Cairbar , doix) aver mortalmeiito 
Cerilo Oscar figlio di Ossian, da (inolio rimane ucci-.; 
$0*, ma Catmor, fratello di Cairbar, si move i>er ven- 
dicarne la. morte, e vinto rimane da Fingai. ^ 

Le descri^ioni delle battaglie s(m pure in amendue 
«islremamonle brevi e 'concise-, ma vari episodi op- 
portunamente inseriti servono a diir maggior corpo 
ed estensione a- poemi. , ,, 

Finga), che in amendue è l’ attore. principale, in- 
spira di sè la- più alta e sublimò idea.. Valore, prur. 
denza, magnanimità, giustizia, umanità, generosità, 
concorrono a formarne un si perfetto eroe ohe in 
niun altro poeta epico l’egual saprebbe, incontrarsi. 

Ben tratteggiati e variati suno pure gli altri. caràt- 
teri-, ma gli esseri soprannaturali in questi poemi non; 
hanno parte, eccetto qualche nnmzione.' delle anime 
degli eroi vaganti sopra le nubi. 

La condotta in amendue è semplicissima, sebbene 
non priva di oiìporluni incidenti-, al forte e terribile 
il poeta sa mescolare acconciamente, di tratto in trat- 
to il tciiero ed il patetico-, e lo stile generalmente ò 
quale abbiam detto trovarsi nelle poesie dei primi 
tenrpi delle nazioni, vale a dire pieno d’ immagina-, 
zione e di passione, e animato dalle espressioni più- 
ardite e dalle più forti figure. Questa nuova maniera 
di. poesia però deve esser dagli Italiani ammirata, 
ma non seguita, perchè tutta lontana dairindole del- 
la nostra', dal nostro clima, dalle nosb-e abitudini.. 


/ QELLA . DIVINA CXIMMEOIA U DANTE ALI&UIBBI. '' 

■' I,-.' . . Cu! 

. Perchè sarebbe turpitudine grande -parlare di poé- 
italiana e :non consacrare' una «pagina al padre 
della medesima, che è pure il più grande dei poeti, 
da Omero a jioiy crediamo'’ nostro debito , dirò. akuna 
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coso della DivÌDn Commedia : s' ella debili porsi fra 
r poemi epici, perchè si chiami Commedia^ quale ne 
sia il piano , e onde attinta Y invenzione. Aggiunge^ 
remo ancora alcune osservazioni sullo stile di Dante, 
c mostreremo esser egli in meszo la più grande ori- 
ginalità, fedele imitatore di Virgilio, e termineremo 
coir insegnare in che modo si debba studiare quella 
divina poesia, e ritraitie la bellezza nei nostri scritti. 

Fu lungamente disputato, se la divina Cenumedia 
dovesse porsi fra i poemi didattici, o fra i satirici , 

0 fra gli epici ,' e sembra che la lite ancora' penda 
senza decisione. Se è lecito fare alcune osservazioni, 
noi cercheremo di provare che ella non è altro che 
una nuova foggia di epqpea. 

Pare che dalla poesia epica abbia incominciato b 
storia , e questa abbia progredito e variato secondo 

, i precessi e i costumi deile diverse età del mondo. 
L* immorbl Vico o’ insegnò, che queste età iiv tre si 
ripartono, la prima delie quali si chiama degli Dei, 
la seconda degli Eroi, la terza degli Uomini. La ri- 
partizione che si conviene alla storia , meglio e più 
si addice all’epopea, dalla quale la storia è nata; e 
però noi avvisiamo che Omero dettasse l’epopea con- 
veniente alla .prima età, finché avvistosi Lucano che 

1 tempi erano «ingiati da quelli di Omero, diede una 
imova forma di poema nella Farsaglia,che puòdirM 
il poema della seconda età. E poiché la maniera di 
Locano non poteva convenire ai tempi dell’ Alighieri, 
egli inventò il terzo genere di epopea conveniente ìU - 
la terza età. (]osi Omero può dirsi il poeta degli Dei, 

. Lucano degli Eroi, Dante degli Uomini. 11 non ave- 
re osservato a questo^ ha condotto i retori, i quali 
solo ad Omero é a Virgilio che lo seguì tenevano gli 
ocdii, a oondannare come troppo storica l'epopea di 
Lucano, non si avvedendo che col crescere della d- 
vitfcà scemano all’ epopea i* mezzi di sostenersi , e a 
poco a poco conviene che pieghi alla Storia : e che 
perciò il poeta era stato condotto a quella forma dal- 
ia condiziofle dei tempi. Noi non duUliamo che so 
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Lucano si fosse astenuto da certi vizi di silo, oarcs- 
se condotto a compimento il suo poema ( cioè fino 
alla morte dt Catone clic fu 1' ultimo cittadino della 
Itepubblica llomaua ), la sua epopea non sarebbe in- 
feriore in lìerfezione a quelle stesse di Omero e di 
Virgilio. L’ età di Dante non aveva più eroi, nè ome- 
rici, nè lucaneschi: egli era in un secolo di tenebre, 
di grandi virtù, ma di più grandi vizi. Dante volerà 
dair luce alla sua età, voleva correggerla : gli uomini 
adunque dovevano essere il soggetto della sua epopea: 
e però egli diede la terza forma del poema epico , 
forma seguita con tanta lode dui Monti, il ' quale ben 
vide cbe presso di noi non era rimasto altro genere 
di epopea. 

Dopo queste cose non sarà difficile conoscere, per- 
diè desse il nome di Commedia al suo poema. Dan- 
te, come Omero é Virgilio, aveva accolto nel suo poe- 
ma tutte le specie poetiche, e dovendosi dar nome, 
glielo diede da quella specie che sovrastava alle al- 
le altre , la quale era la comica : poiché trattandosi 
di vizi, di cittadini, di scelleraggirii, di colpe, or nel- 
1 1 vita privata, or nella pubblica, lo stile comico do- 
veva soprabbondare al paragone delle albre guise di 
stile poetico. ' 

Soggetto di nuove dispute fu il definire, onde aves- 
se Dante tolta l’ idea del suo poema *, e non mancò 
chi andasse a svolgere tutte le cronichette più insi- 
pide di quei tempi , per trovare quella donde fosse 
partita la scintilla che aveva animato il divino Poeta. 
Fu ancora chi sostenesse averne appresa l’ idea dal . 
viaggio d’ Ulisse all’ Inferno , narrato da Omero nel- 
r Odissea ; ma egli è ben dubbio 1’ affi^marlo quan- 
do non si ha prova certa che Dante sapesse di gre- 
co, e le versioni latine d’ Omero lianno incomindato 
tra il XIV e il xv secolo. Oltre di che ci pare che 
Dante sì generoso con chi diè mano al suo poema , 
avrebbe di ciò data alcuna lode al gro:o Poeta. A 
noi sia permesso il dirlo , sembra che Dante toglies- 
se r invenzione del suo poema del sesto deli’Eneide: 
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fi dasciino che si faccia ad osservare iwiniilaiixìnto 
Ciirsc converrà nella nostra sentenza. Perciò avvisia- * 
ino ch’egli chkiniasse Virgilio maesiro cd autore^ rin- 
graziandolo con queste due pai*ole , non meno- del- 
l’ avergli apci fM fonti poetici , lo che corrisponde a», 
«♦assiro, che dell’ avergli data la inverizione del poe- 
ma, lo che equivale ad o«fore,- percliè volendo che. 
Dante ringraziasse Virgilio solo d’avtrgli prestato lo 
stile, soveicbierebbe la piàma {*arte dei terzetto : 

, Tu se’ lo mio maestro e lo mio autore; > • 

V 

1 ' ’ *' ’* 

c sarchile inclusa . nella seconda parte : , 

Tu se’ solo colui da. cui io tolsi 
■ • " Lo bello stile che mi ha fatto onore. • ' 

- * £ i .. 

A me pur chiaro che di tre cose ringrazia, cioè dcl- 
’ Dov<>i’gii dato esempio di poesia, che, eome è detto, 
(vjHivale a maes/ro , deiravergli'somininistrahi l’idea 
del poema , che equivale ad atUwre o sneerUore, e 
dell’ avergli dato lo stile. 

• Tutti i commentatori si sono dati pensiero di chia- . 
rire i concetti della Divina Commedia : niuno però , 
efie noi sappiamo , ha pensalo a mostrare Dante imi- . 
tutore di Virgilio. Che egli si sia proposto il poeta 
latino ad imitare, primo fu il Monti a darne apei’U 
indizi , e a mostrare che Dante ha imparato dal suo 
maestro (1) «* l’ arte di vestire poeticamente i con- ■ 
Witti ; l’ arte di esprimere con decoro e vivacità l’idee 
schivo d’ ogni fiore di favella : arte principalissima , 
s(9iza la quale la poesia non è che misera prosa. £ 
quanto in quest’ arte fosse Virgilio maràvigUoso , il . 
mostrano le Georgiche, il più perfetto' di tutl’i 
mi nv’Ma spingendo innanzi le osservazioni , ‘ a noi 
pai’e che' i modi 'e le frasi stesse di Dante siano for- 
male al conio Virgiliano , per modo eh’e possa- affer- 
marsi , che l'arte di Virgilio -e di Dante ò una'se- 

- 

(i) V. Houtl. Propelli. ; 7-' ■ . 
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la una sola la iwesla.* Si oonfixintl la desaizione di 
Caronte che Virgilio diede ned vi dell' Eneide , c quei- 
ia cdic' l- Alighieri-’ lasé iò nel m Canto dell Inli'ino, 
e si Irovcrà che nw Uon andiamo lungi dal veio./ 
-'Queir arte stessa però <‘he Dante pose ad imitar 
Virgilio , sì che nulla gli togliesse T imitazione allon- 
«inalità ’è quella die debbo usare chiunqMC voglia 
formarsi alla scuola di Dantq. Conciossiache non istà 
r imitazione nel prendere a luogo a luogo bram, 
si, espressioni -, nè mancò ( come fanno alcuni pC| 
danti ) nel recare modi e parole viete , asprezze di 
suoni, e quando vi ha nd- sacro poema di os^yo , 
di strano; ma nell’ apprendere la maniera di.gdpr^ 
nare tenui soggetti , di colorirU, di porli m moto e 
in azione" ( nel che consiste 11 nerbo della poesia 
nel descrivere con potenza di affetto , nel porre la 
somma sotto i sensi quelle cose che sono pm ritrose 
a venirci. A questo modo i Classici nostri appresero 
poesia da Dante , e il Tasso c l’ Ariosto' lo si propi^ 
scro a modello ; cosicché quando gl’ Italiani abM». 
donarono lo stadio dell’ Alighieri , d diè nelilarme- 
8DO , nel Frugoniano , nel falso. . * . . * ' 

Il primo studio adunque che . noi vogham latto in- 
torno a- Dante è quello dell' elocuzione poetica- mòu- 
frooti con Vii-gilios analisi sul bello poetico pcrcreiy- - 
re nuovi modi e nuove tinte -, vedere come questi 
due grandi imitando la natura , V hanno sempre rahr 
bellito ; osservarne le bellezze per ritrai le senza on>-, 
bra- di servilità nei nostri scritti notare, cio che 
fa pei- noi, anzi evitarlo; ecco l’uecio del o studio- 
so, ecco la -via die' può condurre a cerbi lode, lo- 
scia vorremmo che eateticaniem ^ come, ora ^dicono , 
si considerasse la Divina Commedia , onde osservare 
die le; leggi del bello nei poeti sono quelle stesse 
.die reggono tutte le orti ; e quindi si pensasse a 
studiare la storia dei tempi in che scrisse 1 A linie- 
ri ,< ixiichc' grandi oscurità nascono appunto dal non 
conoscersi gli avvenimenti di quella età , lcra( o rty, 
grandi virtù' e più di grandi vizi. In quello mc-tio u 
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poema sacro sarebbe con molto profitto stadiatodati* 
h gioventù. 

Btopo queste cose , diremo brevemente del piano 
che Dante si propose. Egli volle istruire gl' Italiani 
nella morale e nella religìoiw , non meno che neHar 
politica. Come Ghibellino , la sua polìtica fo portò à 
grandi errori , e ad essere alcuna volta ingiusto • 
irriverente ai Rmnani Pontefici. Laonde ù guardino 
i giovani dairaflidarsi alla faziosa politica del Ghi^ 
bellino Poeta , la quale olire essere indegna di un 
Italiano, e di un buon cittedino, non condurreUsie 
che a falsi giudizi. L’etica però del i^ma e la re* 
ligione stessa sono eccellenti, e ben si addice a lui 
il nome di poeta della rettitudine. 

Per condurre a fine il suo proposto , immaginò egli 
un viaggio per T Inferno , il Purgatorio e il FUradiSou 
Nei due primi r^i ha per guida Viigilio: Beatri» 
oe nel terzo. Egli diede coi^ alia sua invenzione 
(»n ogni maniera di più vivi colori, atti a commo* 
vere potentemente la fantasia ed il cuore. Ledendo 
le sue descrizioni , il lettore è giretto ad esctumaM 
re : Non vide me' di me ^ ef» vide 'I vero, l' concetti 
sempre elevati , e le fantasie a cui oou bastano i 
bassi ingegni , condussero alcuni a denigrare alid 
poesia di liante , ma egli non per questo è , e sa- 
rà sempre il principe dei poeti italtaui : e coloro che 
tennero diversamente , sentenziarono la propria ver- 
g(H?na. 

Vi h.a pure chi giodica , tutte le bellezce^^cchla- 
dersì nel solo Inferno , perchè quella poesia è più 
terribile e risentita -, ma è fuor di dubbio che il Pur» 
gatork) e il Paradiso non sono meno poetici : nel 
Purgatorio vi è continuamente una dolce pietà che 
innamora-, nel Paradiso <^ni maggiore sublimità a 
cui possa giungere umana poesìa. £ se si vuole tra* 
vare il .perohè 1 più sì arrestano alla icttui-a deli'lQ- 
Terno o al più dei Put^torio, e del Paradiso si pas- 
sano , ^li e questo , che le scene dell’ inferno sono 
più facili 9 cadere sotto i sensi , e ì colorì sono for- 
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ti , e il satirico vi è più pungente , sicché chiunque 
il sente di leggeri , e si scuote a quelle prepotenti 
fantasie. Nel Purgatorio vi è un po’ più di astrazio- 
ne, e la poesia meno facile si porge ai sensi. Nel 
Paradiso poi tutto il bello è tale , che la sola men- 
te dei filosofi e dei poeti ne può giudicare, conciov 
siachè la sublimità stessa di che ridonda sorpassile 
forze dei mediocri intelletti. E di questa verità lo 
stesso divino Poeta fa accorto il lettore al comincia- 
re del secondo canto del Paradiso , ove dice : 

0 voi che siete in picciolctia barca. 

Desiderosi d’ascoitai', seguiti 
' Dietro al mio legno che cantando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti : 

Non vi mettete in pelago , chè forse', 

Perdendo me, rlrhartesie smarriti. 

L’acqua cb' io prendo giammai ouu si corse: 

Minerva spira, e conducemi Apollo, 

E onore Muse mi dimostran l’Orse. 

E per testimonianza adunque che di sè rende' il 
poeta , e per quello che gl’ intelligenti dell’arte poet- 
tica possono giudicare , cerio è che più- sforzo di 
poesia si trova nel Paradiso , più sublimità , più ar- 
te. Chi sa quanto sia difficile a dar colore poetico 
alle più sottili astrazioni , entrerà presto nel loro ■ 
concetto. 

Non possiamo por fine , senza avvertire a chiun- 
que vorrà farsi istudialore di Dante , che egli con- 
viene avere buone avvertenze per non lasciarsi prei>- 
dere , anziché dal vero bello , da ciò che è difetto- 
so *, ed esorteremo a premettere allo studio di Dan- 
te la lettura dell’ aureo libro , ddia maniera di stu- 
diare i trecentisti^ lasoiatoci da Giulio Perticar!, li- 
bro che dovrebbe essere a mano , non meno di chi 
studia , che di chi insegna. Anche la Ragione poeti- 
ca del Gravina potrà recare grandissimo giovamento. 

Certamente di gran bene verrà alle lettere Ifcdi:^- ' 
ne se continuerò , anzi rinvigorirò sempre più lo stu- 
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dio deir Alighieri -, e forse questo sarà il mezzo più 
acconcio e intente per togliere ogni divisione lette- 
raria ^ jH)icJiò amendue le scuole che oggi in Italia 
runa contro l’altra combattono, a non molto ver- 
ranno a pace onorevolissima , avendo tuUc e due 
r Alighieri a capo , e militando sotto Je medesime in- 
degne. Ed io quasi mi alfido che in breve di (juestc 
due scuole una sola si formerà , il gusto e lo stile 
della quale sarà tutto italiano -, e deposti i nomi an- 
tichi con che furono alle prese , non altro nome vor- 
ranno che quello che alle, lettere viene dalla nostra 
bella nazione. Questa sc^iiola prenderà adunque nome 
di italiana, e di tal nome , sarà degna , e converrà al- 
la civiltà presente non meno che all’ antico sapere. 


GÀPO SII. 


I -r 


DEL aSODÒ TENCTO DALL’aLICHIEDI IMITANDO VIBCILIO. 
SI ACCENNA PUBE DEGÙ ALTBI CLAMICI. 


{ Dissi che r Alighieri aveva foggiata la sua manie- 
ra poetica sopra' la maniera poetica di Virgilio, c co- 
mechò Vincenzo Monti abbia aocennato a questa sen- 
tenza , pare io mi dubito che alcuni peneranno a 
danni fede, -parendo, che l’ elocuzione del poeta la-, 
tino sia più dolce, più facile che non quella dell'ita- 
liano. Diranno -, avrà tolto sì , ma non ciò che for- 
ma il fondo della frase- e della eh)cuisione , come ho 
più sopra toccato nel< precedente capitolo. E però per , 
ridurre a certezza questo latto, must re» ò prima lo 
frasi ^dcir epopea latina trasportate nell’ italiana , poi , 
farò conoscere un ugual modo di colorire avere te- . 
nuto< i due poeti -, e Dante ove par più lontano da , 
Virgilio essergli da costa, e imitarlo. , , 
Incominc'iando adunque da quei modi che ora la mc- 
n>oria mi mette innanzi, si |ionga mente ai segueoli; ^ 

Duale: lì cosa dura. _ Virgilio, Durus luhor , 

r>an(9 : . Stiva selvaggia ed aspra » forlt... . . .. 

\ 


, n,.ogk 


Atyl 

Virgilio : 5ìlra 'fuit\ latr rfòmis at<pte ilice nigra . ^ - * 
Horrida, quam densi evniplerant undiqut tenie». 

< li' * ' 

Rispetto poi air, epiteto. di «cìoa^jio dato alla selva, è 
cosa tutta ad imitazione di, Virgilio, il quale dis« 

. ‘’t 

utero^ae reeusso 

^'insonuere cavae ffentiiutnque dederv eaoern^e ; 

** . ^ i. ./ i 

modo tolto dai Greci , come osserva Servio. E credb 
die questo trarre l’ epiteto dal nome del soggetto,, 
non sia solo vagliezza di lingua o figura , ma pio- . 
prietà conciossiachè sì spieghi meglio la qualità prin- 
cipale della cosa che si vuol significare. Noi itallaoi 
abbiamo per proprietà di' lingua formare il superbt- 
livo col replicare il 'positivo , come basso hasso^ bei- 
lo bello , per bassissimo, bellissimo. Sarebbe egli egua- 
le proprietà alcuna volta formare il superlativo col- 
r epìteto positivo tratto dal, nome steso del sogget- 
to? Avrebbe Dante voluto con questo dire una set- 
ta orridissima ? avrebbe voluto dire Virgilio le pro- 
fondissime caverne^ Sei veggano" i filologiche deci- 
dano. lo ne sono forte in dubbio. Ma seguitando al- 
r incotomeiato paragone, Dante diceva: 

r 

Ch* nel peneier rènmom la pam; 

Vhgdw: Quamquam animm tatsainUse horret. " • " 

Horror peetus habet. ’ - 

disse Ylrgitto! perculsa mete? ‘ 

..1 . - - 

e Dante : Che «» oveo di paura il «or compunto , 
e appre^ 

LA deve molto pnnto mi perewte. , 

E se indi si trovano in Dante i seguenti modi stretta 
da timore, combattuto da timore , sciolto datimore, 
in Virgilio si hanno gli altri, Pavor humilis strami 
curda , pulsuns haurìl 'corda , solvere formidine ter- 
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rat ) $€ìvere corde metum , sokere metust. Dante di- 
ce che ìe epeUle del monte vestile dei raggi del 
pianeta ...Virgilio aveva detto; Nix infusa humeros 
tegit Atlantis- duri ; e nel sesto dell’ Eneide aveva 
osata la stessa frase del vestire col lume , et lumine 
vestii purpureo. 

Dante diec: Fanifim ehe fogge ; Tirgilio : refugit animus. 

Tremati le «eiw e » polsi , dice Dante ; Virgilio; 
Tretnor oteupat artus, pavor pulsane, horror guatit membra. 

Dante ha : Il volgersi del tempo e degli anni; Virgilio : vol- 
vitur annue annta volventibus — volvendis menatiua— 
volvenda dies. • ' 

. r 

Dante: £a vostra miserùs non (anga. ' 

Virgilio: Tangit Atridas dolor mentem et mortalia fan* 
gunt — «I quis honos animum tangit. 

Dante : Duro gìudisio frange ; • v 

Virgilio : Fraotae vires — fraugentur doH. 

Virgilio; Verba facete \ 

Dante ; parole fatte, far pqrole, 

Virgilio avoa detto che il terrore gli eerse per fessa — 2Ve- 
mor per ossa oueurrit ; Dante colto atosaa frase disse : 

t tatuo buon ardite al eoe mi sorse. 

Dante dice che gli etomoi sono, portati dall’ ali; 

Virgilio : fsrtur alis , e fatcis tìnq WUtàr d'to. 

Dante ha: la euro eha merda; , > 

Virgilio : quando haee (a cura remordet. 

Dante dice delie ossa di Manfredi : 

Or le bagna la pioggia e move il vanto ; 

Virgilio dice della aotmnità dell'Atlante: 

^ Tento pulsa tur et imbri. 

Rigar di sangue $ di lacrime il volto , é in Dante: in Virgi- 
lio. /lato ora rigare^ ~ vultum laerimis — arma cruore. 


Digitized by Google 



DaoU: Ruppettù t’aito tonno n$Ua letta 
Un greve tuono.... 

Virgilio: Olii tomnut» ingent rupit papot’-^ 


iS9 


Dante: Indegno di pota. Virgilio ; indignai ponte m. 

Dante j fifa ts dottpmr i<f radica 

fini vattro amor t<* M aatanfo affetto,,.. 
VirgiUa; St mtìft amor a«|u| (togaotoerf n^itrot. 

Dante dice: ... Tu «uo* oVi? rinnovelli 

Ditperato dolor eka il eor mi preme ; 

VìrgUio : Inmndam regina jnket reaovare dolortm; e al- 
trove ocraa, premit. 

Dame : Dipingeoa U mHa di vaar9P\9UA» H timore; 

Virgilio : Pingunt pa(lora eorymboa, 

Dante : Parlar coperto, Tirgi|iq : Tegit aoniilium. 

Virgilio: 4 a?>a«fto vtttigia /lawnae ; 

Dante : , C00U4C0 i frani delf anftea fiampia, 

Virgilio: f effigia figura e^lorgucre 

« V 

sono modi tutti veoati quasi ìdeaticatteote dalPAlt- 
ghiori — Virgilio chiamò eandens il sole \ Dante dis- 
se thè iìobianea. — R così dicansl del ffder» deUa 
terra , del aiacer detta vcdle , del dilagarsi del mare , 
dello stenaepH della vt'a , ò chu so io , ch^ ^ao gu>* 
se di favdUttre tratte duit’ officina virgiliana. 

Nò soltanto lu frase con che l' elocuzione acquisi 
anima e vita poetica, ma le immagini egli levò di 
peso, nulla però coll’ imitaziooe togliendo all’ origi- 
nalità. Eccone qui appresso alcuni luoghi , nei quali 
ò degno d’osservazione il vedere come II poeta se- 
guendo Virgilio, e togliendo dàl suo fondo le ideo, 
egli si mostra creatore. 

t _ 

Virgilio : . . . . lattove papavero Collo 

Demittrc caput pluvia cum forte gravantur. 

é *’ • 
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Di qua r Alighieri crea' la divina simililudine : 

.Come t fioretti dal'notturno gelo 'i 

Chinati e chiusi , poi che il sol gV imbianca 
.'Si dtizian tutti aperti in loro stelo, a v.-.; 

Virgilio: Quulis spelunca subito commota columba , ^ 

Cui domus et dalces latebroso inpumice nidi, ‘ 
Fertur in arva volane , plausumque exterrita pennis 
Dat tecto ingenteme max aere lapsa quieto 
Fadit iter liquidum , eeieres ncque eommovet ala$: 

Dante: colombe dal desio chiamate 

; Con l’ ali aperte e ferme al dolce nido ■■■[.■ > 
•Volan pér t’ aer dal voler portate» . , 

Virgilio : Nox erat , et terras ammalia festa par omnes 
Alituam pecudUmque genus sopor altva habeb al: 

Dante: Lo giorno te n’andava^ e V aer bruno 
Toglieva gli animai che tono in terra 
Dalle fatiche loro... 

Virgilio: Jamque oratores aderant ex urbe latina 
Velati ramit oleae , veniam^ue rogantet : 

Dante ; B come a mèssagger che porta olivo ^ 

Traggo la gente per udir novelle t 
É di calcar nettun ti moitra tehioo. " 

Virgilin: Ter conatut ibi collo dare brachia e/rcmn, 

Ter fruttra comprenta manut effugil imago. 

Dante : 0 ombre vane fuor cfte nelP aspetto! 

Tre volte dietro lei le braccia tpitsti f 
B tante mi tornai con esse al petto. 

E nuova manièra di creare imitando è quella del- 
r Alighieri , allorché trasporta da una imagine alt al- 
tra , che assomiglia movenze , colori e direi atteggi»- 
meuti. Virgilio , ad esprimere che l’ ignavo agricol- 
tore avrà 'a patire danno di fame , mostra la dispe- 
razione di lui dagli atti che il disperato bisogno di 
pascersi gli fa fare , e dice così : 

Heu megnum alterius frustra speetabis acervum, 
Goncussaque famem in silvit solabere quercu. 
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Dante doveva esprimere il dolore del villanello che 
vede di brina , che sembra neve , imbiancarsi la ter- 
ra , quando non è provveduto ancora del necessario 
in casa. Dice adunque per la stessa figura : 

Il villanello a cui la roba manca 
Si leva , e guarda e vede la campagna 
Biancheggiar tutta ; ond' «t si batte l’ anca : 
Ritorna a casa ... 

Chi si addentra un poco neU’artifizìo poetico di que- 
sti due luoghi , vedrà che nell’ uno e nell’ altro collo 
stesso colore è resa l’ immagine , sebbene sott’ altro 
aspetto. Virgilio dfce che la barca di Caronte, al sen- 
tire il peso della persona di Enea , per fessure , che 
vi si fanno , riceve dentro l’ acqua e geme al peso : 

. . . , . timul accipit alveo 

Ingentem Aeneàm ; gemuit sub pendere cymba' 

Sutilis, et multam accepit rimota paludem. 

Il poeta italiano della idea stessa si vale , la fa 
propria , e togliendo da Virgilio , dà il suo : 

£o duca mio discese nella barca, 

£ poi mi fece entrare appresso lui ; 

E sol , quand' io fui dentro , parve earca, 

Tosto che il duca ed io nel legno fui , 

Segnando te ne va V antica prora ^ 

Dell’ acqua più che non suol con altrui, 

E qui pure il segar della prora è modo di Virgilio^ 
seca! aequora fuga — secarU Carpathium , Libyeum- 
que — secabat (luctus — secabat aere salis eampos. 

Ma dove Dante imitò , eguagliò ^ quasi vinse il suo 
imiedro, fu nella mimica delle passioni. Bastino po- 
chi esempi per molti, perchè io non abbia ad ecce- 
dere i iermini della brevità a cui devo tenermi^ 

Virgilio, percliè Anna prenda a cuore l'amore di 
Didone , fa che chiuda il discorso con le lacrime : 

^ic effata , «tnuin laerymit implevit obortis. . 

To.n.li. 
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Dante fa die la donna celeste scenda a raccomanda- 
re luì smarrito nella selva a Virgilio , perchè losov-. 
venga , ed ecco il discepolo emulare il maestro ; 

poicia ek* m'ebbe ragionato quello, 

Gli occhi lucenti lagrimando volte , 

Perché mi fece del vanir pià pretto. 

Virgilio , a iRostrare la subita ira nata in Caronte 

vedere un uom vivo appressarsi alla sua barca , 
fa che r assalga con queste parole : 

Quitquit et , arpiatut qui nostra ad flumina tendit , 

Pare age, quid veniai { jam tiitnc et comprime grettwm. 

Dante, ad esprimere l’ira del centauro che- lui vi- 
vo vede scendere nella cerchia dei violenti , in atto 
^ passione somigliante dice così : 

P Vun gridò da lungi; a qual martiro 
Venite voi , che scendete la. costa f 
Pitei cottinoit te nò l’arco Uro. 

Nè volle imitare solo queste cose da Virgilio rAli- 
ghieri, ma sì anche la postura dei luoghi , secondo 
gli metteva bene ritrarli, Virgilio fa che negli Elisi 
Anchise tragga in luogo rilevato Enea , onde possa 
rafiigurare le persone che intendea mostrargli : 

Conventui trahit in mediot turbamque lonantem , 

pt tumulum eapit , unde omnet longo ordine pottif 

Advertot legere , ^ venienfum dùcere vultut 

Dante nel limbo si trova in eguale stato di cose, 
p quindi a»! descrive H luogo, e dice ; 

Traemmoei coti dall'un de’ canti 
in luogo aperto , luminoto ed alto , 

S\ che veder li potean tutti quanti.,. 

Così pure Minosse fu descritto con e^ali colori 
(la amendue i poeti. Il latino lo tratteggiava a que- 
sto modo ] 

j 

Q^etilgr Minot umam movet : ille nlentum 
fonediumque voeat , vitotque et erimina dùciti 
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11 fiorentino scolpendo più profondamente l’imma- 
gine , e ritraendola a tratti di pennello più risenti- 
to 1 diceva : 

Siavvi Minofie orribilment$ « ringhia t 
Esamina le colpe nell’ entrata , 

Giudica e manda secondo che avvinghia, 

E che differenza vi ha dal cerbero Virgiliano al 
Dantesco F Nuli’ altro che la differenza che era neces- 
saria tra stile e stile. E Dante beo sentiva che k 
nuova epopea , la quale ^li dettava descrivendo i 
vizi degli uomini , voleva stue diverso dall’ antica che 
si sublimava nelle azioni degli eroi e dei Numi. Ec- 
co ov’è il secreto delTarie, per cui molti non han- 
no ravvisato somiglianza là dov’era imitazione. I mo- 
di latini tutti eroicamente ^ci , nel trasformarsi che 
fanno sotto la mano di Dante adattandosi alla comi- 
ca sua epopea prendono novità , sembrano creazione 
novella ^ e lo sono in quanto alla forma , noi sono 
però in quanto alla materia. Perlochè mi pare non 
isbalestrare dal segno, dicendo che la materia dello 
stile dantesco è tratta da Virgilio , la forma è tratta 
dalla mente immensa del cantore dei tre regni. For- 
se egualmente può dirsi del concetto intero del poe- 
ma. Quel triplice edifizio sta sopra fondamento get- 
tato dà Virgilio nel sesto libro dell’ Eneide ; onde a 
ragione egli disse, e volentieri il ripeto, tu se' lo 
mio autore , cioè l’ inventore delle cose da me can- 
tate , come già Fedro disse : Msopm auctor qjua» 
materiem reperita Home ego polivi. Potrei dilun- 
garmi in questo se volessi , ma mi contento del poco 
accennato, e verrò ad altre osservazioni. 

Invito gH studiosi a leggere nel sesto dell’ Eneide 
la descrizione di Caronte e dell’ anime che sulla riva 
di Stige cadono come le foglie degli alberi in autun- 
no , e raffrontarla con ciò che lesesi nel terzo cac- 
to dell’ Inferno , e dirmi se Dante nello stile e nei 
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concotli è veramente imitatore ( e qual imitatore ! ) 
di Virgilio 

Vn vecchio bianco per antico pelo ; 

'Cui plurima mento — Canities ineulta jacet ; 

I j qual canizie dopo con bella metasUisi è poi detta — 

lanose gole. Stani lumina fiamma — Intorno agli oc- 
elli uvea di ro/e ; — e poscia Caron dimonio 

con gli occhi di' bragia. Nè a tanto mi arresterò, naa 
seguiterò dicendo che le movenze i, P atteggiarsi del 
demonio, i panni, i modi, il pregare deli’ anime ^ 
1* andare della barca , e tutto insomma che è neeesr 
sario a formare sì bel dipinto , è ritratto da Virgi- 
lio. Imparino quindi i giovani in questo paragone co- 
me si possa ottenere ciò che altrove dissi , cioè imi- 
tare e creare. Queste due descrizioni sono due di- 
pinti vivissimi che rappresentano un solo s<^getto, 
ma originali amendue. Ti par vedere Raffaello e MW- 
chelangelo in due tele 'diverse pennelleggiare un sol 
fatto. Creatori amendue , amendue imitatori , ma 
ciascuno secondo lo stile proprio e con arte di mae- 
stro , che nulla vuole dagli altri , nell’ atto stesso 
che tutto che può toglie dagli altri e fa suo proprio. 

II Padre Cesari nel quinto Dialogo al canto xiii del- 
P Inferno , avvisando il concetto di qtìèl canto preso 
interamente dal terzo libro dell’ Eneide , al versoi 
c seguenti , fa di quel canto analisi , e conchiude 
andare innanzi l’Italiano al poeta latino , perchè più 
viva c rianimata gli pare la pittura, lo non mette- 
rò lingua in questo \ ma solo avviserò che la pitto.» 
ra di Virgilio non è’che un breve episodio di un 
quadro, e quella di Dante è quadro • da sè. Oltreciò, 
ricordando il precetto dell’immortale Torquato Tas- 
so , al poema eroico non essere concesso ricercare 
quelle vivezze e quei risentimenti di stile che si con- 
fanno agli altri generi di poesia , dirò che Virgilk» 
come epico-eroico va del pari ccm Dante epico-co- 
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niico , e die quel vantaggio che pare preso dal poe- 
ta nostro sopra di luì è il vantaggio che gli dà il 
diverso genere di poesia , la quale egli tratta. Pe- 
rocché questa è avvertenza da non lasciare giammai 
da chi ha senno , giudicando non meno dei lu'osatori 
die de’ poeti -, e se a questo avesse osservato il Ga- 
lilei , non avrebbe dato quei strani confronti fra il 
Tasso e l’ Ariosto -, poiché confronto non islà fra poe- 
sia sublimemente epica , e poesia liberamente ro- 
manzesca. K se all’ Ariosto come a Dante era con- 
cesso abbandonarsi al genio della propria fantasia , 
al Tasso come a Virgilio conveniva tenersi dentro i 
confini di una poesia che non vuole se non casti e 
parchi ornamenti. 

Busi imi ora come per saggio recare in luogo del- 
r intero canto xiii il conforto della descrizione del- 
le Arpie : 

Virginei voluenim vu/tut, foedisiima venirti 
Proluviet , tmcaejue inantù , et pallida semper 
Ora faine. 

Ali hanno late, e- colli e visi nmani, 

Piè con artigli, e pennnlo’l gran ventre: 

Fanno lamenti in so gli alberi strani. 

Ora vengo ad un altro luogo ( lebbe'ne anche fos- 
sero assai al bisogno quelli che qui ho recato ) il 
quale porrò come suggello alle cose che ho d'seorso 
finora in fatto dell* imitazione continuamente tenuta 
dall’ Alighieri , fedele discepolo del grande suo mae- 
stro Virgilio : ^ 


Porta adversa , ingerii, iolidoqu'e adamante eolufnnae : 
Vis ut nulla virum ', non ipti exseindere ferro 
Coelieolae valeuni. Slot ferrea turris ad aur'as; 
Titiphoneque tedent , palla sucbincta cruenta , 
Vestibulum extomnis servai noctesque diesqae. 


Ebeo la città di Dite, ecco le sue torri, vermiglie 
come se di fuoco uscile. Le mura mi parea che ferro 
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Ed altro disse , ma non I* ho a mente * 

~ Perocché l’ occhio m' avea tatto tratto 
Ver l’alta torre alla cima ro^eQte, 

Ore io un puntò vidi dritte ratio 
Le furie ioferoal di sangue tinte , 

Che membra femminili aveano ed atto ; 

E Con idre rerdissime creo cinte » 

Serpentelli e ceraste arean per crine 
Onde le Cere lempie erano avvinte. 

Questi versi e quelli che seguono non sono essi imi- 
tati da quelli di Virgilio recati più sopra ? Dirà ta- 
luno che anche da Tibullo è tolta la. corona di serpi 
di che si fanno capello le furie. 

TUiphoneque itnpexa fero$ prò erinibus anguet. 

ì * 

e così dirà tolte da Ovidio nelle Metamorfosi , e da 
Lucano moltissime cose , specialmente nel Canto xxt 
dello Inferno-, e bene sta: ma non pertanto Dante, 
anche quando trasporta nella sua Commedia le idee 
degli altri poeti , non si cessa dall’ essere imitatore 
di Virgilio. Come mai questo esser può , domanderà 
qualcuno ? Egli è agevole H vederlo. Dante to^iendo 
i pensieri altrui , li ha prima maturati e ritratti nel- 
la divina sua mente ^ poi nell’ esporli ha dato loro 
veste dantesca con arte virgiliana. Da ciò si vede 
come si può togliere dà tutti ed imitare un solo 5 
cosa che nella testa d’ alcuni , per altro uomini dot- 
' ti , non entrava -, poiché alcuni dicevano doversi imi- 
tare da tutti -, altri doversi prendere ad imitare un 
solo. Stranezza l’ una e l’ altra : poiché imitando di 
qua e di colà , lo stile non avrà mai colorito suo 
proprio ed eguale, imitaivlo un solo avrà una tinta 
tolta a prestanza , e non propria; e sebbene prege- 
vole , sarà sempre" servile. Laonde devesi fare ric- 
chezze di concetti , di vaghezze di stile da lutti i 
classici ; quanto poi al colore dello stile , si deve^ 
trarre dal proprio sentimento. E perchè noi possia- 
mo sentir rettamente la cosa, ma non bene ritrarle 
agli occhi degli altri , dobbiauio prendere ad esem- 
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pio l' arte unica di qualche sommo , e alla maniera 
di quello dar forma allo stile. E però Dante ^ dopo 
aver detto che da Virgilio aveva attinta l’ invenzione 
dicendo che da lui pure aveva tolto Io stile, viag* 
giunse, ttt «ertolo-, per insegnare a noi che com’egli 
dui Solo Virgilio, cosi noi l’arte sola d’un sommo 
dobbiamo imitare. . 

Per tal maniera ci gioverà molto la ricchezza de* 
gli altri, che in nostre mani venuta, sarà nwtrà^ 
scriveremo secondo il sentir nostro , non mai falseg» 
giandolo per farei servili ad alcuno •, e la forma, ch« 
è il sommo dell’ arte , nello stile pfendereino da si- 
curo maestro : in quella guisa che Ifente tras^ dai 
Classici latini cfUanfco bello in essi trovò che gli gio* 
vasse recar nella sua Commedia, lo espresse coi mo- 
di risentiti della sublime sua fantasia, e condusse lo 
stile coli’ arte del suo maestro Virgilio. • - - . 

Che si dovrà poi dire dell’ artifizio di creare e pe- 
rifrasi' e! antUrasi , tutte proprie come paiono e lo 
sono in fatto deli’ Alighieri , ma tutte tratteggiate col 
pennello Virgiliano? Io non dubiterò affermare cte 
i modi più nuovi, più propri di Dante, sebbene sia- 
no cosa tutta sua, pure sono tutti formati a quel mo- 
do che suole Virgilio in simili casi, e direi svfiloste^ 
so stampo follati. Virgilio, ora dalle circ<»tanze più 
peculiari, ora dalle qualità più sfolgoranti , prende 
la denominazione delle cose, talvolta dalla somiglian- 
za che hanno con altre , e talvolta anche riducendele 
a’ suoi primi elementi, e notandone le cause produt- 
trici e gli effetti : e ne trae di là , direi quasi , le 
prime forme. In Virgilio le cose più lontane dai sensi 
sono ai sensi sottoposte : tutto ha vita, movimento, 
azione *, gli occhi delia tua fantasia non solo, nia quelli 
che hai in capo vagheggiano le idee che egli ti pre- 
senta^ (^ni Cosa umile, per opera di questo artefic» 
sovrano si nebilita , ogni cosa astrusa diviene visi- 
bile, ogni idea più astratta diviene concretissima. 
Questo ebbe osservato Dante , e con tali artifizi con- 
dusse le sue creazioni. ' . . 
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£ se tu ti fai ad esaminare i tratti più sublimi e 
più patetici, e li riduci al principio dell’ arte, scor- 
j^erai questo vero a prima giunta. È cosa tutta ori- 
ginale la trista narrazione delle sciagure che amor 
diede a Francesca da Itimini; ma l’arte è tutta di 
Virgilio. Richiama gli amori di Didone , c più gl’in- 
felici casi di Euriclic'c , tu vedrai arte eguale in dis- 
uguale invenzione. E la pietà o lo sdegno che prendi 
alia pittura delle miserie u’ Ugolino , non sono esse 
toccate con quegli arlilìcii con cui Virgilio peiinel- 
leggiò la disperala fine di Laocoonte? — 

Àia io darei nel soverchio , se più oltre volessi rin- 
tracciare questa verità, che agli occhi miei è si mani- 
festa *, e credo pure lo sia a quanti hanno educala so- 
pra Virgilio la mente, e quindi hanno studiata la Di- 
vina Commedia. Laonde coloro che amano s< rivcre 
in poesia non sì distolgano mai dallo studio «li questi 
due grandi poeti, nè dalla imitazione de’ medesimi. 

Ora come si deve imitare Dante , domanderà talu- 
no? Com’egli ha imitato Virgilio, e non altrimenti, 
rispondo io. E però non imiUitori, ma servili copir,- 
torì delle sue bellezze sono coloro che a brano ne ri- 
portano i tratti più vivi, e ( he vanno in busca delle 
oscurità , degli arcaismi e delle asprezze, che non rado 
in quel sacro volume s’incontrano, colpa de’ tempi, non 
dello scrittore. Chi disse il Prezzi ijiiitatore dì Dante 
non badò che al suono e alla durezza del verso: peg- 
gio giudicò chi in Minzoni trovò le tinte Dantesche, 
li Tasso e l’ Ariosto imitarono Dante , e furono poeti 
tanto più grandi , quanto meno da lui tolsero del suo, 
quanto più ne raggiunsei'o l’arte. 

E chi desideri vedere come quest’arte Dantesca del- 
l’ imitare mantenga sempre novità, faccia un poco il 
confronto dell’ arte con che l’ Ariosto ed il Tasso hanno 
imiUito Virgilio. Prendete l’episodio di Cluridano e 
Medoro dettalo dall’ Ariosto ad imitazione di quello 
di Niso e di Eurialo, che sta nel nono libro dell’E- 
neide , ed osservate come per tropico seguire non Par- 
ie , ma le immagini Virgiliane , P Arioslo ci perde 
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Bell’ invenzione. Prendete la disperazióne di Didone 
abbandonala , e mettetela a fronte di quella di Armi- 
da abbandonata , e vedrete il bello che dicono ori- 
ginale quasi scomparire. Non dirò io per ciò difellivì 
questi episo<li , ma solo non li dirò nuovi , pcr< hè 
1* imitazione è troppo manilesla , e le immagini sono 
senza molta varietà le stesse che nel poeta latino. 

Dal che ne traggo che e la prima e la s<‘conda ma- 
inerà d’ imitazione sono lodevoli : con questo divario 
però, che uella prima lo scrittore si mantiene origi- 
nale , quantunque in sostanza sia imitatore •, e nell’ul- 
tra non è che eccellente imitatore. La prima maniera 
conduce gli scrittori ad essere sempi-e nuovi e grandi, 
la soconda ad essere sempre eletti, nobili, ma senza 
novità, (lolla prima si può usiàre dalla schiera vol- 
gare de’ poeti, coll' altra è facile cadere nella vile 
gi’cggia de’ pedanti. 

Dopo queste cose io prego coloro che hanno il no- 
bile ulficio dell' insegnare l'arte de’ poeti, a volere far 
notine ai giovani quanto ho qui esposto e dicliiarato^ 
c fatto ad essi prima chiaro con buona analisi l’ai ti- 
ficio delle bellezze Virgiliane, dovranno col medesimo 
modulo , direi quasi, misurar le Dantesche, e porle in- 
nanzi ai medesimi, sì che ne gustino il verou Nè di 
alcuna cosa si diano maggiore pensiero, esponendo hi 
Divina Commedia , che del bello poetico condotto con 
Qgual arte in amendue quei grandi po(‘ti, e ricordino 
ad ogni passo ciò che quel Divino scrisse di sè : 

Td se* I o mio maestro, e *1 mio amore, 

Tu se’ solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che m’ ha fatto onore. 

IG.LH.), . 

CASO sm. ' 

IXFXLA POESIA DRAMMATICA. 

La poesisf drammatica abbraccia la tragedia ^ là cp«- . 
media , i drammi pastorali , i drammi seri e buffi ' 
' per »tK»ica , gli oralorii^ e ic cantale. 

• • * 
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ARTICO L O. l. 

Della Tragedia. 

La tragedia presso i Greci , da cui ebbe oridne 
non fu a princìpio che una specie di canzone per le fe- 
ste di Bacco, al quale sacriftcavasi un capro*, e da (ro- 
go$ capro , e ode canto , ha derivato il suo nome. 

Tespi^ che viveva circa 536 anni avanti l’ era vol- 
gare, fu il primo ad introdurre un attore, il qual 
di mezzo alla canzone che cantavasi a coro, facesse 
da solo una recita in versi. Sechilo^ il quale venne 50 
anni dopo, sostitui ad essa un dialogo fra due attori, 
in cui s’ ingegnò dì combinare qualche storia interes- 
sante , e mise i suoi attori sopra di un palco adorno 
di convenevoli scene e decorazioni. Questo incominciò 
a dare una forma regolare al dramma , che fu poi 
recato alla sua perfezione da Sofocle ed Euripide. 

II fine della tragedia, secondo Aristotele , è di pur- 
gare le nostre passioni f^r mezzo della pietà e del ter- 
rore *, più chiaramente però si può dire e^re quello 
di periezionare con virtuo» affetti la nostra Sensibili- 
tà , destandoci compassione per gl’ infelici , amore per 
gl’innocenti e dabl^ne , odio pei viziosi e malvagi. 

Per questo o^tto richiedesi che il poeta s’jppoggi 
a qualche storia patetica e interessante, e che la pre- 
senti in una maniera probabile e naturale. 

Alcuni critici esigono che il soggetto non sia mai di 
pura invenzione, ma fondando sopra una storia, reale, 
siccome sono per lo più le greche tragedie. Non può 
negarsi però che una storia finta , ove sia propria- 
mente condotta , può interessare il cuore ugualmente 
che una vera \ e n’ abbiamo l' esempio nella Zaira, nel- 
r Alzira , e in qualche altra tragedia di Voltaire. 

Ma per meglio sostenere l’ illusione, giova che que- 
ste pure abbian qualche relazione a vere storie e co- 
nosciute , siccome T hanno le due citate pur ora. 

f.a cosa più importante si è , che la condotta sia 
naturale e verosimile j perciocché ogni inverosimile 
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cifcositiiiza soiToca la passloné nel suo miscéfe, e gua- 
sta il proposto effetto della tragedia. ' ' ' 

Ciò ha dato luogo a sUibilire eorae essenziali a que- 
sto genere di componimento le tre unità ^ di aziona, 
di luogo e di tempo. ^ • 

L’ Unità d* azione è molto più necessaria alla trage- 
dia , che all’ epopea ^ percioc^ nel breve spazio, clm 
alla tragedia si permette, una moltiplicità d* azioni in- 
crocicchiate non può che distrarre l’ attenzione, e im- 
pedire che la passione si fermi sopra d'alcnna. Di que- 
sto difetto meritamente è accusato il Catone di Addis* 
Sony dove la passione dei dué figli di Catone per Lu- 
cia , e quella diCiuba per la figlia di Catone, non han 
vjruna connessione colf azion principale, che è la mor-, 
te di Catone per non cader nelle mani di Cesare. " 
Non è però da confondere f unità dell’ aìsione colla 
semplicità dell’intreccio. Questo si dice semplice, qua», 
do vi s’ introduce poco numero d* accidenti. Ma egli 
può essere complesso , vale a dire può abbracciare' 
un numero consideràbile di persone e d’ avvenimenti* 
senza mancar d* unità , purdiè tutti gli avvenimenti 
si faccian tendere al principale c^getto dell’ opera, e 
sian con quelle acconciamente connessi. 

Tutte le greche tragedie orni sol mantengono f unità 
d* azione , ma sono pur molto senaplici nell’ intreccio, 
sicché qualche volta appaiono fin tròppo nude, e de- 
stituite d’ avvenimenti interessanti. Dai moderni è sta- 
ta adottata nella tragedia una molto maggiore varie- 
tà *, si è tentato uho sviluppo maggiore di caratteri, 
maggior intreccio eduzione visi è introdotto. Con ciò 
la curiosità si tiene più desta e sospesa , più interes-' 
santi situazioni si fanno nascere, lo spettacolo si rende 
più animato e più istruttivo. Convien tuttavia guar- 
darsi dal sopraccaricar di soyerchio 1* azione d’ avveni- 
menti : perciocché allora divien confusa e intralciata, 
e molto perde conseguentemente del suo effetto. 

Non solamente nella generale orditura della favola 
dee studiarsi 1* unità d’ azione -, ma deve essa pur re- 
golare i diversi atti , in cui la favola è comj^rtita. 
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La di\ìsìóne d’ ogni tragedia in cinque atti non lia 
altro fondamento che la pratica comune, e l’ autori- . 
tà d’ Orazio ( l)e Aite poet. ) : ... 

tfevB minor, ntu $U quinto produetior aetu. 

Nel teatro greco la divisione degli atti era del tutto 
sconosciuta. Là tragedia era una rappresentazione con- 
tinuata dal principio alla fine: il palco non era mai. 
vuoto , nè mai si calava il sipario \ ma quando gli • 
attori a certi intervalli si ritiravano, continuava il 
coro , e cantava cose relative all’ azione medesima. 
Nè questi intervalli erano tra loro eguali, ma adat- 
tati all’ occasione e al soggetto , e dividevano l’opera ■ 
quando in tre , e quando in sette o otto parti. 

Presentemente però , poiché la pratica ha diviso 
'' ogni tragedia in cinque atti , ed iia fissato alla fine di 
ogni atto una pàusa totale nella rappresentazione, dee 
il poeta procurare clie questa pausa cada in luoghi 
opportuni , dove nell’ azione vi abbia una pausa na- 
turale, e dove se l’ ìmmagioazione dee supplir qual- 
che cosa non rappresentata sopra la scena , possa 
supporre che sia avvenuta durante quell’ ioteivallo.. 

' Il primo atto dee contenere una chiara esposizio- 
ne del soggetto *, deve nello stesso tempo eccitar la 
curiosità degli spèttatori , e fornir loro i mezzi onde 
intendere quel che segue *, deve informarli dei perso- 
naggi che hanno a comparire , dei diversi lor fini e 
interessi , e delio stato delle cose al momento che l’o- 
pera incomincia. Questa esposizione nei prìmirtempi 
faceasi per mezzo d’ un -prologo, ossia d’un perso-, 
naggio separato , che veniva a dar ragguaglio delio 
argomento dell’ opera : or questo si manifesta da sè 
medesimo per la conver^zione dei primi attori dio 
si presentano sulla scena. 

Nel secondo , terzo e quarto atto il nodo deve gra- 
datamente stringersi , e avvilupiiarsi. Non deve però 
il poeta a ciò introdurre più personaggi di quel che 
son necessari , e dee mettere quei che introduce nel'.i'; 
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situazioni pKi mteréssaoti. 7'ioh hanno né esservrinb;; 
cidenti inutili , non scene di oziosa con vei'sazione, o. 
di mera declamazione. JL’ azione dee andar sempre^ 
crescendo , e a misura che ci*esce , dee sempre più 4 
rinforzarsi la sospensione e. l’ interesse degli spetta-, 
tori. La pietà , il terrore , 1’ amene ai buoni, l’odioi 
ai malvagi deve regnare in tutta la tragedia. Ove Tin- 
teresse e la passione languisce , non v' ha più meri^ 
to tragico. ' r- j 

11 quinto atto è il luogo della catastrofe o delb^ 
scioglimento ove l’arte e l’ ingegno dell'autore dee I 
principalmente di sè dar prova. 4 

La prima regola riguardo a questo si è die lo scio» 
glimento si faccia per mezzi probabili e nuturaU<« 
Quindi lutti gli sviluppi che iffiscooo da ti'avestimeud^ 
o da incontri notturni , o da abbagli di una {Xib altra 
persona, 0 da simili teatrali ripieghi , son viziosU~i 
In secondo luogo la catastrofe deVe essere sempli» 
ce, dipender da pochi accidenti, e incbiuder poche' 
persone*, perciocché la. passione non è mai sì: viva ji 
quando è divisa fra molti oggetti,- e vléppiù soffb-' 
cala rimane^, quando gli accidenti son tanto comples- 
si e intralciali, che rifilelbtto debba faticai* per in- 
tenderli. . 

In terzo luogo , nella catastrofe non dee regnaro* 
die il sentimento e la passione*, a misura che-s’av-. 
vicina, ogni cosa dee prendere calore e moto; non- 
lunghi discorsi , non freddi ragionamenti , non osten- 
tazioni dì spinto in mezzo agli avvenimenti solenni 
e terribili^ che chiudono qualche gran rivoluzione del- 
1* umana fortuna. Qui il poeta più che. altrove debbe 
esser semplice , serio , patetico *f . 6 non parlar dio U: 
linguaggio della natura. .. . " . , i 

Gli antichi assai amavano lo scioglimento fondato 
su quelle eh’ essi chiamavano anagnorm, che vai ri- 
conoscimento *, ed è quanth) sì scuopre essere una per- 
sona diversa affulto da quel dio si credeva. Qualora' 
tali scoperte sieno condotte con artifteio , e fatte na-r* 
scere oaturalm^te e iiuispetbtameate. ig 91 'iticbe si^ 
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toozioni , producono effetto grandissimo. Tale è la fa- 
mosa anagnorisi di Sofocle , che forma tutto il sog- 
getto del suo Edipo tiranno) e che indubitatamente è 
li più ricolma di agitazione, sospensione e terrore, 
che sia mai stata esposta. sopra le scene, e tali quelle 
del Merope del Maffei , di Voltaire e di Al^ri. 

Non è essenziale alla catastrofe della tragedia che 
termini luttuosamente. Può esservi nel corso dell’o- 
pera abbastanza di agitazione , di affanno e di tenera 
commozione eccitata dai patimenti e dai pericoli del- 
le persone virtuose , ancorché queste sul fine sieno 
rendale felici colla punizione dei lor nemici, come si 
•corge nell’ Atalia di Racine , nella Merope dei tre 
(ummentovati autori , e in parecchie altre. General- 
mente però lo spirito della tragedia pende piuttosto 
a lasciar nell’ animo l’ impressione d’ un virtuoso ram- 
marico. 

Presentasi qui naturalmente la quistione, onde av- 
venga che quei sentimenti di rammarico c di tristez- 
ra, che eccita la tragedia, piacciono all’animo? Uno 
de principali motivi si è , che la pietà , siccome ir>- 
diiude la benevolenza e l’ amicizia , cosi partecipa 
della piacevòl natura di queste affezioni , lell’ alto i 
stesso che ci addolora per la simpatia colle persone 
addolorate. A ciò s’ aggiugne la compiacenza che ab- 
biamo di provare in noi medesimi quei sentimenti che 
SI convengono a un cuor ben fatto, e di interessarci 
pw gli afflitti colla dovuta pena e premura. Molte 
circostanze wncorron pure a scemare il nostro dolo- 
re, come l’accorgerci che la cagione di esso è non 
reale ma finta , e il piacere che nasce dalla bellez- 
za della poesia e della rappresentazione. 

E poi inoltre da osservare che le lagrime che si 
spai^oQO alla rappresentazione della tragedia , sono 
più comunemente per sé medesime lagrime di piace- 
re di dolore. Quando la persona per coi prendia- 
mo interesse è in angustia o in pericolo: il cuor no- 
stro è pur angustiato e compresso, ma non si piange. 
Ulorchè veggiamo questa persona uscir dal periwlo, 
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o al timore sotteotra la speranza di tederki protetta 
e difesa , il cuore si allarga , e il nuovo piacere pro- 
duce allora il pianto di tenerezza. Pe^ questo le tra- 
gedie atroci , ove al dolore non vedasi alleviamento, 
qual è il Fayel di Armud , e la più parte di quelle 
che si aggirano sopra i soggetti di Medea, di Atreo 
e di Tieste.e simili, -in luogo di piacere, ributtano. 

Per r unità d’ azione, oltre la saggia condotta degli 
atti, è necessaria ancora l’accorta connessioo delle 
scene. La comparsa di un nuovo personaggio sul pai* 
co è quella che chiamasi nuova scena. Or primiera- 
mente in tutto il corso di un atto il palco non dee mai 
restar vuoto , vale a dire non debbon mai le persone 
che formavano una scena partir tutte insieme , e sotp 
tentrarne delle altre a intavolare una scena nuova in- 
dipendente dalla passata. In secondo luogo, ninna per- 
sona dee mai comparir sulla scena , o partirne senza 
una qualche apparente ragione. Perciocché non vi ha 
cosa più goffa e più contraria all' arte , di quello che 
un attore si presenti senza altro motivo , se non che 
importava al poeta ch’ei comparisse precisamente io 
quel punto , o parta senza altra ragione di ritirarsi, 
fuorché il poeta non aveva più altre parole da por- 
gli in bocca. 

Per rendere l’ unità d’ azione vieppiù compiuta i cri- 
tici esigono due altre unità , quella di tempo e quella 
di luogo. L* unità di luogo richiede che la scena mai 
non si cangi , e che 1’ azione del dramma si continui 
sino alla fine nel luogo medesimo, ove si suppone aver 
cominciato. Per l ’ unità di tempo è necessario che le 
cose comprese in ciascun atto non portino maggior 
tempo di quello che si richiede alla loro rappresen- 
tazione. Ma siccome fra un atto e l’altro vi ha un 
intermezzo che si può supporre più o men lungo, co- 
si pcrmettesi che il tempo totale dell’ azione abbrac- 
ci lo spazio di ventiquattro ore. 

Di queste due unità la più diffìcile a conservarsi è 
quella di luogo. Gli antichi a questo effetto solevano 
porre la scena in luogo pubblico , a cui tutte le per- 
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sode intereésffte neU’dzione .potJessetd a^ere egttùl ìfc- ^ 
cesso. Ma freqae»li improbàbUità ne nascevano eoi- 
r tirtvodun'e gli* attori .ad e^rrc e traUai'e in pub- ■ 
blico molti ancora di quegli àffari che esigono il più 
geloso segreto.. i- . -, 

A Pei dò ti-a i moderai taluao è d'avviso che l’ unità . 
di. luogo debba esser l)ensì iuritcrabile in .ciascun at- . 
tov hia.iJie^- siccome quando Fazione dèi dramma 
negli intBrlmezzi , è inleiTotto, Io spettatore può sea* =. 
za molto slbrzo supporre di essere in quell’ intèr vallo <u 
tresj^tato dab’ona all'altra parte/ delia inedesitna 
casa ^ o della stessa città *, cosi noli siano da eondao- . 
narsi questi [ùccoH cambiamenti , qualora ^dien Inc^o 
a- maggiori bellezze d’esecuzioni^ o all' introduzione > 
di più patetiche situazioni che ottenere' pon si potreb- . 
boro per altra vù. > - . > . > 

principali pei^na^i della bragedia vuoisi Che sie- ; 
no di oondizione cibata , (»rcfaè le loco sciagure fan 
maggior colpo sulla immagiurziene , è piu foi lemenUi, 
commovorjo , che quando simili accidenti avvengono 
a i private persone, ' . . 

:>CfFca-ai caratteri ooovenieoti alia tragedia ÀH- 
sMelfi svuole che un carattere perfettamente bumio o 
perfettamente cattivo non sìa il più acconcio ad iur 
trodursi.^ Conciossiachè le Sciagure dell’ uno essendo 
affatto' contro, ragicme ^ prtano e straziano -, e i pali-; 

' Proemi dell’altro non hmno punto di -compassione. I 
caralteri misti , quali in fatti si trovan fra gli uomi- 
ijf, aprono un miglior campo per ispiegare più util-^ 
mente 'le vicissitodini della vita >, e. raaggiormente im- , 
tm*es88no, perchè ci. poogon. sott’ occhio quelle mo- 
rafi passioni che tutti conosciamo, v 
• > Più istruttivo è purmiche il vedere talbno avvoltò 
nelle sqii^re per qualche suo errore o sua colpa , , 
per 'sola aitimi malizia o per cieca fatalità. Per-^ 
dò norf tr^po sonqin questa i>arte da imitare i tra?^ 
gici greci i cui soggetti ti-oppo spesso erano fondali 
sopra sciagure inevitabili e non meritate , procedenti 
djfl.puro destino , o dall’ arbitrio degli J)ei , o dalla 
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autorità degli oracoli •, come 1’ Edipo di Sofocle , la 
sua Ilìgenia in Aulide, TEcuba di , e varie 

altre tragedie di simil genere. E assai jnigliore par- 
tito è quello a cui si altougono i moderili , coll’ in- 
dicare agli uomini le conseguenxe de’ loro vi/i o dei 
loro errori , col mostrare i terribili eiretli die l’am- 
bizione , la gelosia, l’amore, la collera ed altrettali 
forti [uissioiiì , alloirliè sono mal guidate , o lasciate 
senza freno , producono sopra 1’ umana vita. 

Fra tutte le passioni che foriiiscon uiateria alla tror 
gedia , quella che ha più occupato il moderno teatixi 
ò r amore ', laddove questo all’ antico teatro era quasi 
interamente sconosciuto. Ma benché non v’abbia ra- 
gione d’escludere totalmente l’amore dalla tragedia, 
non può negarsi che il mescolarlo di continuo con 
tutte le grandi e solenni rivoluzioni dell’ uuiana for- 
tuna , dà alla tragedia una soverchia aria di galante- 
ria e dì giovenile trattenimento , che ne degrada la 
maestà , massimamente quando gl’ intrighi amorosi , 
invece di formare il principale soggetto , non son che 
episodi subalterni , come gli amori d’ Ipjxilito e d’ Ari- 
eia nella Fedra di Racine , ed i già accennati nel 
Catone di Addisson. Certamente 1’ Alalia , la Mero- 
pe , r Orazio , il Cesare, il Marzio Coriolano , il Ma- 
nasse , il Sedecia , il Dione , e molte tragedie del- 
r Alfieri , dove l’ amor non ha parte , sono assai più 
dignitose , e non meno forti o tenere commozioni pro- 
ducon sull’animo. 

Dopo che il poeta albia ordinato il soggetto, e 
dati ai personaggi i convenienti caratteri , l’altra co- 
sa a cui deve attendere è la proprietà dei sentimenti, 
afiinchè siano perfetlamenle adattati ai caratteri delle 
persone a cui si attribuiscono, ed alle situazioni in cui 
queste son collocate. Nelle parti patetiche princiiial- 
niente ciò è di maggior importanza , ed insiem più 
difficile a ben eseguirsi. Il dipingere la jìassione con 
tid giustezza e verità da trasfonderla interamente nel 
cuore degli uditori , è jirerogativa concessa a {locbi. 
A ciò richiedesi una forte e ardente sensibilità di 
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animo *, richiedesi die f autore sappia entrare profon- 
damente nei caratteri che descrive , investirsi egli 
medesimo della persona che rappresenta ^ ed assu- 
merne tutti i sentimenti. 

Se osserviamo il linguaggio che si usa dalle per- 
•one agitate da una passione reale ^ troviamo che é 
sempre piano e semplice , abbondante bensì di quel- 
le figure che esprimono uno stato d’ animo violenta 
e sconvolto , come sono le interrogazioni , le escla- 
mazioni , le apostrofi, ma non mai di quelle di pu- 
ro abbellimento e di pompa. In una passione reale 
mai non troviamo arguzie , concetti , sottigliezze , 
raffìna mentì. 1 pensieri che ella suggerisce, sono sem- 
pre piani ed ovvi! , nati direttamente dal suo pro- 
prio obbietto. Non si trattien pure in lunghi ragio- 
namenti o declamazioni. Al contràrio si esprime più 
comunemente con parlar breve , tronco , interrotto , 
corrispondente ai modi violenti e desultorii deiranimo. 

Esaminando con questi prìncipi alcuni tragici , li 
troviamo spesso mancanti. Benché in molte parii del- 
la tragica composizione essi abbian gran merito, nel- 
r alto e forte patetico scadono comunemente, l loro 
discorsi pih appassionati si stemperano troppo spes- 
so in lunghe declamazioni , e tropixi sottigliezza di- * 
mostrano, troppo ragionamento, e trqiixi pompa di 
Audiati ornamenti. 

Le riflessioni morali , quando sono acconciamente 
introdotte , recano dignità alla composizione, e in va- - 
rie occasioni pur cadono naturalissime. Allorché lo 
persone sono aggravate da una straordinaria afflizio- 
ne , allorché osservano in altri , o provano in sé lo 
vi«:ende dell'umana natura, allorché sono in perico- 
lose e critiche circostanze , le serie e morali l ifles- 
tioni presentansi da sé medesime. Perdon jierò il lo- 
ro effetto , quando ricorrono troppo spesso , o sono 
ammassate fuor di proposito , come veggiamo in quel- 
le tragedie che vanno sotto il nome di Seneca , le 
quali sono poco più che una filza di declamazioni c 
di sentenze morali , espresse con uno studiato ar- 
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tificio, adattato al gusto dominante di quella età. 

La dettatura e la versificazione della tragedia vuol 
essere franca, libera e variata. Il verso sciolto a tuU 
tociò corrisponde felicemente. Egli ha bastante mae- 
stà per inalzare lo stile ; può scendere al semplico 
e familiare j è suscettibile di grande varietà di ca- 
denze *, ed è affatto libero dal legame e dalla mono- 
tonia della rima. 

La monotonia sopratutto è quella appunto , che dal i 
poeta tragico dee fuggirsi. Ov’egli serbi mai sempra 
la stessa gravità di stile , ove tenga unifonnementa 
la stessa misura ed armonia di verso , eoo può a me- 
no di non riuscir sommamente noioso. 

Pion si vuol già per questo ch’ei si abbandoni ad ■ 
un verseggiar trascurato e triviale , oppur ruvido od 
aspro. 11 suo stile dee sempre aver forza e dignità^ 
ma non V unifoivne dignità dell’ epopea : deve asso- 
mere quella facilità e varietà , die è confacente alla 
libertà del dialogo ed all’ ondeggiamento delle passioni. 

Dopo aver trattato delle diverse parti della trage- 
dia , chiuderem questo articolo con una breve disa- . 
mina dei principali poeti tragici. 

Presso i Greci , dove la tragedia ha avuto orìgi- 
ne , 1’ intreccio era sempre semplicissimo ; ammette- 
va pochi accidenti ; era condotto per lo più con un 
esatto riguardo alle unità di azioni , di luogo e di 
tempo. Vi s’ impiegava la macchina , o l’ interven- 
zione degli Dei *, e quel eh’ era difettosissimo , lo 
scioglimento finale qualche volta da esso pur dij^n- 
deva. L’ amore , eccetto uno o due esempi , nella 
greca tragedia non fu mai ammesso* l loro soggetti 
erano spesso fondati sopra al destino e alle sciagure ^ 
inevitabili e irreparabili. 1 tragici greci erano pieni 
di sentimenti religiosi e morali ; ma faceano minor 
uso che i moderni del contrasto delle passioni e del- 
le calamità , che queste ci tirano addosso. Era ab- 
bellita la loro rappresentazione dalla , continua pre- 
senza , e dalla poesia e musica del coro , il quale , 
cantando negl’ intervalli che gli attori si ritiravaao 
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ccse relaltvc al corso dell’ azione , . manteneva in es- 
sa un perfetto e continuato legame. Ma questa con- 
tinua presenza era pur cagione di molti inconvenien- 
ti , obbligando a tener sempre la scena in luoghi 
INibblici , ove il coro potesse supporsi aver libero 
accesso , e a renderlo testimonio perpetuo anche di 
quelle cose che più richieggono di essere trattate se- 
gretamente. 

^ Eschilo , che il padre può dirsi della tragedia gre> 
ca, ha i pregi e ì difetti d’un primo scrittore ori- 
ginale. Egli è ardito , robusto , animato , ma assiù 
dUficile ad intendersi ^ abbonda d’ idee e di descrw 
zioni mar/ali , . perchè era guerriero di professione \ 
ha molto fuoco c molta elevazione , ma assai men 
tenerezza che forza. 

Sofocle è il più magistrale dei tragici greci, il più 
corretto nella condotta, il più giusto e sublime nei 
sentimenti. Nel descrivere egli ba un talento singo- 
larissimo. Il racconto della morte di Edipo nel suo 
Edipo Coloneo , e della morte di Emone e di Anti- 
gone nell’ Antigone , sono perfetti modelli di tragiche 
descrizioni. 

Euripide è stimato • più tenero di Sofocle , e più 
ripieno di sentimenti morali ^ ma nella condotta dei 
suoi drammi è più scorretto e negligente -, le sue espo- 
sizioni dell’ argomento son fatte in una maniera me- 
no artificiosa j e i canti dei suoi cori , quantunque 
assai poetici , comunemente hai» minor CQiiuessione 
coll’azione principale, che quelli di Sofocle. 

. Delle tragedie latine non altre ci son rimaste che 
quelle di Semea , le quali sebben tratte per la più 
piarle dalle tragedie greche , tròppo però si allenta.* 
nano da quella nobile semplicità che nelle tragedie 
greche si ammira. Sono esse un tessuto quasi con- 
tinuo di concetti e di sentenze che mostrano assai 
più lo sforzo dell’ingegno che della natura. 

Dopo il risorgimento delle lettere, rit:iba, come 
nel resto , cosi anche nella drammatica pioesia ha da- 
to all’ Europa il primo esempio. Le tragedie del eia- 
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quocento e del scieéntò li'jnno il merito della rego- 
larità nella condotia , e della purità e semplicità dello 
siile *, ma per la troppo stretta imitazione dei Greci 
scarseggiano dì moto e di passione. Nel passalo se- 
colo però abbiamo avuto delle tragedie assai prege- 
voli anche in questa parte , quale la Meropc del Maf- 
/et", r Ulisse il giovane del L'izzarini^ il Cesare deU 
r abate Conti , il Marzio Goriolano e la Didone di 
Gianpietro Zanotti , il Giovanni dì Giscala e il De- 
metrio di Alfonso di Varano , il Manasse , il Sede^ 
eia e il Dione del padre Granelli^ e varie altre. Il 
maggiore poi dei tragici italiani può dirsi a ragiono 
r Alfieri ^ il quale, se ci spiace talvolta per la du- 
rezza del verso , nel rimanente però , o si guardi la 
regolarità della condotta , o la forza dei sentimenti , 
o r espressione dei caratteri , o l’ energia delle pas- 
sioni , o la nobiltà dei dialoghi , o la gravità dellò 
stile , non cede a verun altro dei tragici così anti- 
chi come moderni. L’ Aristodemo , il Caio Gracco e 
il Gaelotto Manfredi del JWbnìt, sono tragedie di gran- 
dissimo pregio , per le quali si mostra che senza imi- 
tare r inimitabile Alfieri possono gl’ Italiani avere an- 
cora un altro genere di belle tragedie. 

Nelle opere di alcuni tragici francesi , particolar- 
mente di Corncille , Raeine ’ Voltaire , la ti^ageilia 
si è mostrata con molto splendore. L’ hanno essi pur 
migliorata sopra gli antichi coir introdurre un mag- 
gior numeio di accidenti , una più grande varietà di 
passioni , un più compiuto sviluppamento di caratte- 
ri , e con rendere per tal modo i soggetti più into- 
cessanti. Sono esatti nella regolarità della condotta 
e nell' osservanza di tutte le unità ^ attenti al deco- 
ro dei sentimenti e della morale •, e il loro stile ge- 
neralmente è poetico ed elegante. 

Quello che in loro può censurarsi è talvolb la mr.n- 
canzji di calore, di forza , e del naturale linguaggio 
delle passioni. V’ha spesso nei loro drammi più con- 
versazione che azione. Sono sovente declamatori quan- 
do dovrebbero essere patetici-, ratlìnati quando do- 
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I Trebbono esser semplici. Voltaire francamente con- 

fessa questi difetti del teatro francese. Concede che 
le loro migliori tragedie non fanno sul cuore una im- 
pressione abbastanza profonda : che la galanteria, e 
il lungo e troppo sottilmente filato diak^o , di cui 
^ abbondano frequentemente , le rende languide ^ che 

g li autori pare che temano d’ esser troppo tragici 
•a questo giudìzio però è da escludersi Crebillon , 
die anzi propende al truce , e Arnaud^ che ha por- 
tato dappoi V atrocità agli ultimi estremi. 

Le tragedie di Corneille più accreditale sono il 
Gid , r Oiuzio , il Polieulo ed il Cinna ; quelle di Ra- 
' cine , r .\talia , l’ Ifigenia , la Fedra, V Andromaca e 
n Mitridate *, quelle di Voltaire la Zaira , l’ Alzira , 
la Merope c l' Orfano della Cina. 

11 primo tragico che sul teatro inglese presentasi 
è Shakspeare. L’estensione e la forza del suo natu- 
rale ingegno è grandissima *, ma al tempo stesso è 
un ingegno rozzo e salvatico , mancante di vero 
sto , e non aiutato dalle cognizioni e dall’ arte. Nel- 
le sue opere s’incontrano scene e tratti ammirabili 
senza numero : ma appena v’ ha una tragedia che si 
possa dir tutta buona , o si possa leggere con pia- 
cere non interrotto dal principio sino alla fine. Oltre 
la somma irregolarità nella condotta , e la grottesca 
mescolanza del serio e del comico in un medesimo 
dramma , noi siam qua e là arrestati da pensieri non 
naturali , da espressioni dure , da una certa oscura 
gonfiezza , da giuochi di par<^ , a coi ama di cor- 
rer dietro : e questi interrompimenti al nostro pia- 
cere occorrono pure frequentemente nelle occasioni , 
in cui meno vorremmo incontrarli. Shakspeare non- 
dimeno compensa questi difetti con due delle mag- 
giori eccellenze che un poeta tragico aver possa, cioè 
colle vive e variate sue pitture dei caratteri , e colla 
espressione forte e naturale delle passioni. I suoi capi 
d’opera sono Olhello e Macbelh. 

Dopo l'età di Shakspeare gl'inglesi hanno avuto, 
dice. Blair , alcune tragedie pregevoli , ma non molti 
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scrittori drammatici , le cui opere possano meritare 
una lode costante. Nelle tragedie di Dryden e di Lee 
v’ ha molto fuoco , ma mescolato con molto traspor- 
to e molta ampollosità. Il Catone di Addisson è re- 
golare e ben verseggiato , ma guasto dagli intrighi 
amorosi introdotti a mal proposito. Olway è troppo 
tragico , e al tempo stesso immorale. Rowe al con- 
trario è pieno di sublimi e nobili sentimenti , ma 
troppo freddo, eccetto che nella Giovanna Shore, e 
nella Bella Penitente , ove ha delle scene assai tene- 
re e patetiche. La Vendetta di Young mostra genio 
e fuoco, ma troppo s’ aggira sopra passioni ributtanti 
cd atroci. Nella Sposa ainilta di Congreve incontransi 
alcune belle situazioni , o i due primi alti sono am> 
mirabili •, ma la catastrofe è caricala d’ accidenti non 
naturali. Le tragedie di Thomson son troppo piene 
di affettata moralità-, il Ttmcredi però e la Sigismon- 
do tanto i^er r intreccio, quanto pei caratteri e i sen- 
timenti , meritan d' essere annoverate fra le migliori 
tragedie inglesi. Cosi pure le tragedie di Schiller , 
fra i Tedeschi , sono degno di grandissima lode, seb- 
bene non da imitarsi dagli Italiani. La Sposa di Mes- 
sina , la Giovanna d’Arco, il Don Carlo e molte al- 
tre mostrano la potenza dell’ingegno dell’ autore, e 
come egli sa a tempo colorire le umane passioni. Noi 
Italiani ne abbiamo di bello traduzioni fatte dal cav. 
Andrea Malici. Coloro però che hanno cercato adat- 
tare al teatro nostro le tragedie di questo scrittore, 
oltre che hanno reso mal servigio alle lettere , le 
quali non denno mai togliere dal loro essere le stra- 
niere produzioni , vi sono sempre mal riusciti. 

ARTICOLO II. 

IkUa Commedia. 

È comune opinione che la commedia fra ì Greci 
sia stata posteriore alla tragedia , quantunqne sem- 
bri che al pari di questa abbia avuto origine dai 
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trasloMi cHe erano particòìari alle fesle di Bacco. 

Dislinguèsi runa dall’ altra pel suo spirito e il suo 
gerórale carattere -, perocché inenti’e la pietà , e il 
terrore e le altre forti passioni sono lo scopo e l’og- 
getto dèlia tragedia , quello della commedia è il ri- 
dicolo. In luogo delle grandi sciagure o dei grandi 
delitti degli uomini , ella prende soltanto di mira le 
loro follie e i loro vizi più leggieri , cioè quelle par- 
ti del loro carattere che mostrano della sconvenevo- 
lezza , e gli espongono ad essere censurati e derìsi. 

' ’ La commedia , presa cortiè una satirica esposizio- 
ne delle sconvenevolezze è della follia degli uomini^ 
pnò essere per sè medesima vantaggiosa. Perocché il 
ripulire i costumi e le maniere , il promuovere l’at- 
tenzione al convenevol decoro della sociale condotta, 
c soprattutto il render ridicolo il vizio , egli è fare 
no reai servigio alla società , tanto più che parecchi 
vìzi più facilmente distruggpnsi impiegando contro di 
essi il 'ridicolo , che gli assalti seri e le mvettive. . 

ÀI tempo st^so però dee confessarsi, che il ridi- 
colo è un istrumentOf il quale, ove sia trattato da 
itiaiio impropr’ia , va a riscino a esser nocevole anzi 
die utile. E già troppo spesso abbiam veduto , come 
i lìcenz’tosi scrittori abbian cercato di spargerlo so^ 
pra caratteri ed oggetti che noi meritavano *, sebbe- 
ne in tal caso il difetto è da ascriversi non alla na- 
tura della commedia , ma al mal talento dì chi la 
compone. 

Le regole riguardanti l’ azione drammatica, espo- 
ste nel precedente artìcolo rispetto alla tragedia, ap- 
partengono alla commedia egualmente. Ad amendue 
per egual modo è necessario che vi sia un'unità d’ azio- 
ne e di soggetto*, che la unità di tempo e di luogo, 
jìer quanto é possibile , siano conservate , vale a di- 
re die il tempo dell’ azione mai non si cangi , alme- 
ineno durante il corso di ciascun atto ( che nella 
commedia soglion essere o tre o cinque ) : che le va- 
rie scene, o successive conversazioni acconciamente 
siano legate insieme *, che il palco mai non rimanga 
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del tutto vuoto sùàoalfo fine dell’ atto ^ e che appaia 
una ragione per 'cui gii attori vengano o partano in 
quel tempo preciso , in cui ciò 'eseguiscono. Lo sco> 
po di tutte queste regole è di rénidere, per quanto 
si può , r imitazione simile al véro, lichene sempre 
necessario, perchè ella porga diletto." . 

I soggetti della tragedia non son limitati adalhun 
paese b ad alcun’ età. 11 poeta tragico può cóllocar 
■la sua scena ovunque, gli piace, può formare il suo 
argomento sopra la storia o della sua patria o d'un 
paese straniero , e può prenderlo, da qualunque epo- 
ca gli aggrada , comunque sia remota ; anzi l’ anti- 
chità, come all’ epopea cosi alla tragedia dà una mae- 
stà più imponente. Il contrario avviene della com- 
media per una ragione ovvia e facilissima. Ne’gran- 
di vizi , nelle grandi virtù e nelle forti passioni gli 
uoipini di tutti i paesi e di tutti i tempi si assomi- 
gliano, e perciò sono al teatro tragico tutti egual- 
raente opportuni, l^a -quelle convenienze di condotta, 
quelle piccole differenze di carattere , che sommi ni-» 
strano i soggetti alla commedia , cangiano* colle dif- 
ferenze dei luoghi e dei tempi, e non ^ possono mai 
essere così ben intese dai fore^ieri , come dai ha- 
zionali. Noi piangiamo per gli eròi della Grecia e di 
Roma egualmente come per quelli del nostro paese^ 
ma siam toccati dal ridicolo solamente di quei co- 
stumi e di quei caratteri che conosciamo, e vedia- 
mo più da vicino : per la qual cosa il luogo e il sog- 
getto della commedia dovrebbe sempre esser posto 
ael nostro paese, e ai nostri tempi. 

II poeta comico , che aspira a correggere le scon- 
venevolezze e le pazzie degli uomini , dee studiai-si 
di cc^lierle a misura che nascono. Non^è suo uffi- 
cio di trattenerci <»n una favola dell’età passate, o 
con un intrigo' Spagmiòlo, o tresco ; ma il darci del- 
le pitture prese fra nm medesimi,' il satirizzare i vizi 
or dominanti, l’esibire all’ età nostra una copia fe- 
dele- di lei medesitùa coi suoi capricci , le sue follie, 
le sue stravaganze. 

ToM.lI. 
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La commedia sì può dividere in due generi, com- 
media di carattere^ e commedia <t intreccio. In que- 
sta r intreccio del dramma è preso per principale og- 
getto: in quella il primario scopo è lo svilupixmien- 
to di qualche particolare carattere, e l’ azione a que- 
sto fine è diretta e subordinata. 

Chi brama però che la commedia acquisti pregio 
maggiore , dee saper mescolare insieme e l’ uno e 
r altro genere acconciamente. Senza una qualche sto- 
ria interessante e ben condotta, una mera conversa- 
zione agevolmente diviene insìpida. Per la qual cosa 
sempre debb’ esservi tanto intreccio da offrirci qual- 
che cosa a desiderare, e qualche cosa a temere. Nel 
tempo stesso gli accidenti debbon succedersi f uno 
r altro in maniera che forniscano un campo opportu- 
no air esposizion dei caratteri. 

In questi uno de’ vizi più comuni de’ comici scrit- 
tori , è il caricarli oltre al naturale. Quando in Plau- 
to , a cagìon d’ esempio , Euclione frugando colui 
eh’ egli sospetta avergli rubato il suo tesoro , dopo 
avergli fatto mostrare la mano destra, e poi la man- 
ca , grida : m Mostra anche la terza : Os tende etitm 
terliam n , non vi ha niuno che non senta la strava- 
ganza : poiché per quanto Euclione si supponga stor- 
dito dalla sua angoscia, è impossìbile il concepire, 
che un uomo arrivi a sospettare che altri abbia tre 
mani. Certi gradi d’esagerazione al comico son per- 
messi’, ma sempre però entro i limiti posti dalla na- 
tura e dal buon senso. 

l caratteri nella commedia debbon pur essere chia- 
ramente distinti l’uno dall’altro’, ma l’introdurli sem- 
pre a paio l’uno all’altro del tutto opposti dà al 
componimento un’ aria troppo affettata. Uno scritto- 
re magistrale dee quindi esibire i suoi caratteri piut- 
tosto distinti per quelle sfumature e mezze tinte che 
ordinariamente nelle società si ravvisano , che mar- 
cati con quei forti chiaroscuri che di rado si veggo- 
no in attuale contrasto nelle comuni circostanze del 
vivere. 
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Lo stile della commedia debb’essere puro, elegan- 
te, vivace, assai di rado sollevato oltre al tono or- 
dinario dèlia pulita conversazione , e non mai avvi- 
lito cou 'espressioni volgari, basse, grossolane, e peg- 
gio poi con' motti scurrili, con osceni equivoci , con 
allusioni indecenti. Una delle cose più difficili nello, 
scriver commedie , .ed una pure di quelle , da cui 
molto dipènde la lor riuscita, egli è appunto il man- 
tener di continuo un corso di dialogo familiare, dol-^ 
ce , facile , non affettato , senza ricercatezza , senza 
acutezze troppo studiate e intempestive, senza affet- 
tazioni e caricature, e spruzzate poi a luogo a luo- 
go di sali opportuni senza scurrilità. 

La commedia presso i Greci ebl^ ti;e stati diver- 
sa l’antico, il medio ed il nuovo. L’antica comme- 
dia consisteva in una diretta e aperta satira , contro 
j^rsbne conosciute , che erano poste sopra la scena 
col loro nome. Di questa natura son le commedie 
d’ Aristofane^ undici delle qnali ancor sussistono. Do- 
po la morte di lui, la libertà d'avventarsi contro al- 
le persone nominatamente , essendosi trovata perico- 
losa alla ' pubblica tranquillità, fu proibita dalla 1^- 
ge. Allora sorse quella che chiamasi commedia di 
mezzo, la qual non era in sostanza che unaelusio- 
ne della legge-, poiché si adoperavano bensì nomi fin- 
ti, ma si prendevano tuttavia di mira le persone vi- 
. venti , é descrivevansi in maniera da essere agevol- 
mente conosciute Succedette la commedia nuova , 
quando essendo il teatro stato costretto a desistere' 
interamente dalla satira personale , divenne quello 
ohe è presentemente ,' cioè la pittura dei’ costumi e 
dei caratteri ma non delle persone particolari.^ Me- 
nandro fu tra ì Greci il più distinto poeta di que- 
sto genere-, e <^si per le imitazioni che ne ha fatto 
Terenzio, come pel ragguaglio datoci da Plutarco, 
abbiamo, molta ragione di dolerci che i suoi scritti 
siano periti. 

Le sole commedie che ci rimangono dei Latini son 
quella ^ Plauto e di Terenzio. 
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Plauto distingucsi per un lin^aggio assai espres- 
sivo, e per un giado considerabile di quella che chia-, 
masi forza comica, vale a dire di quei tratti origi- 
nali e inaspettati, che costringono al riso le persone 
ancor più serie e più severe. Ma avendo egli scrit- 
to nei primi tempi, mostra parecchi segni della roz- 
zezza de’Ilomani nell’ arte dramniatica a quella età, 
come è stato pur avvertito da Orazio. Vi sì scorge 
.talvolta un faceto troppo volgare o scurrile , spesso 
molta durezza e negligenza nel verso , troppo giuo- 
chi di parole, e a quando a quando troppo ricercati 
(.‘oncetti. Ciò non ostante egli ha più varietà e più 
forza di Terenzio*, e i suoi caratteri son sempre mar- 
cati risentitamente, sebben talor duramente. 

Quanto a Terenzio, non può darsi scrittore più di- 
licattv, più terso, più elegante. Il suo stile è un mo- 
dello della più pura e schietta latinità. Il suo dia- 
logo è sempre decente e castigato , ed ei possiede 
sopra alla maggior parte degli scrittori l’arte di rac- 
contare con quella viva e ingenua semplicità, che non 
manca mai di piacere. I^e situazioni eh’ egli introdu- 
ce sovente son tenere ed affettuose, e molti dei suoi 
sentimenti toccano il cuore. Se manca in qualche co- 
sa, egli è nella sorpresa della novità, e in quei col- 
pi di scena inaspettati, che più s’ammirano in Plauto. 

Come della tragedia , così anche della commedia 
T Italia è quella che al risorgere delle lettere ha da- • 
to il primo esempio. La prima opera drammatica che 
si sia posta in sulle scene, è la Calandra del Bibie- 
na. Varie conìmedie furono scritte in appresso dal 
Firenzuola", dal Machiavelli , dal Celli , dall’ Ario- 
sto , dal Caro , e da altri , tutte assai lodevoli per 
lo stile e la regolarità della condotta -, ma tutte di 
solo intreccio , e aggirantisi per la più parte sopra 
intrighi amorosi, non senza la taccia di soverchia li- 
cenza in più luoghi. 

Le prime commedie di carattere apparvero in quel- 
le del Fagiuoli, del Nelli, e del Goldoni, l due pri- 
mi sono pregevoli per la lingua, e non mancano d’ k- 
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treccio , di naturalezza e di forza comica ^ sebbene 
non sempre esenti di scurrilità. 11 Goldom abbonda 
di forza comica sopra*tutt’ altri -, e nella pittura dei 
caratteri ^ e nella naturalezza del dialogo ha pochi 
eguali. Uno de’ suoi difetti si è che l’ unità di luogo 
non sempre è conservata nemmen nel medesimo at- 
to; l’altro, che lo stile generalmente è trascurato; 
e nelle commedie , ove entran le maschere , o dóve 
i soggetti son presi dalF intima classe del popolo, il 
faceto sovente drenerà nello scurrile. 

L’abate Chiari^ che pur ha scritte motte comme- 
die, nello stile è più colto, ma, generalmente è fred- 
do , non di rado insipidamente concettoso ; e i suoi 
vei*si martelliani, a cui , per improvvida gara, si è 
talvolta appigliato anche il Goldoni, han convertito la 
commedia in una stucchevole cantilena. 

Comico poeta di molto merito sarebbe invero ria- 
' scilo Carlo Gozzi ^ se. per bizzarro capriccio non si 
fosse perduto nelle stravaganze e mostruosità delle 
trasformazioni e degl’ incantesimL 

Tra i più recenti scrittori di commedie regolari sì 
è distinto dir opposto T Albergati^ e per discreta col- 
tura di stile, e per naturalezza di dialogo, e soven- 
te per ingegnoso intreccio e per forza comica. Il Gi~ 
raud possiede tutto lo spirito comico del Goldoni^ e 
se fosse stato più paziente di lima, sarebbe riuscito 
ad , emularlo. Le sue commedie nullameno tengono as- 
sai d’ appresi) a quelle dell’immortale suo maestro. 
11 signor avvocato Nota piemontese , merita , àncor 
vivente, d’essere fra’ poeti comici annoverato. W. Nuo- 
vo Iticco^ i Primi passi al mal costume^ il Filosofo 
celibe^ ed altre molte, provano assai com’egli purè 
e nella pittura de’ caratteri, e nella naturalezza del 
dialogo sappia imitare l’ immortale Goldoni, elevan- 
dosi sopra l’ Albergati nella coltura dello stile.,. 

, Fertilissimo di drammatiche produzioni nel genere 
comico è stato il teatro spagnuolo, ove Lopez de F«- 
ga , Guillin e Calderon hanno acquistato molta cele- 
brità. Lopez de Vega^ che è il più rinomato, diccsi 
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avere scritto più di mille drammi , tutti però strana- 
mente irregolari. Egli ha gettato da parte ogni riguar- 
do alle tre unità , anzi pure ogni stabilita forma di 
componimento drammatico. Una commedia talvolta in- 
chiude più anni , anzi tutta la vita d’ un uomo. La 
scena sovente nel primo atto è in Ispagna , nel se- 
condo in Iblia , nel terzo in Africa. I>e opero sue, 
anziché commedie , sono una specie di tragicommedie, 
ossia una mescolanza di parlale eroiche , di seri ac- 
cidenti , di guerre e di battaglie con molto ridicolo 
e molta butToneria. Gli angeli e gli dei, le virtù ed 
i vizi, la cristiana religione e la pagana mitologia sono 
frequentemente insieme accozzate. Al tempo stesso pe- 
rò sonvi frequenti tratti di genio, e gran forza di im- 
maginazione •, molti caratteri ben delineati , molte si- 
tuazioni felici , molte sorprese inasjiettate e interes- 
santi , e dalla ricca fonte della sua invenzione gli 
scrittori diammatici degli altri paesi hanno tratto fre- 
quentemente parecchi materiali. 

11 generale carattere del teatro comico francese q 
l’ esser corretto , castipto e decente. Esso ha pro- 
dotto molti scrittori di riputazione, come Regnarci^ 
Dufresny , Dancourl , Deslouches e Mar ivano; : ma 
quello, di cui la Francia si gloria maggiormente, e 
cui iK)ne con giusto titolo alla testa di tutti i suoi 
poeti comici , è il celebre Molière. Certamente pren- 
dendolo in complesso non ha chi meriti di esscigli 
preferito. Egli è sempre il censore e derisore sola- 
mente del vizio e delle follie •, ha saputo sceglierò 
una grande varietà di caratteri degni di riso, par- 
ticolari ai suoi tempi , e generalmente ha posto il 
ridicolo dove si conveniva -, ha moltissima forza co- 
mica , è pieno di festività e di lepidezze , e queste i 
son quasi sempre innocenti. Le sue commedie in ver- 
si , come il Misantropo e il Tartuffo , sono una spe- 
cie di commedia dignitosa , dove il vizio è punto 
collo stile di una elegante e pulita satira , se non 
che nel Tartuffo le cose procedono assai più innanzi 
di quello che a ben castigata commedia si conver- 
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rebbe. Nelle commedie in' prosa , quàntanque vi ab- 
bia molto ridicolo , pur iión s’ incontra per ordinario 
cosa che offenda un modesto orecchio. Ha però al- ' 
Clini difetti che Voltaire , sebben suo encomiatore , 
candidamente confessa. Non è egli molto felice nello 
scioglimento dei suoi nodi : attènte più alla viva di- 
pintura dei caratteri che alla condotta- dell’ intrecrìo, . 
ei viene spesso allo sviluppo con troppo poca prepa- 
razione, e in una maniera improbabile. Nelle sue; 
commedie in versi qualche volta nou interessa abba- 
stanza , ed è troppo pieno di lunghe parlate*, nelle 
commedie in prosa-, che han piu ridicolò^ vien ceù- 
aurato d’ aver messo un po’ troppo' farea. Pochi scrit- 
tori però bau posseduto il vero spirito e cólto il ve- 
ro segno della commedia come Molière. ' 

‘ Dal. teatro inglese, dice Blair , naturalmente aspet- 
tar ci dobbiamo una. maggior varietà 'di caratteri 
originali e più forti tratti di spirito e di capriccio 
che da alcun altro teatro moderno. La natura del 
governo inglese e l’ illimitata libertà che vi ha cia- 
scuno di vivere a piacer suo dan largo campo a spie- 
gare qualunque singolarità di carattere, e condiscen- 
dere al proprio umore in tutte le forme. Perciò la 
commedia ha campo più vasto, e può scorrere con 
più libera vena in Inghilterra che altrove. Ma è gran- 
de sciagura ’, soggiunge egli, che insieme colla libertà 
e franchezza dello spirito comico , nella Gran-Bret|^ 
gna siasi introdotto uno spirito tale di licenziosità , 
d’ indecentà , che ha reso disaggradevole la comme- 
dia inglese oltre a quella di ogni altra colla nazione. 
Avverte però che negli ultimi anni una sensibile ri- 
forma nell’ inglese commedia crasi incominciata , e che 
le più l ecenti di qualche riputazione erano molto pur- 
gate dalla soverchia licenza de’ primi tempi. 1 nomi 
di Kotzebue e d ’ fffland sono saliti a gran fama sul 
teatro tedesco. Conoscitori amèndue del cuore urna: 
no , sovente con dolcezza lo toccano-, tratteggiano con 
verità i caratteri , e la virtù premiata è spesso anzi 
sempre il fine de’ loro drammi. Alcuni però censura- 
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no il primo dèli’ avere troppo conceduto a ciò che 
chiamano colpi di scena. Tuttavia , toltone questo , 
e la condotta e i caratteri sono sempre trattati con 
molta maestria , e la commedia lacrimosa non è foi*sc 
da alcun altro stata meglio maneggiata. Certo è però 
che questi non potiebbero servire di molto alla sce- 
na italiana, poiché essi hanno scritto perunanazio^ 
ne fredda e larda , la quale .p<*r iscuotersi ha d’ uopo 
di più violenti affetti che non bisogna per noi. 

Non è da por fine a quest’ articolo senza fare un cen- 
no della commedia seria, o affettuosa, che nel passa- 
to secolo si è introdotta , e che da’ suoi oppositori fu 
per ischerno intitolata commedia lacrimosa. La natura 
di questo componimento non esclude per verun conto . 
r amenità e il ridicolo, ma verso principalmente nelle 
^ situazioni tenere e interessanti •, cerca di toccare il 
cuore per mézzo di principali accidenti *, e fa che il 
nostro piacere non tanto nasca dal riso che eccita , 
quanto dalle lagrime di tenerezza che fa versare. 

In francese parecchie sono le commedie di questo 
genere , come la Molanide e il Pregiudizio alla moda 
di Za Chaussée , il Padre di famiglia e il Figliuolo 
natiuale di Diderot., la Genia di Mad. Grapgny^ la 
Nanina e il Figliuol prodigo di Voltaire ec. In italia- 
no varie so ne incontrano pr«*sso il Goldoni^ YAlber-^ 
goti., il Villi ^ il Federici., c il Nota. 

Allorché questa fornia di commedia dapprima ap- 
paile , fu censurata da n)olti come una composizione 
deforme , che né commedia nè tragedia polca chia- 
marsi. Ma ciò era un sofisticare h’ivolisslmamente sui 
nomi *, e fter togliere la quistione , dramma serio o 
tragedia urbana da altri un tale componimento l'u no- 
minato. Il fatto si è che le rappresentazioni degli acci- 
denti che ocrorrono nell’ umana vita non è necessario 
che sieno tutte del medesimo genere , nè tulle for- 
mate sopra un preciso modello. Alcune posson essei^e 
interamente piairevoli ed amene, altie inclinare più 
al serio e air.affettuoso , altre partecipare di amen- 
due le cose i e tutte ove sieno eseguite con proinàclà 
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e naturalezza, posson fornire al pubblico un piacevole 
ed utile trattenimento. Come non abbiamo , ove toc- 
cammo de’ tragici , parlato di Victor Jlugo^ non par- 
leremo or.i , ragionando de’ comici, di Scribe. Costoro 
volendo portare novità sul teatro fnincese l’ han gua- 
stato. I loro drammi non hanno presso clw mai retta 
composizione, raro buona condotta -, sempre caratteri 
fuor del vero, e sovente, per non dire sempre, fini» 
scono con una catastrofe immorale , la quale lacera 
gli animi, e mette a disperato il conseguimento della 
virtù , 0 di lei fanno un vano fantasma ^ sì che torr 
nano le loro rappresentazioni a gran danno della mo- 
rale pubblica , e inducono corruzione. 

Devesi pure annoverare un altro genere di comme- 
die che serve all’ educazione , cui noi daremo il titolo 
di commedie familiari ^ ottima maniera d’ istruire I 
giovani nella morale , nella civiltà, non meno che nei- 
l’ arte di declamare. Lodatissima per ciò è 1’ Etica 
Drammatica del Genoino , ed è a desiderare che pur 
altri vi si occupi. 

ARTICOLO HI. 

' Dei Drammi in musica , degli Oratorii 
e delle Cantale. 

D’invenzione totalmente italiana sono i drammi in 
musica , e sono quelli che a grandi spese or occupano 
principalmente i moderni teatri. Concorrendo in essi 
la grandiosità dello spettacolo e la dolcezza della musi- 
ca, non è meraviglia se facoian su gli animi una più 
forte impressione di quella che una semplice recita 
d’una tragedia, o d’una commedia possa produrre. Non 
vi ha composizione però più dilficile a ben condursi. 

Il dramma in musica quasi per antonomasia comu- 
nemente si chiama opera , e questa dividesi in s<rto, 
buffa , e semiseria. 

Nell’ opera seria il soggetto deve essere grande , 
dee involgere molti accidenti , e , per quanto è ptjs- 
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sibile , nuovi , inaspettati , spettacolosi : esser vi 
debbono delle situazioni interessanti e patetiche, on- 
de dare campo alla musica di spiegar tutta la sua 
forza nell’ espression degli affetti ; ma queste situa- 
zioni vogliono essere variate, onde far luogo ad ef- 
fetti diversi , giacché nella musica non v’ ha cosa più 
intollerabile d’ una lunp monotonia , o consista questa ’ 
in un continuo piagnisteo, o in un frastuono conti- 
nuo d’ ira , di furia, di terrore. 

Ciò che è da fuggire sopra ogni cosa , è il languo- 
re : e come languidissimi riescono i lunghi recitativi, 
a’ quali dalla più parte pur non si bada -, cosi que- 
sti debbono generalmente esser brevi , e più azione 
ohe dialogo vuoisi nell' opera introdurre. 

A maggior varietà, oltre i recitativi semplici ed 
obbligati , ed oltre le cavatine e le arie e i rondò e 
i duetti , ora voglionsi ancora e teraetti e quartetti 
e cori e finali , cose tutte , che quanto accrescono il 
piacere , ove sieno beu condotte e bene eseguile, al- 
trettanto al poeta accrescono la difficoltà d’ introdurle 
convenientemente e a proposito : difficoltà che poi si 
aumenta a dismisura , quando il poeta è costretto a 
servire , siccome avviene il più delle volte, alle gare 
e ai capricci dei musici , e all’ interesse dell’ impres- 
sario. 

Quindi non è meraviglia se pochi drammi or si veg- 
gano di una ragionevole condotta -, ed è meraviglia 
piuttosto che Zeno e Metastasio, malgrado tante diffi- 
coltà, abbiano potuto in questo genere acquistarsi sì 
gran nome, benché non esenti essi pure da alcuni di- 
fetti , per la condizione stessa dell’ opera difficilmente 
evitabili. 

V opera buffa è soggetta alle stesse regole e diffi- 
coltà , ma io un genere opposto^ Oonciossiaché laddo- 
ve nell’ opera seria dee signoreggiare il grande, il pa- 
tetico, il terribile, nella buffa il ridicolo é quello che 
cercasi principalmente. Ma questo nelle situazioni, 
negli accidenti, nelle azioni deve consister piuttosto 
che nelle parole ; e l’ introdurre azioni e accidenti che 
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facciali ridere , senza discendere a caricalure goffe , 
o vili , o inde<*enti , è cosa ancor pili dillìcile : nè fino- 
ra r opera buffa ha avuto uno scrittore , che alla ce- 
lebrità di Zeno e di Metastasio nella seria possa pa- 
ragonarsi. 1/ opera seria è soggetta alle leggi della tra- 
gedia ; la buffa a quelle della commedia. I.’ opera se- 
miseria poi è quella che prende qualità da alcuni ca- 
ratteri tragici , misti ad alcuni altri al tutto comici. 
In generale, il soggetto è sempre grave, ed ha i prin- 
cipali caratteri della tragedia , ma si abbassa ad al- 
cune circostanze proprie della commedia, cosicché in 
questa maniera di dramma si vedono riuniti cxm bel 
garbo attori nobili , ed altri volgari , come avviene 
nel poema eroico-comico. Sebbene paia questa unio- 
ne cosa facile , pure è d’ assai dillìcoltà, poiché ciò che 
ha colore tragico non deve elevarai tanto, che poi con 
naturale innesto non si possa riunire a ciò che ha co- 
lore comico. Vuol essere infine ciò che viene dai ca- 
ratteri comici toccato con molta grazia, perchè non 
degeneri in bassezza e in viltà. In questo genere non 
abbiamo certamente scrittori da proporre in esempio. 

Ai drammi in musica appartengono pur gii ora- 
torii e le cantate. 

Gli oratorii sono piccoli drammi divisi in due par- 
ti , il cui soggetto suol essere qualche fatto cavato 
dalla storia sacra. La loro tessitura è come quella 
deir opera seria , se non che minore spettacolo essi 
richieggono , *e per conseguenza minore intreccio e 
minor azione. Un dolcè patetico sopràttùtto è quello 
che si desidera in tali componimenti. 

Le cantale , altre sono a più voci , ed altre a vo- 
ce sola : e quali divise in due parti , quali ad una 
sola ristrette. Le più lunghe cantate divise in due 
parti sono soggette alle stesse? regole degli oratorn. 
Le più brevi si contenUmo di un’ azione più breve 
e più semplice.^ ma qualche interesse inspirar deb- 
bono esse pure , altrimenti divengono affatto insulse. 
Tanto degli oratorii , quanto delle Alitate , e dei buo- 
ni esempi s* incontrano nel Metastasio. 
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L’ unità d’ azione e di tempo , l’ espressione dei ca- 
ratteri e la regolarità della condotta sono indisiien- 
sabili nelle opere in musica di qualunque genere 
egualmente che nella tragedia e nella (romniedia. 
Circa air unità di luogo , si usa maggior libertà per 
dar campo al cambiamento delle scene , che l'orma 
gran parte dello spettacolo. La ragione però vorreb- 
be , che questo cambiamento fra un atto e T altro . 
soltanto avvenisse. 

Grandissima cura soprattutto nelle opere in musi- 
ca aver si debl)e allo stile. Nelle serie il recitativo 
vuol esser grave , vibrato , conciso •, nelle buffe ame- 
no , facile , naturale , ma non triviale , o negletto. 

Le arie dei drammi seri , massimamente quelle del- 
le prime parti , vogliono sentimenti di tenerezza e di 
dolore , o di contentezza e di giubbilo , o d’ ira e 
di terrore , o d’ altri affetti , ove l’ espression musi- 
cale campeggiar jwssa liberamente ^ e a questi af- 
fetti adattate esser debbono le parele , e com'ertale 
in maniera , che col loro suono medesimo agevol- 
mente si prestino alla melodia : quelle dei drammi 
buffi esigono sentimenti e parole che dieno camiK> 
all’ amenità e al ridicolo , senza avvilire la poesia e 
la musica colle scurrilità o le bassezze volgari. Lo 
stesso dicasi dei duetti , teiv.etti , cori , tinali , e di 
tutte le altre parti specialmente destinato al canto. 


Sotto al nome di poesia giocosa oomprendonsi tutfi 
componimenti ameni e scherzevoli , atti ad eccitare 
un onesto e giocoso rìso. 

Primi tra questi sono la commedia, e il dramma 


ha pur dei poemi giocosi , di cui il primo esem- 
pio fu dato da O^ero aCUa Batracomiomachia , o 
Guerra dei ranocchi e dei topi ^ seguito poi.dal Lip- 


CAPO 


DILLA POESIA GIOCOSA. 



di cui abbiam testé parlato. 
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fi nel Malmantile , dal Tassoni nella Secchia rapita , 
dal Bracciolini nello Scherno degli Dei ^ dal Aisse- 
roni nella vita di Cicerone , da Jioileau nel Lutrin 
0 Leggio , da Pope nel Riccio rapito , ec. 

Alla poesia giocosa debhonsi ascrivere anche i di- 
tirambi, in cui si finge un uomo alterato dal vino 
sfogare liberamente T allegrezza che questo inspira, 
senza! tener regola di metro, nè fisso ordine di pen- 
sieri nel che ad ogni altro vien preferito il B;ioeo 
in Toscana del Redi. 

Seguono i capitoli ed i sonetti burleschi, nei quali 
il Bermi si è tanto distinto , che hanno essi acqui- 
stato il nome di berniescki^ o alla bemiesca. 

Le satire e le epistole , specialmente quelle di Ora- 
zio , del Chiabrera e del Gozxt, appartengono esse 
pure a questo genere. 

Finalmente molte odi d’ Anacreonte , le poesie fa- 
miliari e scherzevoli del Frugoni , det Monti e del 
Pindcmonte , vari epigrammi di Catullo , di Marzia- 
le , del Pananti , vari epitaffi satirici , e le poesie 
pedantesie di Fidenzio, le maccaroniche di Merlin 
Coccaio e di Stoppino , la più parte delle poesie nei 
dialetti volgari , 0111*0 simili produzioni , tutte a 

questo genere sono da riferirsi. 

Egli è però un genere diflicilissimo , a aii non de- 
ve arrischiarsi chi certo grado di festività e di le- 
pwe non possiede naturalmente. Volendo la poesia 
giocosa dei motti arguti e piccanti , che piacevol- 
mente feriscano, è troppo facile cadere invece nel 
concettoso , nel lambia'ato , nel freddo. Esigendo es- 
sa uno stil piano ,• naturale , spontaneo , troppo è fa- 
cile il cadere invece nel triviale e nel basso. Accen- 
neremo nondimeno alcuni fonti del ridicolo , perchè 
sappia valersene a proposito chi nella poesia scher- 
zevole amasse d’esercitarsi*, e chi a quella non sen- 
tesi dalla natura abbastanza portato , possa almeno 
con più ragione e aggiustatezza giudicare delle altrui 
poesie di questa fatta. 

Le cose, sulle quali noi ridiamo , dice Sulzer^ han- 
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no sempre a nostro giudizio non so che di incoeren- 
te *, e lo stalo deir animo , che ci porta al riso, con- 
siste nell’ incertezza dei giudìzi nostri , per cui due 
cose contraddittorie ci sembrano vere al medesimo 
tempo. Quando veggiamo un pazzo volerla fare da 
savio , un vecchio da giovane, un vile da coraggioso, 
o veggiam uno cercare ciò che ha fra le mani, siamo 
allora portati al riso, perchè veggiamo unite insieme 
. quelle cose che star non possono insieme naturalmente. 
Questa incoerenza ferisce tanto piii , e più pron- 
tamente eccita il riso, quanto più giugno inaspeUa- 
ta. Ai giuochi di mano d’un ciarlatano, ai lazzi, o 
. agli spropositi d' un Pulcinella e d’un arlecchìno ride - 
moltissimo un fanciullo che mai non gli abbia veduti 
o intesi ; men rìde chi gli abbia veduti o intesi più 
volte ; e chi sappia l’ arte , con cui quelli e questi 
si eseguiscono, non ride punto , od anche gli sprezza 
e disdegna. Quindi è che cose assai più nuove e più 
ingegnose , e perciò più inaspettate e sorprendenti 
richieggonsi per muovere il riso dell’ uom sagace , 
che quello dell’ uomo semplice ed inesperto. 

Ma il riso fondasi unicamente su immagini e sen- 
timenti piacevoli : allorché sottentra alcun sentimen- 
to disgustoso , il riso cessa immantinente. Se un uo- 
mo grave e posato inavvedutamente incespica e cadCj 
gli astanti In sulle prime non sanno frenar le risa y 
ma se avveggonsi eh’ ei si sia fatto alcun male, sot- 
tentra la compassione , e il riso rimane estinto. 

l mezzi adunque per eccitare il riso sono , in pri- 
mo luogo , il dipingere quelle azioni degli uomini che 
hanno dello stravagante e contraddittorio *, massima- 
mente ove possa mostrarsi che della sua stravagan- 
7A non si avvede colui che opera , come un vecchio 
barbogio , che voglia far lo zerbino e l’ innammora- 
to , un golfo che faccia spropositando il saccente, un 
nnserabìle che vanti sfoggi e ricchezze , un codardo 
(ile spacci prodezze immaginarie , un che tremando 
pretenda inspirare ad altri il coraggio , un pigro che 
awusi altrui di lentezza, e simili. 
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2.!,JSasce,il rèo eziandio da una mala intelligenza, 
ma$simainei:^ ove duri per qualche tempo, qual nel> . 
r Avaro di Molare è la scena fra Arpagone c Valerio, 
in cui Valerio parla della figlia di Arpagone, e questi 
crede seminre eh' ei favelli della cassetta involatagli. 

5. Nasce similmente quando le azioni di taluno prò* 
ducono un elTetto tutto contrario a quello che ei si 
propose \ come quando cercando di scusarsi e difen- 
dersi , s’ inviluppa e si accusa Viepiù *, e cercando na- 
scondersi , viepiù si scopre ^ o per ansietà di acqui- 
stare soverchiamente, perde anche quel che* possie- 
de *, o adoperandosi di placar l’ altrui collera, viepiù 
l’irrita; o preinurqso d| giugnere in alcun luogo , 
smarrisce là strada , o trova un intoppo che il la ai^ 
rivare più tardi^ , \ . • 

4. Gl’ inganni che veggonsi altrui tessuti fan rìde- 
re anch’essi ( quando però gi^ve danno non ne de- 
rivi , sicché movano invece la <x)mpassione, o lo sde- 
gno ) ; e ciò, avviene massimamente se lo ingannato 
sia uomo accorto , e si lasci tuttavia trar nella rete 
senza avvedersene ; molto più se vi caschi da sé me- 
desimo nell’ atto die- più s’ adopei’a per ischivai'la ; e 
più ancora se sia còito egli stmo a quella rete che 
aveva altrui preparato, 

5. Il dare graode importanza a' ÌMccoiè cose.è pu-> 
re UQ mezzO; di muovere il riso: come fa Ometto 
nella guerra dei ranocchi e dei topi *, cui fa armare 

combattere con apparato pressoché eguale a quel 
dei Troiani e dei Greci nell’Iliade , e al cui piato fa 
intervenire finanche gli stessi Dei. ,u ) „ ; i .t 

6. 11 cominciare da cose gravi, é con istilé solle- 
vato e, magnifico, per terminare a cose da nulla o 
di poco momento ,, é anch’esso un fonte di ridieolo,,. 
come in quel sonetto del Semi , che comincia 

Dal più profondo tenebroso centro ^ 

' ^ Ove Dante ha locato I Bruti e i Ca<8i.’;.,’‘-‘ri’’*' 

e segue: 

.Fa , Florimoute mio * nàscerà i sassi i.: 

La mula vostra per urtarvi dentro • 


# 
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f 7. Tale è pure l’ aggrappar cose nobili e vili ^ o 
le^iadre e deformi tutte in un sol fascio , con se-'' 
rietà e seguitatamente , come fa il Tassoni , ove ter--, 
mina la' descrizione della primavera , dicendo: 

. 1 ( -i . t _ 

- ; B 8’ adivan gli aagelii al primo albóre , 

£ gii asini cantar versi d’ amore ; , , 

o dove comincia la descrizione della Notte con dire l 

Già la loce del sol dato area loco ’ , 

All’ombra della terra umida e nera ; 

E le lucciole nscian col col di foco,' 

'Stelle di questa nostra ultima sfera. 

•>/ ^ , , < . ^ 

8. Il cavare da Un lungo ragionamento una oon- 
se^enza' del tutto opposta a quella che altri si aspet- 
ta , è cosa- parimente attissima a svegliare il riso.' 
(Josi nel famoso dialogo fra Pirro e Cinea^ chieden- 
dogli questi che cosa avrebbe fatto -vinti die aves- 
se i Romani , e rispondendo quegli che signor al fa- 
rebbe di tutta r Italia , indi volgerebbesi alla Sici- 
lia , poi all’ Affrica ed al restante del mondo; Ginea' 
insiste: Ma che ferem noi dopo tante, vittorie e con- 
quiste ? Noi vivremo allora lietamente , risponde Pir- 
ro ; e i di parremo godendo e . sollazzandoci. Al che 
GInea : Ma chi ti vieta, o re , di cominciare fino d’ora 
a* vivere lietamente e sollazzarti , senza cercare con" 
tante brighe quello ch’è già tua mano? La qual 
risposta n se fosse in bocca , non già d’ un grave fi- 
losofo com’era Cinea, ma d’un cortigiano vóluttuo*> 
so, o d’ un ghiotto parasito, ecciterebbe ancor più riso. 

o9. Fa rMer non meno uni pronta risposta , ma^' 
simamente se arguta ,< piccante, ina^)ettata comeav.^ 
venne ad un giovane che millantando la . sua eleva- 
ta statura , e motteggiando la piccolezza d’ un suo 
compagno. d’ eguale età , udì rispondersi : Mah herba 
ietius cresca. i ^ 

10. La schiocchezza di una strana esagerazione ac-'^ 
conciamente.^ beffa con una esagerazione maggiore. 
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Cosi al falso vanto del soldato niillantatore di P/au- 
. lo : (( Io nacqui il giorno appresso , che da Ope era na- ^ 
to Giove lì , soggiunge il servo piacevolmente : « Scia- 
gura ! che non nascesti un dì prima ,< che in luogo 
dì Giove or regneresti tu in cielo ». ■ 

11. Molto pur giova a destare il riso una fina iro- 
nia massimamente allorché per mezzo di equivoci , 

0 di metafore , o d’ allusioni si coprono dei veri bia- 
simi con tìnte lodi, come nel sonetto delPrmt, che 
comincia : 

Chiome d’argento fino irte ed attorte . ^ - 

Seoz’ arte iatorno ad no bei viso d’ oro , 

e finisce : • 

Son le bellezze della donna mia; ’ 

dove acutissimo soprattutto è H vereo: . 

Denti d'ebano rari e pellegrini, 

per esprimere che* neri e pochi n’ aveva in bocca , 
e questi pur dondolanti. 

12. .Una personificazione ingegnosamente adattata 
a cosa che men suscettibile ne sembri è anch'essa 
atta a far ridere , come là dove k) stesso Perni, per 
descrivere un- bicchier di legno , da cui il liquore tra- 
pelava per le fessure e pei pori,' e che posar non 
poteva , perchè mancante' di opiportuno soslegnò’, dice: ' 

Sudava tatto, e non potea sedere. 

13. I giuochi di parole , le étimologie , gli ana- 
grammi , quando abbiano una certa finezza , e rac- , 

' chiudano allusioni nuove', ingegnose, piccanti , val- 
gono essi pure a destare il riso*, ma parco usocon- 
vien farne , perchè abusandone è troppo facile il ca- 
dere nel freddo. ' ^ 

’ll. Molto parimente divertono ^ le parodie, © le 
buQe imitazioni di seri componimenti -, ma in queste 
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convifin ^uardni’sl dal iwcndcr di mira componimenti 
che meritili di essere rispetUili , perciocché allora le 
Delia eccita indegnazione anzi che riso. 

^ IS. L- addurre un testo di qualche celebre autore 
in senso alTatto diverso , o con diversa applicazione 
da quella eh egli ha inteso , è pure una specie di 
parodia piacevole^ ^ ma è d’uopo astenersi dall’ usan 
questa liberta coi testi de’ libri sacri , i quali sdegni^ 
no di essere profanati per simil modo. 

16. Alle parodie assomigliansi in qualche parte an- 
che i travestimenti, come l’ Eneide del e le 

varie traduzioni del Tasso ne’ dialetti vernacoli , na- 
poletano, veneziano , bergamasco, milanese ec. ; ma 
pure silTatti travestimenti , se piacciono nelle cose 
piccole e brevi , annoiano nelle lunghe , danno in' 
buuonesco e in freddura. 

17. ^ I vei^i fidenziani, o pedanteschi , i quali sono 
un misto d italiano e di latino italianizzato, e i versi 
maccaronici , che al contrario sono un miscuglio di 
latino e d italiano latinizzato, sono aneli’ essi una 
specie di parodia delle due lingua, e a neh’ essi mol- 
to divertono, quando son ben fatti -, ma è difficilis- 
simo il far questa mescolanza delle due lingue in 
modo , che sembri il parlar naturale d’ un uomo, non 
una studiata e affettata caricatura. 

18. Finalmente la pittura degli altri difetti, o d’ani- 
mo, 0 di corpo, generalmente diletta, perchè rumor 
proprio di ciascuno gode di veder gli altri fatti, og- 
getto di riso : ma questa pittura non debbe essere 
caricata oltre il dovere, perocché esce dal verisimi- 
le ; nè fatta con troppo neri colori, o con tratti ri- 
buttanti, perocché invece di diletto allora muove fa- 

, slidio 0 sdegno : per piacere alle oneste jiersone de- 
ve esser fatta con tratti e colori vivi bensì, ma de- 
licati insieme e gentili. 

Dei fonti del ridicolo parla assai lungamente Bai- 
(tassar Castiglione nel Libro ii del suo Cortegiano, 
che utiliiieiite all’occasione potrà consultarsi. 


DI. . .1 .y : 


CÀPOSiF. 

> 

Oelu' imitazione poetica ^ E uell' ordine con cui 

SI DEVE STUDIARE NEI POETI. 

) 

Imitare un classico è ben. altra cosa dal copiarlo, 
poiché l’imitazione consiste nel sapere maneggiare la 
materia che tu traiti in modo che ella produca quel 
diletto nell’animo, che tu provi quando ella è ma- 
neggiata dai grandi maestri. Male avvisano dunque 
coloro che proponendosi un solo autore credono imi- 
tarlo o copiandolo, o contraffacendolo, |ioichè l’ imi- 
tazione non esclude l’ invenzione : anzi chi imita de- 
ve aver prima inventato , come abbiamo osservato , 
parlando dell’imitazione di Virgilio fatta dall’ Alighieri. 

Ma questa imitazione ha vari gradi, per i quali lo 
studioso deve passo passo trascorrere. Il ^imo ed in- 
fimo grado pare a noi che sia quello di recare la 
poesia latina in buona poesia italiana, perocché seb- 
bene sia un riprodurre le stesse idee dell’autore che 
tu traduci, pure ti é d’uopo, trovare nella tua lingua 
colori che rendano bene i latini, nel che sta il prin- 
cìpio dell’imitazione. E siccome. nessuna lingua é si 
vicina all’ altra che abbia modo di esprimere vigoro- 
samente e nello stesso ordine tutte le idee, li avver- 
rà sovente di dover dare poesia j^r poesia, cioè imi- 
tare più appresso che ti sia possibile il tuo origina- 
le. Il Caro sovente trovandosi a questo partito pare 
che si dilunghi da Virgilio, ma quanto più si dilun- 
ga , tanto più rende lo spirito di Virgilio , e adem- 
pie roffìcio di buon poeta. Questa cosa non os^va- 
ta dai pedanti ha fatto lor dire die il Caro è tra- i • 

duttore inesatto*, ma il naufragio di tanti e tanti al- 
tri che si sono posti al medesimo lavoro, ha dimo- 
strato col fatto l’error di costoro, e la bontà del vol- 
garizzamento del Caro. 

Quando poi da questo primo grado d’imitazione si 
è appreso il colorito vero della poesia , e il modo di 
toccare il cuore, e di risvegliare con diletto la fan- 
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tasia, allora si passerà al . secondo grado, cioè di prer 
sentare le proprie invenzioni vestite a quel modo che 
i Classici hanno usato. Opera di lungo studio è que- 
sta, e a cui non riesce che chi ha robu^o e pazien- 
te ingegno*, imperocché sebbene si possa il bello rao 
celliere da tutti quanti i Classici, pure bisogna man- 
tenere tale unità di stile e di colorito , che il bello 
che liai di qua e di colà raccolto si presenti grade- 
volmente, con istile sempre eguale, attinto da tutti 
si, ma solo tuo proprio. Chè non vi è difetto mag- 
giore di quello che s’ incontra in alcuni, i quali nd 
loro scritti ti fanno travedere i brani, che hanno imi- 
tato ora da questo, ora da quel Classico, la qual co-' 
sa dimostra che non hanno stile proprio, e che sen- 
tono variamente , a seconda dei diversi scrittori che 
leggono. 

Il terzo e più elevato grado dell’ imitazione sì è 
imitare 'la natura coll’arte. Quando lo studioso avrà 
veduto, e imparato nei Classici, come essi trascel- 
gono il bello della natura-, e ne formano ciò che suo- 
le cbiamarsb bello ideale, potranno anch’essi ricopiare 
la natura nei loro scritti. È però da badare assai , 
die non tutto ciò che la natura produce, può ripro- 
durèi dal poeta, il quale, pèr ottenere il diletto, ha 
bisogno di ridurre il bello della natura alla perfezio- 
ne del bello ideate, il quale non esiste che nella men- 
te dello scrittore , che ha bene studiato la natura 
egualmente 'che i Classici. E però il Zanotli, panan- 
do dalla imitazione, dice — che il divino Urbinate 
dovendo dipingere una bella giovane , e ninna vera 
trovandone che gli paresse assai degna d’imitazione, 
formavasi egli nell’ animo un’ idea più bella di ogni- 
vero, e quella poi studiava d’esprimere e d’imitare-— 
E molte volte avviene che lo scrittore ha concepito 
bellissime idee, ma non potendo coi colori della lin- 
gua raggiungerli, è costretto a confessare, che le pa- 
rale non adeguano il suo concetto. Quanto studio e 
quanta arte occorra per potere esprimere degnamen- 
te le scene che la natura ci offre, ognuno se lo può- 
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conoscere*, tuttavia buona scorta abbiamo noi , osser- 
vando come in ciò sì sono condotti i Classici. Vuoi 
tu esprimere la morte di un padre che naufraga in- 
sieme coi figliuoli , della quale tu sei stato testimo- 
nio ? Raccogli le idee <|i pietà e di orrore che a quel- 
la vista ti si sono destate, e perchè facciano effetto 
le presenta e le coloi’isd come Virgilio fe rappresen- 
tando la morte di Laocoonte. Cosi il soggetto delta 
natura, rabbellito dall* arte , farà maggiore efficacia-, 
rkiveuzione sarà tua-, avrai imitato la natura nel fat- 
to, un classico nell’ arte *, e sarai ad un tempo ori- 
ginale ed imitatore. 

Ora diremo dell’ ordine che noi crediamo doversi 
tenere nello studio dei poeti. Ma prima di incomin- 
ciare ci convìen dichiarare che moi qui intendiamo 
discorrere co’ giovani , i quali sono usati al metodo 
delle nostre scuole , dove la conoscenza de’ Classici 
latini si manda del pari con quella degl’italiani, d’al- 
tri non già*, sebbene non dubitiamo la nostra manie- 
ra di condurre al conoscimento del bello poetico ct- 
sere acconcia a qualunque voglia sapere di poesia. 
Perciò noi portiamo opinione non doversi leggere poe- 
ta italiano prima di avere piena conoscenM di Vir- 
gilio, poiché in lui solo ci pare essere una fonte ine- 
sauribile di tutto il bello poetico d’ ogni colta nazione. 

■ Quando adunque avrai assaporata la poesia Virgi- 
liana, e lo studio dell’ arte rettorica e della poetica 
ti avranno insegnato ad osservare la vaghezza della 
elocuzione e delle immagini, tu allwa porrai mano 
al suo traduttore Annibai Caro. È questo il primo li- 
bro che noi consentiamo ai giovani , per mezzo del 
quale paragonando Vindole della poesia latina coll’ita- 
liana, si può imparare la proprietà dell’una e dell’al- 
tra. Indi , poiché avrai bene appreso ciò che ti è 
d’ uopo, e comincerai a sentire nell’ anima le beUei- 
7.C poetiche italiane, ti recherai alla Divina Commn^ 
dia , ed isludiandola a quel modo stesso òhe Dante 
studiava Virgilio, cercherai d’iniitarne lo stile, la for- 
za, le tinte, evitando le oscurità, le asprezze, \e ciò 
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che r uso dei moderni giustamente riprova in quel di- 
vino lavoro. Dopo lungo studio aggiungerai esercizio 
di comporre •, e primo metro userai Io sciolto, per- 
chè con quello avrai meno impedimento a ritran’e le 
tue idee, secondochè le hai formate nella mente-, e 
composto che avrai, farai il paragone del tuo stile , 
con quello dei Classici studiati-, e se ti vedrai fran- 
co, elegante, immaginoso, prenderai buon augurio ad 
ottenere lode di poeta : se no, segui a studiare, fin- 
ché tu riesca ad essere contento di te medesimo. La 
coscienza propria è il primo giudice d’ogni scrittore 
che ha rettamente studiato. Nè credere che lo studio 
de’ poeti debba farsi solo da chi vuole formarsi poe- 
ta , poiché egli giova anche a coloro che non sorti- 
rono da natura poetico ingegno. Per lo studio dei poe- 
ti s’ impara a rappresentare le cose nel più vivo lu- 
me, si allarga la fantasìa, si rafllna la sensibilità, e 
s’apprende a dare alcuna varietà alle idee. Che sa- 
rebbe l’Oratore se non si conoscesse punto de’ poe- 
ti ? Certo è che Cicerone fu prima poeta che orato- 
re , poeta di polso, non da nulla come il volgo cre- 
de. 11 Boccaccio nelle sue prose è spesso poeta , il 
Bembo, il Casa, lo Speroni erano buoni poeti, la qual 
cosa si potrebbe a mille altri estendere. 

Dopo lo studio di Dante, prendi il Petrarca, e da 
esso apparerai la dignità della lirica italiana-, prendi 
il Poliziano, e gusterai le prime dolcezze dello stile 
epico. Poi vieni al Tasso, e vi troverai quanto vi ha 
di grandezza e di magnificenza nello stile eroico. In- 
fine ti volgi all’ Ariosto , e vedrai in lui dipìnta la 
natura non men che in Omero. 

Quest’ ordine terrai, e cei-ca di non premettere gli 
uni agli altri. Senza Virgilio non gusterai poesia, poi- 
ché solo gli orecchi ne giudicheranno. Se prima di 
dar mano al Caro ti porrai all’ Alighieri , ti riuscirà 
scabro, duro, inintelligibile, e la noia soverchierà il 
diletto. Per non essere forse bastantemente entrato 
innanzi nell’esame deH’elocuzione e delle sentite bel- 
lezze di Virgilio, r autore delle Lettere Virgiliane e 
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i suoi seguaci non apprezzarono Dante. Peggio se tu 
Coininciussi o dall’ Ariosto o dui Tasso : il primo ti 
renderà negligente per soverchia facilità, l’altro coo> 
cettoso e monotono per soverchia arte. Ciascun aih- 
tore ^ ciascun poeta vuol essere letto con la debita 
preparazione*, a quel modo che conviene che il cana- 
po sia preparato prima per reiider frutto *, e pazzo 
sarebbe colui che ponesse l’olivo ove dee crescere la 
vite, 0 ai campi destinati all’avena alTidasse il gra> 
no, e ne volesse il frutto fuor di stagione. 

Quando il giovane già maturo agli studi avrà fatto 
nn giusto criterio del bello , e imparata l’arte d’imi- 
tare i poeti , e ritrarre la natura secondo quelle re- 
gole , che abbiamo date ove abbiamo parlato della 
imitazione , allora egli si faccia a leggere quanti al- 
tri poeti vorrà e come più gli piacerà , premetten- 
do però a tutti, l’Iliade, del Monti, de’ pregi della 
quale fu detto più sopra , e per cui si può avere 
una giusta idea del primo dei poeti. Vorremmo però 
che in mezzo le molte e i svariate letture non si tra- 
scurasse in alcun tempo la lettura di Virgilio e di 
Dante , perchè il gusto non si guasti , e lo stile non 
invilisca. Bisogna , egli è vero, aver fermo nella men- 
te , che in tutt’ i secoli vi sono stati grandi poeti , 
che da lutti si può apprendere , che non ci si deve 
mai formare all’ imitazione di un solo, e fare che il 
nostro stile tenga modo — tra lo stil de moderni e'I 
termon prisco — ma bisogna altresi considerare, che 
sovente alle bellezze vanno congiunti i difetti ^ e die 
per guardarsene , è necessario assicurare il proprio 
gusto y e attenersi ai primi maestri dell’ arte. 



OKU.’ uso DELLA. MITOLOGIA DEI BOMANTICI ' ' 
E DEI CLASSICI. 

■ S 

La favola mitologica , che in antico fu quasi il 
primo elemento della poesia Greca, Latina ed.lth- 
iiaoa, pare che ai nostri giorni sia con isdegno rU 
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fiutata , come cosa vieta e insignificante. I moderni 
sì fanno forti col dire che la Mitologia nulla espri- 
me più , che ella è ingombro e non ornamento poe- 
tico , e quindi credono alla Mitologia potersi sosti- 
tuire le immagini e le dottrine del Cristianesimo. Nò 
manca qualcuno di tentare di togliere colori e frasi 
poetiche dalle scienze stesse. 

Che la Mitologia non si possa e si debba usare 
più come materia di poema prima de’ moderai lo vi- 
de il Tasso , e a lungo ne parlò nelle sue lettere poe- 
tiche ( a grande vergogna dqgf Italiani poco studia- 
te ) e nei suoi discorsi sulla poetica e sul poema 
eroico , e noi e quanti hanno buon senso , conver- 
remo sempre che non sì deve prendere a soggetto 
argomento del tutto mitologico, poiché non hanno 
significanza alcuna presso noi gli amori di Venere con 
Adone , il rapimento di Proserpina , e simili altre 
cose, le quali dipendono da antiche credenze, da noi 
afiatto derise od ignorate. Ma la Mitologia ascende 
sotto il velame della favola , mollissime volte , sim- 
boli delle umane passioni , o delle arti o delle scien- 
ze 0 degli elementi di natura. Ed è passata la di- 
zione mitologica a non essere altro che nuda frase ' 
, poetica , intesa da lutti , non altrimenti che la me- 
tafora. Venere e Amore non sono certamente per noi 
divinità, sì bene passioni del cuore umano. Pallade 
e A|X)llo sono segni significativi delle arti e delle 
scienze ^ Nettuno equivalcrà sempre al mare e all’ac- 
qua; Vulcano al fuoco; Imene alle nozze; Bacco al 
vino; Marte alla guerra; e queste significazioni so- 
no venute così volgari , che se tu avrai da scrivere 
anche familiarmente , tu dirai il felice Imeneo^ Amore 
mi ha preso ^ Marte imperversa^ e simili. Ora adun- 
que a che prò bandire un linguaggio fatto proprio del- 
la poesia, inteso da tutti, e pieno di nobiltà e d’or- 
namento ? Qual altro ne vorrai sostituire ? Aggiungi * 
che alcuna volta la frase mitologicii dà idea di no- 
biltà e di grandezza a cose, che sariano troppo nini- . 
li in un dire nobile , e usata con senno dà un'aria 
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di grandiosità che piace. 11 Monti voleva nominare, 
il ^lo , e disse : 

' 11 crisuto fratei di Meleagro. 

li Parini volea nominar la farina ài mandorle .,' 
diceva dunque con frase mitologica e nobilissima : 

Il roacioato di qoell’arbor frutto , 

Che a Rodope fa gii raga donzella. 

E chiama invan sotto maute spoglie 

Demofoonte ancor, Demofoonte. 

}•* 

A queste cose certo niun* altra frase poetica, pare,, 
si potrebbe sostituire , e il semplice linguaggio sa- 
rebbe stato troppo umile e niente poetico. Che di- 
remo noi di quelli , ì quali e metafore e similitudini 
c frasi tentano togliere alle scienze, e recano innan- 
zi essere elettrizzato , calamitato , e simili altre co- 
se, che appena nel seicento si potrebbero compor- 
tare? Si dirà che alcune senza taccia di stranezza 
possono usarsi *, ma noi risponderemo che la poesia, 
la quale mira sempre a condire di diletto le cose 
narrate , non può, far uso di modi che per difficoltà 
restano oscuri ai più ( poiché pochi sanno di scien- 
ze fisiche e botaniche ) , la qiwle oscurità non solo 
toglie ogni diletto, ma partorisce noia. Men. perico- 
loso è recare similitudini dalle storie nostre , ma si 
conviene avere riguardo a ciò, che la similitudine è 
fatta per rischiarare , e quando questo non si ottie- 
ne ella è vìzi<»a. Diremo anzi doversi riprovare Y um) 
di alcuni, che più a seconda del vero che a secon- 
da deir apparenze della credenza volgare , dipingono 
i fenomeni della natura. Il poeta dovrà sempre di- 
re , che il sole compie il suo viaggio , che le ore dan- 
zano intorno al carro del giorno , comunque le fisi- 
che dimostrino tutt’ altro, perchè chi parla ai sensi 
direttamente non.d^ve usare lo stretto linguaggio 
toM.ll. 10 
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deH’ iirtellelto. Anche si conviene andare con jjrande 
riserbo nell’ uso dei modi e delle immagini bibliche.,' 
comunque venerande siano e conosciute da tutti, per- 
clié quelle frasi e qtìei modi che si attìngono ai li- 
bri santi e alle credenze religiose non sì possono sen- 
za pericolo frammischiare a cose profane-, e sarebbe 
colpa di spreta religione frapporre le immagini altis- 
sime della Bibbia a’ profani componimenti. Nelle poe- 
sie di argomento sacro , bene sta ricorrere al lin- 
guaggio dei Profeti , perchè è il solo • degno della 
grandezza del vero Dio , ma In altro no certo. Quin- 
di noi abbiamo per cosa indegna il vedere in Dante 
stesso e nel Sanazzaro e in altri , or frapposta la di- 
zione biblica alla mitologia , or V una e 1’ altra in- 
sieme affastellate. ' ' *■ , 

Non istaremo qui a discutere se la macchina del 
^ema eroico possa reggere col solo soccorso della 
storia , o delle direzioni e delle immagini bibliche, 
essendo tema troppo alto a trattarsi -, ma rimettere- 
mo gli studiosi alla lettura de’ citati discorsi del Tas^ 
seu Ben pare a noi , die non possa più a’ dì nostri 
ater luogo rsmtirn epopea , nè manco quella del Tas- 
so e citò solo ci rimanga la Dantesca , percjiè non 
abbiamo più come formare la macchina epica , tolte 
i;he «ano le credenze milologìcbe , e quelle che il 
Tasso sostituì alla Mitologìa. Perciò veggiamo che il 
Monti incominciò due poemi epici nobilissimi , la Bas- 
villiana e lù Mascheroniam , -ad imitazione deH'Ali- 
ghieri' e non d’altri.. ’ ’ 

Resti adunque alla poesia U conforto delta frase 
. «litologica ( diòiamo frase mitologica , e non mito- 
logia ) , poiché questa è divenuta lingua tecnica dei 
poeti ; ma se «e usi con quella discrezione che si 
deve avere in <^m guisa di ornamento poetico , e 
con quelle lèggi , diremo quasi, con cui si adopera 
la mel{ift>ra, Tale uso ne hanno fatto i moderni ima- 
tori* ^iei>^^lrts}c^•, di tale uso forse intendeva special- 
laenle il Monti nel suo sermone sulla Mitologia , ed 
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in tal uso convengono quc^i stessi poeti moderni , 
che la -nuova scuola romantica onora come capi -, vo- 
gliamo dire, Schiller e Byron. ■> , 

£ poiché abbiamo toccato delia scuola classica e 
della romantica , ne daremo brèvemente un cenno , 
ed esporremo qual siasi intorno, ad amendue la no- 
stra opinione. 

Poesia classica diciamo quella, la quale ammiria- 
mo nei grandi poeti dei Greci , dei Latini e degl’ Ita- 
Uani , la quale è soggetta alle leggi, con cui tutte le 
arti belle si governano, unità, chiarezza, armonia; 
e presenta nelle immagini e nel linguaggio Ig condi- 
zione della civiltà dei. tempi e dei luoghi in cui ella 
vive. 11 bello che ella cerca rappresentare è quello 
della natura , ma trascelto , ordinato , perfezionato, 
per destare maggior diletto negli animi. . 

Non confonderemo però la scuola classica con un'al- 
tra che pure si volle onorata di tal nome , e non fu 
che cosa servile ; poicliè non prese ad imitare l’arte 
dei buoni , ma contralTarne io stile , freddamente tra- 
volgerne i concetti e l’ elocuzione ; e ck) fu creduto 
bastare per essere detto . buon seguace de’ Classici. 
Di questa scuola che mai potea nascere se non va- 
nità, e freddure? Costoro furono pedanti, e non al- 
tro , e di questi non inlendiamo certo parlare quan- 
do noi accenniamo della classica scuola. Non basta- 
no le regole di Aristotile, non basta l'uso della mi- 
tologia Omerica a far classica la poesia; egli ci vuo- 
le robustezza di fantasia e d’ ingegno ben educatisi, 
ma non inceppati. Abbiamo già espresso , parlando 
della imitazione, come si debba trarre frutto dai 
grandi maestri ; ora aggiungeremo , che chi altra 
via tiene , non può aversi come cosa loro. ; 

La poesia romantica ( parliamo > di quella cui stret- 
tamente si deve questo nome, e che fa contrappo- 
sto alla classica, non dell’ altra «che solo per piccole 
ragioni differisce ) è quella la quale cercando il ve- 
ro anzi che il belio per ogni parte, il toglieva tutti 
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p;Iii e di costumi , e compiacendosi delle straniere 
novità , che alla plebe dei leggitori è cagione di di- 
letto , senza riguardare lo snaturar oh’ essa fa gli uo- 
mini di una nazione privilegiala come la nostra, con- 
ibnde i nepoti dei Greci , i figliuoli de’ Latini , coi 
Celti, coi Cimbri, cogli Sciti. Si crede bello tuty> 
ciò che è in natura , e quindi niuna scelta , niun or- 
dine nel ricercarlo. Non vi sono leggi d’unità, che 
pure tanto sono necessarie alla poetica , quanto alle 
arti. La Mitologia è d’ogni lato proscritta*, la frase 
]K)ctica» invilita , oscurata^ poiché volendo sostituii 
metafore straniere a metafore nostre , conviene ne 
avvenga cangiamento di elocuzione. Più ancora siri- 
guaidano le leggi come peso , e s’ infrangono , gli 
esempi si sprezzano se non sono stranieri. ' = 

Di questi due generi di poesia , ognuno che abbia 
fior di senno ben vede che si deve seguire il pri- 
mo , ed abbandonare il secondo *, ma perchè dagli 
errori stessi di sovente si trae buon partito', cre- 
diamo fare qui alcune osservazioni; < v - 
- ' Frà coloro che si dicono romantici , ve ne ha ta- 
luno, il quale altro non vuole che rendere più leg- 
gero il peso delle leggi Aristoteliche divenuto trop- 
po severo per le sofistichezze dei pedanti •, che ama 
. accostarsi a’ (X)stumi nostrali senza nuocere al vero 
della poesia , e anzi che dalla Mitologia vuole sce- 
gliere gli argomenti dalle storie nostre v che rende 
più^semp4ice, ma non adultera l’elocuzione , spc- 
glwttdola di tutto che sa d’ antiquato ' e di rifiutato 
dall’ uso de’ moderni , e che concede alcuna cosa «Z- 
V affetto e al cositme. Quanto alla lingua poi la trae 
da pure sorgenti, fa scelta del bello, e presentan- 
do la natura stessa più umile , l’ adorna in modo che 
non ispiaccia. Questi, pare a noi, di poco distanò, 
i«me dicemnn) , dui Glassici , e noi conveniamo- in 
molle cose con essi , perchè ci pare appunto che 
tengano ua sentiero di mezzo , di cui disse il poeta 
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VMdùt luti*$imu9 ibis. SeU)ene però noi conveniamo 
in gran parte con questi che tengono allo stile 

che I* antica 

EU consente > e la moderna intende (1) » 

aflcrmiamo in pari tempo, che sui- classici Greci, La> 
tini e Italiani specialmente in prima è d’ uopo for- 
mare la mente, poiché da quelli principalmente s’im- 
para ciò che si deve dare al progresso della civiltà 
e alla dignità dei tempi nostri , osservando ciò che 
essi hanno praticato rispetto ai tempi loro anteriori. 
Corchiamo d’essere, com’essi furono, originali nelle 
immagini e nella elocuzione , ma non confondiamo ciò 
che si dice originalità lodata colle pericolose novità. 
Ciò che è straniero ammiriamo , ma non imitiamo , 
come gli stranieri ammirano e non imitano ciò ohe 
è nostro. Rispettiama l’uso de' moderni sapienti, che 
modificando le leggi aristoteliche , le rendon più uti- 
li , ma non ci accordiamo mai con quelli , i quali 
pazzamente deridono ogni freno di legge-, j^ichèse 
h poesia è un’arte, non può non essere soggetta a 
qne’ grandi principi , senza dì cui le arti non sareb- 
bero più , 0 sarebbero un misto di sconvenevolezze 
e di pazze fantasie, non altrimenti che quella deri- 
sa da Fiacco nell’ Epistola ai Risoni, Quindi ogni uo- 
mo che abbia amore al bello e alla propria nazione, 
si tenga lungi da siffatta corruzione , e la combatUi 
a tut^ potere. Ma il modo del combatterla sia qua- 
le conviene a uomini nudriti dalla filosofia ed ' il»- 
gentiliti dàlie lettere^ Chè noi altamente disappro- 
viamo e le diatribe e i motteggi e la satira , e cre- 
diamo che niun’ altra maniera sìa onesta che la sen>- 
plìce applicazione dei' piincipì dell’ arte la quale dal- 
V una e dall’altra scuola si professa, e se questo non 
basta , non altro si deve cercare che opporre i Inio- 
ni ai tristi esempi. Scrivete voi bene , componetevi 
allo specchio dei Classici , e lasciate che altri corra 

(i) Ver»i del «mie. 6io. Merebettf. 
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a sua posta ove più gli aggrada.' A pdco'a’poco il 
bello e il buono tornerà in onore. Gli uomini nelle 
cose di gusto possono bene lasciarsi illudere , e tra- 
vedere , ma. r illusione passa, e si torna presto al 
bello onde si è traviato. In questo modo si sono vin- 
te tutte le scuole che hanno combattuto fin dai na- 
scere la nostra letteratura. Quando non si credeva 
nobile la. lingua italiana , e tutto si voleva scritto 
in latino , la forza dell’ esempio de' buoni scrittori 
vinse la ^ova. Quando nel secolo xvii la poesia fol- 
leggiava col Marini e cogli altri , si plaudì per un 
secolo appena; ma l’esempio di quelli che avevano 
tenuto forte alle dottrine degli antichi trionfò, e si 
ridusse la poesia a sani principi, il Frugoni e il Ce- 
sarotti ^con tale arte furono vinti , con tale arte i pe- 
danti nel secolo nostro , e con tale si vinceranno pu- 
re i romantici. 

. Bisogna anche convenire che da tutte queste guer- 
, re le lettere traggpno sempre alcun aumento e alcun 
bene. Cosi la mania de' latinisti servi ad allargare 
i confini dell’Eloquenza italiana, le stesse follie del 
seicento fecero piegare con più forza il volo alla fan- 
tasia , e rinforzarono gli studi della filosofia , a cui 
gl’ ingegni ripararono, per sottrarsi alla furia del nuo- 
vo gusto, lì Frugoni mostrò che più largo campo 
.avea la poesia , e non doveva starsi contenta alle 
svenevoli cantilene degl’ imparruccati pastori d’ Ari:a- 
di», e ai sospiri delle calamistrate pastorelle. Cercò 
diingrandire e di nobilitare la forma del sonetto, e 
dare allo sciolto aria di maggiore sublimità. Non vi 
riesci , egli è vero, e diè in frasche e in ampolle ; ma 
dalla sua stessa mala riuscita si potè apprendere il 
come meglio di lui si poteva ottenere quel fine, ch’egli 
non seppe ottenere. 11 Cesarotti insegnò quale filo- 
sofia' debba reggere le lingue , e come altre guise di 
bello vi siano da ammirare, sebbene non da imitarsi 
da noi , oltre quelle che ci vengono dalla Grecia e 
dal Lazio. 11 troppo amore al trecento tornò in pe- 
danteria , ma insegnò che a quelle purissime fonti 
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deve dapprima bevere chi vuole diveaire scrittore. " 
H Romanticismo pure nei suoi errori non sarà senza 
buon frutto , se impareremo a trattare i fatti sto- 
rici nostrali , a fare migliore e più temperato uso 
della Mitologia , a rallentare dolcemente il vincolo 
.delle leggi troppo severe degli Aristotelici , a cerca- 
re novità di modi luetici , trovandoli però sempre da 
quelli degli antichi , e non alterando l’ indole della 
poesia e della lingua , italiana , e a lare in fine, che 
ck) che si scrive abbia io sè utilità , e serva allo sco- 
po della vera e cristiana civiltà. Noi speriamo che 
fra pochi anni queste due scuole non siano ohe una 
sola *, e certo è die da tale concordia le lettere ita- 
liane riceveranno aumento e nuovo lustro. 

c^?osini. 

DEL BELLO. • 

Il Bello , di cui in varie guise da vari si è ragio- 
nato , in altro propriamente non è riposto, che in 
una rappresentazione piacevole ^ e tutto quello , per 
conseguenza, che contribuisce a far si che la rap- 
presentazione di una o più cose porga diletto ,, con- 
tribuisce necessariamente a far che bella si chiami (l). 

Or egli è legge universale della nostra natura , che 
ogni cosa la quale eserciti vivamente le facoltà del 
corpo 0 quelle dell’ animo , senza offenderle nè slau- 
carle , produce un piacere. Quanto adunque la rap- 
presentazione di uno o più oggetti offrirà maggior nu- 
mero d’ impressioni e d’ idee , sicché le facoltà del 
corpo o deir animo ne sieno più vivamente eserci- 
tate , e quanto più facilmente e senza fatica tutte que- 
ste impressioni ed idee potranno da noi -rilevarsi , 
tanto più aggradevole sarà una tale rappresentazio- 
ne , e tanto per conseguenza sarà chiamata più beila. 

(i) Vt'giriui il .eMmonto filosòfico llbrollo — Osicrrssióni sul 
Sello , e.po.fe in t»sì discorsi d»l eh. Profestoro Donirmco Vsce». 

. .lini — ia cui que«U muleria è eoa molta &lotoOa a eipo»}a. 


t 
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' Questa è la ragione, per cui la varietà congiunta 
coìYunità è stata sempre riguardata come uno de’ prin- 
cipali elementi dei Bello , per la moltiplicità delle 
impressioni ed idee che la varietà ci presenta , unita 
alla facilità di tutte rilevarle ad un tempo solo, quan- 
do per la loro unità e connessione formano un solo 
tutto. 

Per la stessa ragione al Bello contribuisce la re- 
golarità , la proporzione , l’ ordine , la simmetria^ la 
conosciuta corrispondenza de' mezzi col /ine, l’esatta 
imitazione della natura , la novità , la grazia,, Vele- 
ganza , la sublimità , la magnificenza : cose tutte , 
le quali giovano o ad attrarre e ìntertenér maggior- 
mente r attenzione , e con ciò esercitarla , o ad ac- 
crescere il numero delle impressioni e delle idee , o 
a facilitare il modo di rilevare tutte queste moltipli- 
ci impressioni ed idee nel tempo stesso e senza fatica. 

Or applicando questi principi alle opere d’ingegno, 
e singolarmente alle letterarie, perchè un componi- 
mento di qualunque sorta abUa a chiamarsi bello , 
richledesi : 

‘ In primo luogo , unità di soggetto , perchè tutto 
riferendosi ad un sol punto , V attenzione su quelle 
possa fissarsi più agevolmente, senza venire da ak- 
tre cose dissì{»ta e distratta. 

3. Varietà di parti, perchè la moltiplicUà delle 
idee che indi nascono esercitin P attenzione con più 
diletto , e le tolgano la stanchezza e la noia , che 
nece^riamente proviene dallo star troppo tempo oc- 
cupala sopra una sola e medesima idea, o sopra idee 
del tutto uniformi. 

3. Acconcia distribuzione , proporzione , ordino , 
connessione fra queste parti : onde veggansi tendere 
di concerto a formare un sol tutto , e questo perciò 
si possa più facilmente e senza fatica rilevar tutto 
insieme. 

4. Esatta corrispondenza di mezzi (H)1 fine propo- 
sto e quindi somma chiarezza e precisione, ove trat- 
tasi d’ istruire \ solida e robustezza di argomeoti y 
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ove cercasi di convincere , o persuadere -, opportuno 
maneggio d’ alfetli , ove si tratta di muovere -, pit- 
ture vive , piacevoli , nuove , ingegnose , ove cer- 
casi di dilettare. 

5. Soprattutto attenzione grandissima allo stile , 
che è quel colorito e quella vernice che a tutte le 
opere letterarie dà il maggior risalto e splendore -, 
e senza cui avviene sovente , che molte cose buone 
e pregevoli rimangono tuttavia abbiette e trascurate. 

Le qualità che aver debbe indispensabilmente chiun- 
que ama formarsi uno stil commendevole , sono : 1. 
perfetta cognizione della lingua in cui si parla o si 
scrive , e quindi esatta purità e proprietà nei termi- 
ni , e piena osservanza delle regole grammaticali nel- 
r uso dei termini e nella sintassi : — 2. perfetta chia- 
rezza e nitidezza di discorso : — 3. una certa armo- 
nia che renda facile ed aggradevole il discorso a chi 
legge , od ascolta. Secondo poi i diversi soggetti dee 
lo stile aver di più la facilità , la grazia , ì' elegan- 
za , o la vivacità , la forza , la sublimità , la magni- 
ficenza che si conviene. 

CAPO svili. 

DEL SUBLIME. 

La sublimità , come poc’anzi abbiamo accennato , 
è una delle qualità che costituiscono il bello : ma rr- 
chiede una più particolare spiegazióne , perchè non 
tutti ne hanno la stessa idea. Pi-enderem quindi a 
consideraib prima nei medesimi oggetti che diconsi 
grandi o subliiiii ♦, poi nella maniera di descriverli , 
0 rappresentarli. 
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ARTICOLO I. 




Della SullimUà negli oggelli. 

Non è facil cosa l’ esprimere a parole la precisa 
impressione che fanno sopra di noi gli oggetti gran- 
di e sublimi quando li riguardiamo : ognun però ab- 
bastanza in sè stesso per esperienza la sente. Con- 
siste ella in una specie di elevazione e di espan- 
sione deir animo ) che lo solleva sopra il suo stato 
ordinario , e l’ empie d’ un senso di maraviglia e. di 
shipore , eh’ ei non sa ben descrivere. La commozio- 
ne è certamente piacevole , ma insieme di un gene- 
re serio ha un certo grado di solennità e maestà 
imponente, che si accosta alla severità , specialmen- 
te allorché giugne alla sua massima altezza , e fa- 
cilmente distinguesi dalla più gaia e vivace commo- 
zione che nasce dagli oggetti leggiadri e graziosi. 

C^ni vastità illimitati produce tosto Y impressione 
del sublime. Tale è l’ eifetto che crea io noi la vi- 
sta di una pianura senza confine , l’ ampiezza immen- 
sa del firmamento , V indefinita espansione dell’ocea- 
no, un’erta montagna die perdesi tra le nubi, un 
precipizio, di cui non veggasi' il' fondo. Tolto <^ni 
limite ad un oggetto^ si rende tosto sublime. 

Non è però la sola vastità dell’estensione, che ec- 
citi quest’idea: un suono grave e gagliardo ^ il rim- 
bombo del tuono , il romoreggiar de’ venti , lo stre- 
pito della moltitudine , il frastuono di una vasta ca- 
taratta di acque , sono certamente oggetti sublimi , 
sebben non abbiano relazione allo spazio. 

Una gran forza ancssa in azione eccita sempre su- 
blimi idee , e questa n’è forse la più copiosa sorgen- 
te. Quindi la grande impressione de’tremuoti , delle 
vulcaniche eruzioni , de’ furiosi incendi , delle vaste 
Inondazioni, dell’Oceano in tempesta, dell’ imperver- 
sare dei venti , dei tuoni e dei fulmini , e di tutte 
le violenze straordinarie degli elementi. E come faz- 
zuffameoto di due eserciti è il più alto sfogo deifuma- 
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na forza*, cosi iosè racchiude molliplici fonti del su- 
blime , e viene considerato come uno de’ più gran- 
diosi spettacoli che possano presentarsi allo sguardo 
e all’ immaginazione. 

Burbe propone come una sorgente unica del su- 
blimé il terrore , aflermando cIk 3 non han questo ca- 
rattere se non gli ojggetti che producono l’ impres- 
sione del dolore , o del pericolo. Ma il magnifico pro- 
spetto di una immensa pianura , o del firmamento stel- 
lato, è certamente sublime, sebbene il, terrore non 
vi abbia parte. 

È da confessare però che il terrore alle impressiÓT 
ni sublimi assaissimo contribuisce \ e peix;iò tutte le 
idee del genere solenne e imponente, e die confina 
col terribile , quali sono la solitudine , il silenzio , 
r oscurità, il disordine, accrescono mirabilmente sif- 
fatta im|>ressione. Le scene della natura , dìe più in- 
nalzan la mente , e producono i sentimenti sublimi, 
sono , non già una spiaggia amena , o una verde e 
ridente campagna , ma una montagna scoscesa , un 
lago solitario , un’ antica foresta , un torrente che 
scorra in mezzo ai dirupi. Il cupo suono di una cam- 
pana ha sempre un non so che di grande *, ma (Quando 
s'ode nel più profondo silenzio della notte, il divie- 
ne doppiamente. L’oscurità produce essa pure lo 
stesso effetto, qual è il fosco orror di una selva o 
di una profonda caverna , e quali sono comunenoen- 
te le scene notturne. Anzi la stessa oscurità dell’og- 
getto che non si possa ben concepire, fa che T im- 
maginazione ne resti più fortemente colpita i cosi 
r infinità deir Ente supremo, e l’eternità ddla sua 
esistenza , benché sorpassino ogni concepimento, pu- 
re n’ esaltano al più sublime grado l’ idea. Anche il 
disordine accresce l’ impression del sublime : una gran 
massa di rupi gettate alla rinfusa dalle mani delia 
natura ferisce la mente d’idee più grandi, che se 
fossero Tona su l’ altra assettate colla più studiata 
simmetria. l . . 

l/n’ altra specie di sublime che può chiamarsi mo- 
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rale , o sentimentale , è quel che nasce da ima straor- 
dinaria ènergia negli atti , o nei sentimenti degli uo- 
mini. Scevola , che arde la destra per aver fallita 
il colpo disegnato contro Porsenna *, Co<iite -, che a 
tutto r esercito di Porsenna sì oppone solo sul pon- 
te ^ Curzio ^ che per salvare la patria si precipita 
nella voragine -, i Decii , che per lei si sacrificano 
agli Dei infernali, empion la mente dì un’attonita 
maraviglia. Così sorprende il vecchio Ciazio presso 
Corneale , allorché domandato che far doveva suo 
figlio rimasto solo contro i tre Curiazi , risponde r ^ 
Morire, Sorprende egualmente la fermezza di Poro,, 
che dopo una valorosa difesa fatto prigioniero da 
Alessandro , e interrogato da lui in qual guisa vo- 
leva esser trattato , risponde : Bare. Sorprende non 
meno il coraggio e la confidenza di Cesare che al 
nocchiero atterrilo dalla tempesta grida: Quid times!* 
Caiesarem vehis. 

Ovunque mirisi una gran forza messa in attività, 

6 Un grande e straordinario effetto prodotto da que- 
sta forza , sia egli accompagnato o no dal terrore, 
.eccita r ammirazione , e solleva l’ animo a idee gran- 
di e sublimi. ^ 

ARTICOLO 11.^ 

Bel parlare e detto' scrivere std)lifne. 

11 parlare e Io scriver sublime in altro appunto 
non è riposto, che nel saper fortemente esprimer 
le idee testé accennate , nel sapere cioè rappi'esen-’ 
tare gli cretti , o gli alti , o i sentimenti sublimi 
in maniera che feriscano l’ immaginazione di chi leg- 
ge , od ascolta , come se a questi atti od oggetti ei 
si trovasse presente , o udisse ei medesimo le de- 
scritte persone prorompere in quei magnanimi sen- 
timenti. 

Longino nel suo trattato dello scriver sublime cin- 
que fonti ne accenna , il primo dei quali è l’ ardi- 
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tozza 0 grandezza de’ pensieri *, il secondo è il pate- 
tico il terzo la convenevole applica/ione delle figu- 
re; il quarto l’uso de’ tropi e delle belle espressio-' 
ni ; il quinto l’ armonica struttura e disposizione del- 
le parole. Ma i due primi soltanto , cioè l’ arditez- 
za e gi'andezza de’ pensieri , e la forte espiessione 
e pittura delle passioni appartengono veramente al 
sublime ; i tre altri , cioè le figure , i ti opi c l’ ar- 
monia ai bello scrivere in geneiaU* piuttosto die al 
sublime in particolare si riferiscono. 

Anzi il vero sublime ( come altrove dicemqio ) 
sdegna qualunque vano ornamento, ed ama d' èsser 
esposto nella sua schietta e naturale grandezza culla 
maggiore semplicità, k Facciasi, disse Iddio, la luce*, 
e la luce fu fatta », è un tratto riconosciuto come 
sublime dallo stesso Longino , perchè esprimente un 
grande effetto prodotto da una forza onnipossente col- 
la massima facilità. Ma questo effetto medesimo, che 
esposto nella manian più semplice sì altamente col- 
pisce , *perderebbe tutta la foi-za se coi rettorici ab- 
bellimenti esornar si volesse , dicendo a modo d’esem- 
pio : « 11 supremo Arbitro della natura colla possen- 
» te energia di una sola pamla alla luce diè l'esi- 
» stenza ». Questo sfoggio intempestivo di ornamenti^ 
• innalzando apparentemente lo stile , come acconcia- 
mente osserva Boileau , deprimerebbe il pensiero. 

Or nel pensiero appunto consiste il sublime. Se 
r oggetto , se r atto , se il sentimento che rappi’e- 
sentasi non è grande per sè medesimo , invàno cer- 
casi d’ ingrandirlo colle parole; e sovente accade che 
con questi inutili sforzi in luogo dell’ amm’n'i^ione si 
ecciti il riso. 

Allorché l’oggetto per sè medesimo è veramente 
grande e sublime , non solamente Con nobile sempli- 
cità vuol essere espresso , ma eziandio con giudizio- 
sa parsimonia di parole; ogni parola su|ierfliia sce- 
ma la forza al pensiero. Veggasi come Lucano^ per 
volere am)dificare male a proposito il quid limes ?" 
Caesarem vehis , che è tanto sublime ed energico nel- 
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Ja sua' concisa semplicità, ò riuscito a degradarlo , 
e snervarlo, finché lo ha ridotto ad una puerile ed 
insulsa ampollosità ( Phars. lib. v , v. 578 e seg. ): 

Speme minas , inquit, palagi ventoque furenti ' 

Trade sinttm : Italiani $i cotto auctore reeusas , 

Me pete. Sola Ubi cautsu ha«e est tutta (imorti, 
Tectorem non notte tuum ; quem Numina nunquatn 
Dettituunt : de quo male tane Fortuna meritar ^ 

Cum poti vota venit. Mediat per rampe proeellat , 
Tutela tecure mea. Coeli itte , fretiguej, 

Non puppit nostrae labor ett. Uanc Caetare pretiam 

’ A fluetu defendet onui 

' . • . . Quid tanta ttrage paretur 

Ignorat ? Quaerit pelagi , coelique tumultu 
Quid praettet Fortuna mihi (Ij. 

■ Nè il sentimento medesimo d.el sublime , comun- 
que strettamente e semplicemente espresso , può lun- 
gamente portarsi. La mente non può durare gran 
tempo in quella elevazione, a cui esso l’ innalza*, e 
cerca sempre di ricadere nel suo stalo ordinario. 
Quindi i tratti sublimi esser debbono come i lampi 

^ (i) . SprczM por, dice , i npmbi , 

E al foriar del veolo apri le Tele. 

Se deir aure il faTor ti rieU Italia , ’ 

It mie ti guidi. Del timor eagiooa 
È ohe tu ignori il paiaeggier , eui ride 

, Ogoor propizio il Ciel , cui la Fortuna 

Mal lerTo allor , che non preTÌeiie i veti. 

Va; dello feudo mio fieuro affronta 
L’alto mar procelloio. Al ootlro abete 
Non mìnaeeiano i nembi ; a lui fia scampa 

Cesare col ano peso 

. ..Non lai .qual a* apparecchi allo deatiao 

Con li gran strage T Dì Iroear procura ^ 

Qual ben eoi Sotti e il minacciar del eielo 
La fortuna mi rechi. 

Casìola 

Veggaai come il eonle Cassi nella Faraaglia di Locano da Ini 
meglio rifatta che tradotta , abbia restituito forma e Tcemcaaa a 
questo luogo:' 

, . ..... Segni , Iq interrompe il dùce r , ' -. 

, ' Segui il eammio fa sor ; Cesare porti 
B té fortuna tua. 
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del ciclo , che aitntnente rìsploodono e abbagliano , 
ma scompaiono prontamente. 

Non basta però allo scrirer sublimfe la sola sem- 
plicità , concisione e brevità : vi si richiede inoltie 
<? principalmente nerbo e robuste^za , la (piale in gran 
parte dalla medesima semplicità e concisione di|)cn- 
de, e in parte maggiore dipimde da un'opportuna 
scelta di circostanze che presenlin T oggetto nel suo 
più grande e più luminoso prosiictto. Se la descri- 
zione è troppo generica e siiogliata affatto di circo- 
stanze , r oggetto appare in una dubbia luce , e po- 
ca o niuna impressione fa sopra Tanimo: e se cir- 
costanze vi si frammischiano triviali od improprie , 
il tutto cade, e illanguidisce. Una tempesta , a ca- 
gion d’ esemplo , è un oggetto sublime in natura *, ma 
perché sia sublime nella d(^scrizione , non basta usa- 
re le generali espressioni intorno alla sua violenza, 
o descriverne i comuni effetti di scuoter gli alberi , 
o sollevar le onde ; convien dipingei’la con tali cir- 
costanze che empian la mente di gi’andi e terribili 
idee. Ciò è stato felicemente eseguilo da Virgilio nel 
seguente tratto delle Georgiche ( lib. 1 ) : 

Ipte Pater, media nimborum tti naele, eorutea 
Fulmina molitur dextra , quo maxima mota 
Terra tretnit , fugere fera » , et morialiq tordo 
Per gentet bumilis siravit pavor «... (i). 

Così parlando de’Giganti egli dice (Georg, lib. 1 ): 

Ter eunt conati imponer» Pelio Ottam 

Scilicet , atque Ossae frondotutti involvere Olympum : 

Ter Pater ixstructoe disjeeit fulmine monte» (2). 

(i) < GioTe nfl rei della nimb«M aattc 

Rotta da strUee rolgoraati afrepta 
FoIidìdì (H>e tremar fanno la terra , 

'' E fu(;gir gli anÌBalt } a tulli balte 
Dalla granile paura il eoe nel paltò pe. 

Sraoccm ‘ 

(t) Al Pdio r Otto , ■ > 

K l'Olimpo froodoto imporra all* Otto 

Tre fiate fur oti . e tante Giore ' • 

Fuloiinaodo atterrò l'opra e le roeebe ee. 

-• Stroccbi • 
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' Claudidmo alV incontro in uh framménto la 

guerra dei Giganti , rappresentandoli in alto di svel- 
lere, c di portar le montagne, immagine cosi gran-, 
de in sè stessa ,.ha saputo render buffa e ridicola 
questMmmagine , dipingendo un de’ Giganti colmon-' 
te Ida sopra le spalle e con un Duine che da queUo 
Cai indo gli scorre giù per la schiena. 

1 difetti opposti al sublime son due.principalmén- 
te , il freddo e l’ ampolloso. 11 freddo consiste nel 
degradare un oggetto , o un sentinumto , sublime in 
sè stesso , con un basso concetto o con uua debole 
e puerile descrizione : l’ ampolloso nel portare un og- 
getto ordinarlo e triviale oltre alla sua sfera collai 
pretensione di recarlo al sublime , o nel cercar d’in- 
nalzare un oggetto sublime oltre a tutt' i limiti natu- 
rali e ragionevoli. 

Di tutti i libri e antichi e moderni, la Sacra Bit>-‘ 
bia , e singolarmente i libri profetici , son quelli che 
ci fornlst'ono i più splendidi esempi della vera subli- 
mità. Le descrizioni di Dio hanno in quelli una no- 
biltà mirabile tanto per la grandezza dell’ oggetto , 
quanto per la màntera di rappresentarlo. Qual folla, 
a cagion d’esempio, di terribili e sublimi idee non * 
ci si offre in quel passo del Salmo xvn , ove descri- 
vesi la comparsa dell’Onnipossente? « Si commosse, 

T» e tremò la terra : conturbati e commossi furono . 
9 li fondamenti dei monti, perchè sdegnato si è Dia 
» con quelli. Ascese il fumo nell’ira di lui, arse il 

V ..fuoco della sua faccia , i carboni da lui si accese- 
» ro.. Piegò i cieli e calò, e la caligine era sotto i 
» suoi piedi. Salì sopra i Cherubini , e volò , volò 
» sulle penne dei venti. Pose le tenebre suo iiascon- 
y» diglio , e fece a sè d’ intorno suo padiglione Tacqua 

V tenebrosa fra i nembi dell’ aria ». Dì simili tratti 
infinito numero s’incontra e nei Salmi e nel libro 
di Giobbe e nei cantici di Mpsè , di Debora , dì Eze- 
chia^ e nei libri dei Profeti'^ specialmente in Isain, 
Geremia^ il primo de’qualièil più sublime di lutti 
noi. grapde e nel Icrribile , il secondo nel patetico. 
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Dopo i Profeti , Omero è quclto die per sùbtimi- ' 
tfi piò si ammira. Le sue descrizioni d^Ii eserciti 
che si aflrontano , l* anima , il fuoco , la rapidità , il 
terrore che domina nelle sue battaglie , ad ogni let- 
tor dell’ Iliade frequenti esempi forniscono della più 
alta sublimità. L’ introduzione degli Dei bene spesso 
contribuisce a sollevar maggiormente la maestà di 
queste scene guerriere. Nel libro xx specialiriente, 
ove tutti gli Dei prendon parte al combattimento , 
chi in favore dei Greci e chi dei Trojani , il poeta 
sembra aver posto i suoi sforzi maggiori, e la de- 
scrizione si innalza alla più stupenda magnilicenz:i. 
Giove tuona dal cielo*, Nettuno scuote col suo triden- 
te la tcri*a *, crollan le navi dei Greci , le mura del- 
la città, le montagne; la terra trema infino ai cen- 
tro ; Plutone balza dal trono , temendo non sieno i 
profimi arcani delle tartaree regioni aperti agli occhi 
dei mortali. Nell’ Odissea sublissimi sono i tratti di 
Si illa , Ga riddi , Antilàte e Polifemo , che Orazio ’ 
chiama miracoli (1)*, e più ancora quello ove Ulisse 
balza nudo coll’arco e gli strali, e colla terribilità 
d’un Dio vendicatore in mezzo alla pi rla della sala 
in cui banchettavano i Proci , e loro scoprendosi in- 
tima a loro la morte. ♦ v' 

Nel suo genere , rapido e sublime nelle descrizio- 
ni delle battaglie è pure d’ ordinario Ossian. Nel 
Fingai così egli dipinge la battaglia degli Scandinavi 
C(^l’ Irlandesi ( maniera di pittura però che non può 
avere buon effetto sotto il bel cielo d’ Italia ; c quin- 
di non è da Imitare / 

Come d’aotonno le procelle nere 
Sbucsn da due echeggianti alte montagne ; 

Sì gli ani agii altri s’ avventar gli eroi. 

Quai dae 'scendendo torbidi torrenti ' 

Dall’ erte balze, inconiransi , e confondono 
L’onde spamanti dilagando il piano; 

(i) tpeciota dehine mlraeula pronai ' 

Antiphatem , ot runt Cyclopo Charmi (im. 
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Tai nella mischia romorosi e densi • . - ^ : 

E tenebrosi ad affrontarsi andaro : > . } 

Lodino ed Inisfela. 1 crudi colpi 

Mesce duce con duce , ed uom con nomo : 

Scudo percosso a scudo alto risuona; 

Balzan per l'aria gli elmi: il sangue sgorga y 
E ruma intorno. Quale è il Ber fragore 
' ' Dell’ocein che rompe a' scogli i fluiti . 

Quale del tuon lo scoppio in del rimt^mba ; 

Tale il roiuure è deli’orribil pugna. 

Meno ardente e impetuoso nelle battaglie si mo- 
stra Virgilio , sebbene in più luoghi Enea , Turno, 
Mezcnzio vi facciano grande e luminosa comparsa. 
Ma la sublimità di .Virgilio assai più s’ammira nel> 
l’incendio di Troja ,,e nella discesa d’ Enea airinferno. 

Sublime nel Tasso è il congresso dei demoni imi- 
tato poscia da Millon *, portentose le uvviniture del 
bosco incantato *, e assai movimento e calore si scpr- 
' ge pure ne’suoi combatlimenli , ove Argante , Clo- 
rinda , Solimano , Tancredi , Rinaldo , fan prove mor 
ravigliose. , . 

Eguali prove e maggiori fan presso l ’ Ariosto Mar»- 
-dricardo , Gradasso , Rodomonte , Marfisa , Brada- 
mante , Astolfo , Ruggero , Rjnaldo , Orlando *, ma 
Toso delle armi fatate spesso ne scema la maravi- 
gliacele cose portate alla stravaganza fanno talvol- 
ta che la maraviglia degeneri nel ridicolo. Questo 
'difetto si scoige maggiormente nel Bermi ^ come do- 
ve ei descrive uno a cavallo, che tagliato per mez- 
zo a traverso pur seguitava a combattere , finché 
volendo cavare un fendente a due mani , il tronco 
superiore sen cadde a terra *, e conchiude : 

♦ . 

Cosi colui che non n'era accorto, 

Andava comballendo , ed era morto. 

Molti sublimità regna nei poemi di Milton e KIop- 
slosk ; ma ella è d’ un genere totalmente diverso , 
coesistendo più nelle astrazioni metafisiche , e nella 
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rapprese nbzione di iin mondo invisibile ,'che in quel- 
la degli oggetti reali e visibili. , . ' 

Immaginazione sublimissima in questo genere pri- 
ma di essi ha mostrato il Dante nella sua descrizio- 
ne dell’ Inferno , del Purgatoi'ió e del Paradiso, mas- 
simamente nel primo. Quale luogo piu sublime del 
seguente? ^ 

Tergine Madre, figlia del (oo Figlio, ’ ’ v 

Umile ed alta più che creatura , . 

Termine fisso d'eterno cosaiglio. 

Tu se’ colei che l’ umana natura ... ^ , 

Nobilitasti si , che ’l suo Fattore ^ , 

Non disdegnò di farsi sua fattura- 
Nel ventre tuo si racceso l’amore, ' 'Y 

Per lo coi caldo nell’ eterna pace 
Uosl è germinato questo fiore. 

Qui se’ a noi meridiana face 
Pi caritade, e giuso, infra i mortali. 

Se’ di fontana speranza vivace. 

Donna, se tanto grande, e tanto vali, 

Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre, 

Sua disianza vuol volar senz’ali. - 

La tua benignità non pur soccorre > 

A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberalmente al dimandar precorre. . 

In te misericordia, in te pietate, " - r • 

In te magnificenza , in te s’ aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dall’Infima lacuna 
Dell’universo inaio qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una , 

Supplica a ta per grazia di vìrtnte 
Tanto che possa con gli occhi lavarsi 
Più alto verso 1’ ultima salute. 

Ed io I che mai per mio veder non arsi 
Più ch’i’fo per lo suo, tutti i miei preghi 
Ti porgo , e prego che non sieno scarsi , 

Perchè tu ogni nube gli disieghi 
Di sua mortalità co’ priéghi tuoi . 

SI che 'I sommo piacer gli si dispieghi. 

’ Ancor ti prego. Regina, chè puoi 

Ciò che tu vuoi , chè tu conservi sant 
Dopo tanto vedor gii affetti suoi. 

Tinca tua guardia i movimenti umani ; 
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Yedi^Beatrice con quanti beati . 

Per li miei prieghi ti cbiadìon le nani. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati, 

Piasi nell’ orator , ne dimostrerò 
Quanto i deroti prieghi- le son gratù 
j .Indi all'eterno Lume si drizzerò ec. 

( Parai, xxxiii ). 

Nel Pbtrafea la finezza e delicatezza dei pensieri 
e la dolcezza delle espressioni anunirasi piuttosto che 
la grandezza e sublimità ^ tuttavia a suo luogo si sol- 
leva e si sublima maravigliosamente, come nella can- 
zone a Maria, in quella all’ Italia, e nelle tre Sorelle. 
Esempio di delicatezza e di soavità unite alia mag- 
giore novità d’efletto abbiamo nella canzono 

Chiare , fresche e dolci acqne ee. 

( 

I lirici , ove magmor copia s’ incontra di tratti gran- 
-oi e sublimi, sono nndaro, Orazio,, Torgualo Tasso, 
11 Chieitrera, il TesU^ il FiUcaja, il Favini e il Monti, 

Ne’ Tragici, quelli che per sublimità si distinguono, 
sono EschUo, ^fode ed Euripide fra i Greci , Cor- 
neille e Créòillon tra i Francesi-, tra gl’ inglesi ShaJt- 
spiare, e Alfieri trà gl’ italiani. 
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CAPO SIS. 

' DEL fiUSTO. 

Come intorno alla natura del bello diversissime sono 
sbtc le opinioni -, cosi intorno al gusto, che di quello 
suol essere il giudice. 

Il gusto può definirsi quella facoltà, per cui sapr 
piamo distinguere il bello , e sentirne il piacere. , 

C^uesta facoltà è comune in qualche grado a tutti 
gli uomini \ perciocché nell’ umana natura non vi ha 
cosa più universale del piacere che proviene dal bel- 
lo. Ma benché ninno di questa facoltà sia afiattu pri- 
vo, nondimeno i gradi in chi la possiede sono assai 
di fiorenti. 

In alcuni ne appar soltanto un picciol barlume *, 
le bellezze che ad essi piacciono sono del genere più 
triviale e più sensibile , e di queste pure non han- 
no che una debole e confusa percezione : laddove in 
altri il gusto perviene ad un sottile discernimento e 
ad una viva sensibilità delle più fine bellezze. 

Questa diflerenza in parte si deve alla diversa cosli- 
tuzion fìsica , ad organi più delicati , a più fine inter- 
ne potenze di cui alcuni sono dotati a pieferenza di 
altri, ma assai più debbesi all' educazione e alla coltu- 
ra. Di ciò ognuno si può agevolmente convincere, sol 
riflettendo aif immensa superiorità che nella finezza 
del gusto la coltura e F educazione fornisce alle na- 
zioni civilizzate sopra alle barbare , e che fornisce 
nella medesima nazione alle persone esercitate nelle 
urti liberali sopra all’incolto e rozzo volgo. 

L’ esercizio per legge universale della nostra natura 
contribuisce al miglioramento di tutte le nostre fa- 
coltà così del corpo come dell' animo. Una prova sen- 
sibile rispetto alle facoltà attinenti al gusto ne abbia- 
mo in quella parte che chiamasi orecchio per la mu- 
sica. A principio non si gustano che le composizioni 
più sem^ici e pinne *, l’ uso e la pratica estendono il 
pofer nostro , e c’ insegnano a gustare le melodie più 
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dclicale *, fincl>c per "radi ci abilitano ad entrare negli 
intralciati e composti piaceri dell’ armonia. Così l’oc- 
chio per lo bellezze della pittura non si acquista tutto 
ad un tratto: ma a poco a poco si forma col veder 
vari dipinti, c studiare le opere de’ migliori maestri. 
E principalmente allo stesso modo rispetto alle bel- 
lezze del comporre, l’ attenzione ai più approvati mo- 
delli, lo studio dei migliori autori, il confronto dei mag- 
giori o minori gradi nello stesso genere di bellezza 
son que’che producono il ralTinamento del gusto. 

Per due modi l’ esercizio contribuisce a questo raf- 
finamento, in primo luogo col perfezionare la sensi- 
bilità naturale pel bello ', in secondo luogo , col per- 
fezionar la ragione per ben conoscerlo e giudicarlo. 

Imperocché da amendue le cose dipende la finezza 
del gusto: e ciò si comprenderà agevolmente consi- 
derando, che massime nelle opere d’ ingegno il bello 
per la più parte consiste nelle rappresentazioni o de- 
gli oggetti naturali, o dei caratteri , delle azioni e co- 
stumi degli uomini. Ora il piacere che proviamo da 
tali rappresentazioni, è tanto maggiore quanto son esse 
meglio eseguite -, e il sentire e conoscere cho sieno 
bene eseguite , dipende in parte dalla medesima sen- 
sibilità , "e in parte maggiore dall’ intelletto e dalla 
ragione. Le bellezze spurie , siccome sono i caratteri 
non naturali, i sentimenti forzati, lo stile alTetlato, 
possono piacere per alcun poco , finché la loro oppo- 
sizione alla natura e al buon senso non sia stala os- 
servata; ma qualora dimostrisi come la natura avrebbe 
dovuto essepe più giustamente imitata , come lo scrit- 
tore avrebbe potuto in miglior maniera trattare, ed 
esporre il suo soggetto, Y illusione ben tosto dilegua- 
si , e quelle false bellezze più non danno piacere. 

11 gusto adunque nel suo stato perfetto dee rigqar- 
darsi come un risultato della natura insieme e dell’ar- 
te, supponendo esso il naturai senso del bello raffi- 
nato dalla frequente attenzione a’ più begli oggetti , 
e nel tempo stesso guidato c perfezionato dai lumi 
deir intelletto c della ragione- 
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Aggiugnerenao che al vero gujto non men richie^ 
desi un cuor ben fatto, che una mente bene assestata. 
J.e morali bellezze non solamente per sé medesime' 
superano tulle le altre , ma induiscono più o meno 
sopra una gran moltitudine di altri oggetti del gusto. 
Djvunque han parte gli effetti, ì caratteri, o le azioni 
degl’ uomini ( e queste cose certamente forniscono al- 
r ingegno i migliori soggetti ) , non si può farne una 
giusta descrizione , nè può sentirsi appieno la bellezza 
delle descrizioni fatte da altii , se non si posseggono 
virtuose affezioni. Clii ha^il cuor duro o senza deli- 
catezza ^ chi non sente ammirazione e_ trasporto per 
tutto ciò che è veramente nobile e grande , e degno 
di special lode *, chi non ha sentimento simpatico per 
ciò che è tenero e dolce , assai imperfetto piacer* 
deve ritrarre dalle piu alte bellezze dell’eloquenza 
e della poesia. 

1 caratteri del gusto, giunto che sia al suo stato 
perfetto, si possono ridurre a due : delicatezza e cor- 
rezione. La delicatezza riguarda principalmente la per- 
fezione di quella naturai sensibilità, su cui il gusto 
è fondato-, suppone cioè organi più, fini e più sagaci 
latenze , che ci abilitino a scoprire quelle bellezze 
che ascose rimangono al senso volgare. La correzio- 
ne riguarda principalmente la perfezione che il gusto 
.riceve dall’ intelletto. Uom di gusto corretto è quegli 
die uon si lascia imporre da contraffatte bellezze , 
ma sempre porta con sé la norma per. giudicare di- 
rettamente di ogni cosa. Egli apprezza secondo la ns- 
gione il merito comparativo nel bello, che in. ogni 
opera incontra , lo riferisce alla sua propria classe , 
assegna per quanto si può i principi!, onde esso trae, 
il potere di dilettarci , ed ei medesimo ne sente il 
piacer* a quel grado preciso che deve e non più. 

Ma il gusto è soggetto ad èsser corrotto-, e sovente 
gusti assai diversi si incontrano, non solo in diversi 
individui, ma anche in diverse nazioni e diverse età. 
Questi gusti corrotti però non durano lungo tempo^ 
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ronciossiachè il naturai senso dei bello , e più la t*a- 
jjlonc, alla fine prevalgono. » '* 

Alla greca architettura , nel totale decadimento del- ' 
le scienze e delle arti , succedette la gotica •, ma le. 
greche proporzioni , come più conformi alia natnra del 
b(;llo e alla ragione, novellamente rivissero al rifiorire 
delle arti *, e se alcun tempo in appresso rimasero al- 
terate da un malinteso amore di novità, ban ripiglia- 
to poscia , e tuttora conservano il lor primiero vigore. 

ù) stesso è avvenuto circa alle lettere. Alla nobile 
semplicità del secolo d’ Augusto succedette l’amor 
delle arguzie , de’ concetti , de’ lambiccati pensieri , 
delle frasi ampollose al tempo di Seneca, di Lucano, 
di Marziale , di Silio Italico , di Stazio , di Claudia- 
no. Ma tutto questo fu rigettato al risorgere della 
letteratura : e se nel secolo xtii si tornò da molti 
in Italia allo stil concettoso e alle metafore ardite e 
stnwaganti , sul cominciare del xviii uno stile più ra- 
gionevole , vale a dire più naturale , più semplice , 
più dignitoso , fu nuovamente introdotto. . . 

Nella diversità dei gusti però, alfine di giudicar 
rettamente qual sìa buono o quale cattivo, convien 
far prima una distinzione. 0 trattasi di un medesimo, 
ometto , 0 di (^getti diversi. Nel secondo caso i gu- 
sti esser possono differenti, o tutti buoni ciò non o- 
stante. Ad alcuni piace la poesia , ad altri la storia 
o r eloquenza *, chi preferisce la commedia, chi la tra- 
gedia*, questi ama lo stile semplice , quegli l’ ornato^ 
ia gioventù si diletta de’ componimenti ameni e spi- 
ritosi ; l'età più matura presc(^lìe piuttosto i seri e 
gravi *, alcune nazioni vogliono pitture ardile di co- 
* sitimi , e forti rappresentazioni d’ affetti , altre incli- 
nano ad una più corretta e regolare eleganza così 
nelle descrizioni , come nelle cose di sentimento. Or 
benché differiscano fra di loro, pur tutti mirano a 
un qualche bollo adattalo alla loro indole, sicché niu- 
DO ha motivo di condannar gli altri. 

Ma qualora gli uomini discordino intorno al mede- 
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simo oggetto, qualora uno condanni come deforme ciò 
che un altro ammira come bellissimo , allora non è 
più semplice diversità , ma opposteione di gusto -, e 
allor certamente, se l’uno è buono, l’altro debbe 
esser cattivo. 

Per decidere in tal caso qual sia il buono p’ cat- 
tivo gusto, non v’ha che esaminare Po^tto me- 
desimo , e veder quali e quante ei poss^a di quelle 
qualità che costituiscono il bello. 

Se talun prenderà piacere di una noiosa e mono- 
tona uniformità, o di»una varietà confusa, intralciata, 
disordinata -, se per uno stemperato amore di novità, 
anderà dietro alle stravaganze più capricciose e irra- 
gionevoli , 0 per ignoranza e inesperienza gusterà «v 
me nuove le cose più triviali e comuni •, se per man- 
canza di sentimento dilicato non saprà compiacersi>ehe 
delle cose più grossolane e materiali , o per eccesso 
di raffinamento andrà solo in traccia di cose studiate 
e affettate , dirassi a ragione che il suo gusto è roz- 
zo e imperfetto , o corrotto e vizioso. 

Air incontro sè nell’ oggetto saprà accuratamente 
distinguere tutte le qualità che sono atte a renderlo 
bello , e saprà gustarlo , e approvarlo sol quanto me- 
ritano siffatte qualità, il suo gusto si dirà e delicato 
insieme e corretto , e quindi vero e reale e perfetto 
buon gusto. 

r 

DELLA CBinCA. 

Il saper dìscernere le qualità che rendono un og- 
getto bello e perfetto , o deforme e vizioso, e dove 
e quanto esso meriti d’ esser gustato e approvato, ap- 
partiene alla critica , la quale {^iò al vero perfetto 
buon gusto è assolutamente indispensabile. 

Non v’ ha quasi nessuno che nelle materie di gusto 
non senta qualche grado di pia^re, o dispiacere, e 
secondo questo non si arroghi di dare il suo giudizio. 
ToM.ll. 
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Ma altro è U dire che uaa cosa piace ,, o dispiace , 
ed altro è il dire che è bella , o deforme. 

Ognpno può esser lecito manifestare il piacere, o 
dispiacere , che sente da un dato oggetto -, e il sol 
pericolo che allora corre è d’ esser giudicalo uomdi 
cattivo gusto , qualor gli piaccia quel che è vizioso, 
0 non gli piaccia quel che è veramente bello e lo- 
devole. 

Ma quando talun decide che una cosa è bella o 
difettosa t egli è ip dovere* di dar ragione del suo 
giudizio, ^ mostrar le bellezze, o difetti di ciò che 
egli critica , vale a dire se abbia o no la richiesta 
unità e varietà , se la regolarità, la proporzione, l’or- 
dine che le conviene , so i mezzi corrispondono al 
proposto fine , se dove han luogo le Unitazioni della 
natuia (^ue^e sian bene eseguite, se abbiavi novità, 
se perspicuità , nitidezza , grazia , eleganza, o rohur 
calore, sublimità, magnificenza, e fieo a 
qual grado. . . 

Quindi è che una critica ragionata e giudiziosa non 
è cosa da tutti , ma un gusto delicato insieme e cor- 
: . per. essa è necessario , e un’ esatta cognizione 
dell, oggetto di CUI si giudica, e della natura o del- 
,1 arte a cui esso appartiene, onde discemere Ihinca- 
mente quali e quante ei possegga delle bellezze alla 
sua natura o al suo artificio proporzionate e ooiive^ 
nienti. . . 
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CÀPO SS1< 

DEL MERITO COMPARATIVO DEGÙ SCRITTORI 
ANTICHI E moderni. 

!• 

Egli è un fenomeno singolare , e che spesso ha e- 
sercitato le speculazioni de* filosofi cpiello che gli scrit- 
tori e gli artisti più segnalati per le loro opere sic- 
no generalmente appesi in gran numero nel mede- 
simo tempo. Alcuoe eli ne sono state affatto povere, 
mentre pare che in altre la imtura gli abbia prodotti , 
con una profusa fecondità. 

Varie ragioni sono state di ciò assegnate da vari, 
ma le cause morali soprattutto sembrano avervi in- 
fluito, come le circostanze favorevoli del governo e 
dei costumi, l* incoraggiamento dato agl’ingegni da- 
gli uomini potenti , e in particolar modo l’ emulazio- ' 
ne eccitata dall’ aver vivi e presenti sott’ occhio i gran- 
di esempi degli uomini straordinari. 

Comunque sia , quattro di queste felici età sono 
state segnatamente notate dai dotti. 

La prima è il secolo della Grecia, che iocomiucia 
viciiK» ai tempo della guerra del Peloponneso , e si 
stende fino ai tempi di Alessandro il grande : nel 
quale periodo noi abbiamo, fra gli storici; Erodoto^ 
TueùEde , Senofonte,' tra i fil(»ofi, Socrate, Platone, 
Aristotele, Zenone, Epicuro; tra gli Oratori, Lisia, 
Demostene, Eschine, Isocrate ; tra i poeti , EsdtUo , 
Sofocle, Euripide, Aristofane , Menandro, Anacreonte, 
Pindaro , Alceo , Saffo , Simonide , CaUimaco, Tea* 
crito , Mosco , Bione. 

La seconda è il secolo di Roma compreso prossi- 
mamente fra l’ età di Giulio Cesare e quella di Au- 
gusto, in cui, dopo PUmto e Terenzio che furono aL 
cun tempo prima , fiorirono tra i poeti , Lucrezio , 
Catuìlo, Tibullo, Properzio, Virgilio, Orazio, Fedro, 
Ovidio; tra gli oratori, Cicerone e Ortensio; tra gli 
storici, Sallustio, Cesare, Livio. 

' La terza comprende il risorgimmito delle lettere in 
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Italia, dal secolo *iv al xvi incluslvamenle , in cui si 
..ebbero Dante , Petrarca , Boccaccio , Machiavelli , 
Bembo , Caia , Caro , Castiglione , Co*tan*o, Guic~ 
ciardini ^ Ariosto^ Tasso ^ ed altri molti , parte pro- 
satori e parte poeti, e la più parte prosatori insie- 
me e poeti nella propria lingua , oltre quelli che con 
lode scrissero latinamente , come Angelo Poliziano^ 
Sanazzaro , Fontano , Vida , Fracastoro^ Flaminioy 
Giocio , Manuzio , Sadolelo^ ed altri. 

La quarta abbraccia l’ etfrdi Luigi XIV in Fran- 
cia , e della Regina Anna in Inghilterra ^ nella quale 
si distinsero, in Francia, Cornale ^ Bacine^ Molière^ 
Boileau , La Fontaine , Giambattista Bousseau , De 
Betz , Bossuet , FénéloUy Bourdaloucy Massillon., Fj- 
scaly Malebranche^ La BruyèrCy Bayle^ Fontenelle^ Ver- 
tot; e in Inghilterra Dryden^ ibpc, Addisson^ PrioTy 
Swifty Parnelly Congreve\ Ottoay, Young^ Rote, At- 
terbury^-BoUngbrokCy Shaflesburyy Tillolson^ Tempie y 
oltre i filosofi Boyle , Locke , Newton , Clarke. 

Quando parlasi comparativamente degli antichi e dei 
moderni, per antichi intendonsi generalmente quei che 
vissero nei due primi periodi , inchiudendo anche 0- 
mero ed Esiodo che vissero anteriormente^ e per mo- 
derni quei che fiorirono nelle due ultime età, inchiu- 
dendo gli scrittori de’ nostri tempi. 

Con molto calore si agitò in Francia sulla fine del 
secolo decimosettimo a chi dovesse darsi la preferen- 
za. tenendo BoileaUy e mad. Dader porgli antichi, 
Perrault e La Motte pei moderni. Anche ai nostri 
giorni vi ha chi mostra maggiore propensione per 
r uno , e chi per l’ altro partito. 

A risolvere la questione fa d’ uopo considerare in 
che principalmente distinguansi gli sctittori delle due 
prime, e quelli delle due ultime età. Le età del mon- 
do possono in certo modo paragonarsi a quelle del- 
r uomo. Ora in queste noi veggiamo che l’ età adulta 
porta seco maggior sapere e raffinamento', ma la gio- 
vanile è quella che ha maggior vivacità, maggior fuo- 
co , maggior entusiasmo. Tale appunto sembi-a essere 
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la caratteristica differenza fra i poeti, oratori e storici 
antichi paragonati ai moderni. Negli antichi noi tro> 
viamo maggiore naturalezza , fantasia più originale, 
più alti concetti •, ne’ moderni maggior artificio e cor- 
rezione, ma in generale minor grandezza e sublimità. 

Quindi è che per l’ estensione delle cognizioni, per 
r accuratezza del pensare , ed anche per lo scriver 
esatto e corretto, molte opere dei moderni sono da pre- 
ferirsi alle antiche ; ma per tutto quello che appar- 
tiene al genio originale', alla spiritosa , magistrale , 
' sublime esecuzione , gli. antichi sono da anteporsi *, 
e in molti generi dai moderni sono stati pur mai pa- 
reggiati. 

Nell’ epica poesia , a cagìon d* esempio, Omero e 
Virgilio stanno tuttora di molti gradì al dì sopra dei 
loro imitatori. Oratori eguali a Demostene e a Cice- 
rone nelle ultime età non si sono mostrati. Nella sto- 
ria , sebbene maggiore accuratezza e giudizio si sco- 
pra in molti dei nostri , in ninno però abbiamo nar- 
razioni sì eleganti, pittoresche , animate come son 
quelle dì Ermloto ^ Twidide Senofonte^ Lirio^ Ce- 
sare , S^lustio^ Tacito. Nei drammi hanno ì moderni 
aggiunto più movimento ed intreccio ; ma per poesia 
e sentimento non abbiam nulla che superi nella tra- 
gedia lo stile di Sofocle ed Euripide., nelle comme- 
die la corretta , faziosa ed elegante semplicità di 
Terenzio. Non abbiamo egloghe da contrapporre ad 
alcune di Teocrito e dì Virgilio: e nella lirica poe- 
sia Orazio è affatto senza rivali. 

A tutti quelli pertanto che amano di ben formare 
il gusto loro , nutrire il loro ingegno , non si può a 
meno di raccomandar caldamente lo studio degli an- 
tichi classici così greci come latini : e 1’ esperienza 
infatti dimostra , che in un paese il buon gusto e il 
bello scrivere o fiorisce , o declina a misura che gli 
antichi autori sono studiati e ammirati , o sconosciuti 
’ e negletti. 

Al tempo stesso però é da distinguersi una giusta 
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considerazione pei primi scrittori dell* antichità da una 
cieca venerazione per tutto ciò che da quelli è stato 
scrìtto. Gli stessi autori più eccellenti non sono esenti 
in qualche luogo da giusta censura, perchè non è dato 
a niun’ opera umana l’essere assolutamente perfetta. 
Noi possiamo adunque , anzi dobbiamo leggerli con 
ocH hio cauto , onde proporci ad imitar soltanto le loro 
bellezze-, ed è conforme alla ^giusta e sincera critica 
il confessare i difetti che trovansi in alcune parti , 
mentre non si lascia di ammirare il totale. 
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Sapienter dicit homo tanto magii^ 
vtl mmu $ , guanto in icripturis 
ganetis magis minusgue profteit. 

S. AoecSTiNVS, de docl. Christ. 1 . iv , c. v. 

Se la poesia è il linguaggio del cuore commosso 
e della fantasia agitata, se è il primo e più cifìca- 
ce mezzo onde l’uomo tutto che sente nella sua pie- 
nezza altrui manifesta , certo è che la poesia nacque 
col primo uomo nel fortunatissimo Eden. Perocché 
uscito egli appena dalle mani del Creatore , posto fra 
quante delizie seppe mai mente umana immaginare^ 
ornato di tutti i doni che possono rendere felice 
un* anima che sente , quale non dovette essere la 
commozion del suo cuore a tante maraviglie nuove, 
quale l’ agitazione della sua fantasia ? Lui perfetto 
di forme e di facoltà , bellissima compagna ai fian- 
co , aere balsamico , ovunque dolcissima fragranza 
di fiori : lui donno e signore di tutti i viventi , Ini 
riverito dalle stesse creature insensate. Brm io mi 

(i) A dare alenna eonteua al gìoraoi della prima pneiia del 
biondo che i I' Ebraica , bo «redolo porre qui un diicoree che i« 
leaai io oceaaioae di premi diatriboiti. A ehi peri piareia. areib 
più ratese eogniiioni, io conaiglio reearai a mano l’op'-ra dutiiui- 
ma del dottor Lowlfa , e l'altra intitolata Poesie BihUchè tradotte 
da celebri Jtaliassi ed illustrate een nòte ; con innanii ditarrtaaio- 
ni utilifaiine e il fiore delle traduaiooi Ialine -> L’opera i divisA 
in tre Eoliimi , e ilampata io UilaiiO dalla Soeieti Tipografica dai 
Claatiai Italiaai nel «Sta. 
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credo die non volasse mai inno più robusto, più 
enfatico alle orecchie del Creatore di quello che il 
padre dell' umana generazione dovette a lui scicche' 
re al primo aprire delle labbra. Certo che poesia 
più beila non aveva ancora risonato nel mmido , se 
non vogliam dire che il curvarsi , l*aggirarsi , il com- 
porsi delle sfere celesti, e l'ordinarsi di quest’im- 
menso caos non fosse pur egli una sublime poesìa , 
un inno di grazie all’ Eterno Motore. E quando il 
peso della colpa gravò sui «ipo dei primi parenti , 
quando furono costretti a movere negli amari passi 
d’esilio, non fu egli quel pianto la più dolente, la 
più appassionata pofóia ? Si, miei signori, la poesia 
cominciò dal primo uomo , e si propagò neirmnana 
specie : e come la prima gente fu l’ Ebrea , questa 
si fu pure la prima ad usare del linguaggio poetico, 
e in modo d’ avanzare le altre nazioni nella sublimi- 
tà della poesia di quanto ella le avanza nell’ antichi- 
tà. Però è che volendo io in quest’oggi farvi alcu- 
na parola che tenga da’ nostri studi , intendo ragio- 
narvi della poesia de’ libri santi , come della prima, 
della più sublime, della più degna del Creatore. E 
sebbene sia questo beo altro peso che dalle mie spal- 
le , pure io mi affido alla vostra umanità , e prego- 
vi a condonarmi se le mie pàrole non adegueranno 
pienamente gli aiti concetti. E voi col degnarvi di 
attendere a quanto io verrò discorrendo , date nc- 
vélla prova dell’ amore e della protezione che ponete 
e a’buoni studi, ed a coloro che con ardor li coltivano. 

Ella è cosa fermata e certa presso i filologi e i 
retori , che la poesia principalmente consiste nella 
elocuzione , e più ella si veste di tropi , di metafo- 
re e di simili altre forme , più è bella , risentita e 
sublime. Aggiungono poi che le metafore , i tropi e 
le altre forme fantastiche ebbero nascimento nella 
povertà del linguaggio, e che quindi quanto un po- 
polo più è vicino alla sua origine , tanto più il suo 
linguag^o debb’ essere immaginoso , e dirò quasi scol- 
pito. Ciò posto, se noi ci rechiamo a mano i libri 
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biblici , e li poniamo a confronto con quanto ha di 
più antico la Grecia , noi a prima giunta potremo 
vedere che la poesia greca è molle , adorna , piena 
di grazie , di vivezze e di quell’ arte che suppone 
una lingua già formata , già ricca , e un' antichità 
non remotissima ^ mentre nella biblica poesia, piena 
d’ immagini fortissime , di trasiati i più vivi , di un 
dir ^nde e maestoso senz’ arte , troviamo Timpron- 
ta di una lingua antichissima , e dei sentire di una 
nazione di fresco nata e cresciuta. Con che due co- 
se , se mal non mi appongo , si vengono a provare 
senz* altro uopo , cioè che lo stile è insieme prova 
dell'antichità de’ santi libri, e dell’essere essi cosa 
divina ed ispirata.' E vaglia il vero , quante volte i 
poeti Greci hanno avuto a parlare di cose terrene , 
tante con delicato pennello hanno ricopiata la natu- 
ra. Oh le graziose immagini ^ oh le vere pitture che 
noi veggiamo ne’ poemi del cieco di Smirne ! La na- 
tura stessa direbl^i avere date le tinte , e retta la 
mano , ond’ essere ne’ canti di Omero ritratta colle 
più belle e risentite sue fcmne. Ma ove dalla terra 
al cielo sollevasi , Omero si perde nella oscurità del- 
le cose celesti , e mentre vuol trovare di^li Dei nel- 
l’ Olimpo , vi trova degli uomini , e uomini vendica- 
tivi , bugiardi , sanguinari , dissoluti , priori di 
quanti aveva sulla terra descritti. La quale cosa 
m’ induce a conoscere che ove alla contemplazione 
delle cose celesti la verace religione non regge la 
vista mortale , è invano levar gli occhi al cielo , 
poiché non hanno nerbo da penetrare negli eterni ta- 
bernacoli della divinità. E se pure lingua profana osò 
parlare del cielo , Iddio non fu più , qual’ è , una 
natura sublimemente perfetta ; divenne opera vilis- 
sima delle mani dell’ uomo , si vide ( cosa nefanda 
a dirsi ^ la sognata divinità portare in' sè il germe 
delle piu basse passioni, e parve mcn perfetta del- 
r uomo istesso. Ma ne’ sacri canti de’ Profeti quale 
grandezza , quale sublimità ! Iddio stesso in quelle 
torti immagini si mostrò alia mente umana in tutto 
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quella sploodore di che ella era capace. Io apro quel 
sacro libro , vi cerco Iddio , e ad ogai passo lo tro- 
vo , quando benefico Creatone -, quando offeso He , 
or Padre del suo popolo , ora Punitore de’ malvagi,: 
sempre delineato co» tali colori , ohe pare che ' egli 
stesso in quelle carte $i dipingesse , non alliimenti 
che raggio di sole , il quale penetrando nello spec- 
chio cristallino di chiare acque , tutto della sua lu- 
ce mirabilmente i' investe e il rischiara. K perchè 
non paia ad alcuno che il mio ragionare vada di^iun« 
lo dal vero, legete meco di grazia , o signori, nel- 
la orazione del profeta Ahacucco (1). Descrive la ve- 
nula deir Onnipossente in ira. — La sua gloria, dice 
egli , veste i deli, le sue lodi riempion la terra : il> 
suo splendore vince il sole. Oli va innanzi la morte : 
lo precedono gli spiriti d* inferno. Egli si ferma e 
misura la terra *, gira il guardo , e le nazioni son 
dome. Dirupano i- monti , si abbassano i colli del 
mondo quando egli si mette in cammino- Lo vedono 
ì fiumi e fermano il corso \ lo vede f abisso e mette 
un grido *, lo vede il mare ed alza a lui le sue ma- 
ni. Ti sole e la luna si arrestano nelle loro sedi : e 
gli uomini camminano al lampo delle saette di Dio, 

(i) Abaeoc, e«p. 3. Io credo che ognune di per ti debbo ean- 
tire le eublioiiti di qumi eonoettu Vede il profeta ia Dirioità che 
ai 8p)>re>*a in ira ; la mone e il diarolo iOno preourtori del suo 
adeguo. E come polorati pièi tencibi) mente dipingere e P ira , e 
1' iui'miiieole rendcUa , se nom maltendnlo inoanai queati due ani- 
nistri del suo giuMo furore ? Ella si (erma e misura In terra , j 
monti quasi non resistendo alla forxn ehe riena a premerli ti dis- 
sol tono I i colli si abiiassauo come sotto il peso. L’ imnienaità e la 
polenia divina in questo quadro oampoggiano a luararigliq. Ma ebo 
dirò io, per passare delle altre, di' quella immagine stupenda io- 
aieme e terribile con cui il profeta predice tenebre eterne al mon- 
do , e tnlo rotte a quando a quando del (voeo dei fulmini T a II 
solo e la lima ■ on si moreraDDa più dal loro seggio per portar |a> 
ce al mordo . e gli nomini cammineraiinn al lume delle saette che 
l’Eterno dall’ areo suo disfrena a. E l'Apollo che saetta il campo 
iie’ Greci, e il KeltuoO ehe in tre passi viene a loro tocco rtn , • U 
Giove che col cenno move I' universo , e collo squassar del capo fa 
tremare l'Olimpo, sono languide immagini a fronte di questa : poi- 
ché IO quelle vi ai scorge sempre un non so che d’arte umana, in 
ipursla tutto è sopra ogni umano artificio. . . i . 
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allo splendore della folgonnte sua asta. — Qual grup- 
po d’ immagini veramente grandi si che vincono ogni 
umano concetto ? Ove trovare meglio che qui la mae- 
stà , Ja potestà , l’ immensità deir Ente supremo ! lo 
per me tengo che ninna poesìa nè greca , nè latina , nè 
nostrale possa .tener fronte alla ebraica , specialmen- 
te quando ella , abbandonata la terra , spazia per le 
vie del cielo, e come aquila al sóle, fissa gli occhi 
arditamente nell’ Eterno vero, per ritrai; parte della 
sua immensità agli occhi nostri. E certo non poteva 
altrimenti avvenire, poiché i poeti profani sì disse- 
tarono a fonti terrene , i sacri Vati dell’ antica leg- 
ge bebbero alla chiara onda della divina SapienM. 
Perlochè si può affermare con sicurezza, che non v» 
è genere di poesia che non si trovi nelle sacre Car- 
te , e non vi si trovi perfettissimo. Onde jioi vi sia 
più agevole persuadervi di questa verità , ed entrare 
nella mia sentenza , piacciavi toccar meco di volo i 
principali generi della poesia ebraica , e comincian- 
do dall’epica porli ad uno ad uno a breve esame. 
Due poemi epici scorgo io ne’ santi libri, l’uno che 
narra i grandi fatti del popolo d’ Israele della sua 
origine sino al suo uscir dall’ Egitto *, l’ altro che con- 
ta le svariate vicende della vita del pazientissimo 
Giobbe. 11 primo ha la sua catastrofe nella libertà 
del popolo eletto sottratto alla schiavitù dell Egitto, 
r altro nel premio che Giobbe si ebbe dalla sua 
zienza. So che fin qui non si sono ritenuti per poe^ ' 
ma che i soli capti del secondo*, io però penso che 
anche i libri del Profeta Legislatore si abbiano a giu- 
dicare un vero poema (l). E qui , se egli non è so* 

(t) Con« il primo lingaaggio ohe toDaiM nel 1000^0 fa il poo. 
fico , poiché la proaa i di m^io posteriore ; cosi la prima storia 
dorette essere uu’epopea. Il primo libro pei che fosse scritto é si Ge. 

Besi , e questo come il pili antico non può ooo appartesiers alla poS* 
aia. I\è toglie eiò ponto alla sanli'ò e alla Terasù'JÌ su i. Lo stile poe. 
tien era raoico ebo si usasse a quei primi tempi , a gli uomini par/ 
lasBBO modi arditissimi di poesia, e per la poTcrii Osi tinguMgiO', 
e per la rireasa daUa loro immagiaaziou«,'o perché insomma lo Iìb* 
gue sono prima dominate dalla Caatasia, poi ragotate dalia ragio*. 
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verclùo ardimento , e voi non m’ imputate a colpa 
che io metta il labbro profano a dar giudizio di co- 
se tanto sopra l’ umano intendimento , vi esporrò il 
come mi sono indotto in questa opinione. Il sacro 
Genesi è , non vi ha dubbio , la {nrima storia del 
mondo *, ma perchè le primissime storie non furono 
che vere epopee , io penso che egli abbia ad aversi 
ancora per lo primo de’ poemi. E non sì creda che 
con questo si tolga punto al suo essere di storia , o 

ne t • il parlare di on popolo è tanto pii pootico , quanto più i 
prone al tuo principio ; e tanto più ragionato, quanto più ao ne ai* 
lontana, tapirato adunque il saero Vate« anche narrando cose vere 
usò lo stile poetico per la eondisione del tempo e del popolo a eus 
•eriierO' l’essere il Genesi un’Epopea esclude che egli sia una 
«eraeitsitna storia. E la storia e l’ epopea hanno uno nesso fine di 
narrare i fatti gloriosi e degni di memoria, e tramandarli ai aceolt 
pilù lardi, ad eaempio ed ammeestramènto della vita Moti narrare 
i prodigi della éreaaiooe del mondo , della origine dell* nomo , della 
tua caduta, e i grandi portenti ohe furono aempre colla gente di Dip* 
Mosè per la natura delle cose desta aempre la mararigiia ; il suo ati. 
le aempre grandeggia ; le sua immrgini aono aeolpile in modo che 
la fantasia le raffigura ben tosto. E ae alcuno rolesso dire che ali'epo* 
pee è nreesaarie la finsione onda iogìganlire fuori dell’ordinario le 
' cose a legno di ottenere il msrariglioso , io riapondo che qncito bi* 
segno nasce quando i fatti non hanno in sì grandessa basunte. Al* 
lorebè le sole umane Baioni dirennero soggetto dell’epopea , allora 
fu d’ uopo ricorrere ad una macchina , che introducendo esseri do- 
tati di potensa superiore alla nostra, risTegl lasserò eolie asioni lo. 
ro la maraTÌglia ; ma quando te opere del Dio vero prestarono ma. 
leria all* epopea di Mosè , il maraiiglioso fu in esse , e la Teriià 
ebbe più potere ehe la finsione ad esultare le umane fantasie. La 
mancansa poi di quelle noiii che i retori presso noi hanno segnate 
non toglie punto alla mia opinione. L'unità di soggetto in un più 
tergo senso poirebbefiti pur riorenire , non essendo il Genesi che 
la storia del popolo di Dio; il mancare dell' altre, non tarebba che 
una norella prora dell* antichità di questo poema , il quale precor- 
se non iole a tutte le regole , ma a tutta la otaerracioni onde ren* 
nero le regole alesae. E poi alla fin fine anche dopo le regole dei 
retori non abbiamo noi lodati poemi a cui maneano queste unità f 
Nè asi fa oppotitìoiie il espere ohe il Genesi non è seritlo in metro 
come altri libri poetiei della Scrittura , poiché è decisa amai la 
questione che il metro è ornamento non parte tostanslale dell’ epo* 
pea, e a ebi legge Omero seltsto in prose non parrà mai di leggere 
una aioria ami ehe on poema, una prosa ansi ehe oua poesia. Ho 
rotolo aggiungere queste ossertasioncelle , perchè alcuni non gin* 
diebiDO strana la mia ophiiooa. La quale perù io tengo come rete, 
r* , non coma teologo, a sono pronto ad abbandonarla ore tpiaeesM' 
* celere cui spelta principalmente giudicare di queste cose. 
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alla veracità de’ racconti , o si scemi fede ai fatti nar- 
rati, poiché il solo ; racconto di grandi avvenimenti 
atti a risvegliare néìle menti uiiiane maraviglia e stu- 
pore , formano' insieme l’essere dell’ epopea e della 
storia. Né mi si opponga che quel sacro libro non 
ha le forme Omeriche, né le fantasie nelle quali prin- 
cipalmente si fondano il maraviglioso e la macchina 
epica , poiché quella storia nella pienezza della sua 
verità ha in sé quanto di grande e di mirabile sep- 
pe mai concepire mortale intelletto : la sua macchi- 
na , è la macchina stessa del mondo , il suo mara- 
viglioso , é quanto di grande il cielo e la terra rac- 
chiudono. Per lo tema altissimo adunque, pe’ mira- 
coli ivi narrati, per la forza delio stile immaginoso 
e figurato , e nel tempo stesso per la verità , che 
più aggrandisce la maraviglia , asserisco che il Ge- 
nesi é una epopea. E tanto più , quanto che doven- 
do nell’epopea mettere radici ogni guisa di poesia , 
k) incontro nel Genesi e la lirica e la elegiaca e la 
tragica , che ad ora ad ora si alternano colla subli- 
mità dell’ epica. E se i retori moderni lianno avuto 
per poema soltanto il libro di Gi(d)be, egli è per- 
ché quello , meno antico «)me é , se viene da noi 
misurato colle leggi di Aristotile , più alla misura 
consente. Ma é ^li giusto , o signori , che si abbia- 
no ad applicare le leggi al poeta che fu prima del- 
b legge ? Mosè scrisse ispirato, scrisse in un poema 
una storia , perché il suo popolo conoscesse sé stes- 
so , e l’alta sua dignità , e i favori che aveva con- 
tinui dal cielo. Giobbe Caldeo venuto d’appresso (1) 
allo esempio di Mosè,- ispirato ^li pure, scrisse le 
arti e i prodigi della divina Provvidenza, esponen- 
do le proprie disgrazie in un poema più misnratoe 
più regolare del primo. Ma questa sua maggiore re- 
golarità non toglie , a mio avviso , che ancte la sto- 
ria di Mosè non si abbia a considerare come una ve- 

ftì atenni h«nno opinalo ebe il libro di Giobbo ila anteriora • 
Molai alcuni I’ hanno giudieaio eooiemporanto , aiolti poatariora: 
io mi attengo a qatr»!* altioM opintoae» 
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ra epopea*, ben mostra ia distanza del tempo in cui 
fu scritto , e il diverso stato della civiltà in cui si 
trovarono i due sacri poeti» 

Che se nella Bibbia si possono scorgere le due piu , 
sublimi epopee ^ benanche negli altri libri si può ave- 
re quanto di piu delicato , di piu sublime ha ia Li. 
rica. E chi non è scosso, non è rapito 'al leggetele 
odi del Reale Profeta (1) ? E Pindaro e Simooide e 
Alceo e Fiacco si perdono al suono dell’arpa davi- , 
dica , poiché le armonie che nniovono da questi so- 
no terrene^ quelle che muovono dalia lii*a davidica 
«ono tutte celesti. E se noi , non gustiamo que’ di- 
vini carmi come pur si dovrebbe , se all’ anima non 
ci scendono quelle maestose imtiiagini , oltre alle dif- 
ficoltà che si hanno a portarle al volgar nostro, pos- 
siamo noi per cagione assegnare che mal si reca a 
modi umani ciò che è nato e formato nel cielo. E 
chi è , se non è sasso o tronco , che al leggere in 
quei soavissimi salmi non salga volando con la men- 
te del profeta fin sopra le sfere ? Qual è tenore di 
poesia profana che possa come la profetica sublima- 
re le menti , levarle fino a piedi del Creatore , e 
riempirle delle dolcezze di Paradiso ? Se egli canta 
le glorie di Dio , il suo canto è degno di Dio *, se 
piange i suoi falli invocando la misericordia del suo 
Signore, quel pianto scende ad ogni anima *, se rim- 
provera ad israello le sue colpe., que’ rimproveri so- 
no strali che pungono, che trafiggono. LanaentaegU 
i danni della casa di Saul ? que’ lamenti ti colmano 
di tenera malinconia *, deplora egli la perfidia di .As- 
salonne ? qual padre vi ha , cui a quegli accenti non 
tremi a replicali battiti il cuore ? Minaccia vendette 
a nwne dell’ Onnipossente ? ogni petto è preso da 
spavento. Onde è che a ragione si può affermare , 
<;he non vi ha poesia lirica che avanzi quella degli 
* ^ 

(i) San GiroUmo aiee eoii - • Dirìd Sìmoaiiiel no«ler , Pindaroi , 
Ateaeofi Ptaccui qtioi|ue . £ il Balletta aog^inage — in D«fidd« 
realmame ai trota il bello dell'ode ideale, il grande, il dolce, il Tee- 
menic , «gai cola in tontiuo grado éi perlaaioae. 
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Ebrei, popolo privilegiato un tempo , che ne’ suoi li- 
bri conserva e venera le orme dello Spirito del Dio 
che lo trasse dal nulla, e lo sollevò su 1 troni del- 
la terra. E se non fosse che il temi» stringe, vor- 
rei che in Isaia vedeste quanto può ingegno umano, 
quando forza di lassù lo avviva , e gl' impenna le aU. 
Isaia si adorna di maestà senza pari; h^a, ripren- 
de , sgrida , minaccia , e la sua voce è sempre si-- 
mile al tuono. Egli si solleva com’ aquila, nè torce 
mai dal suo viaggio , e in un batter di penne tras- 
corre tutti i (^mpi deir aria. Egli si veste di una vi- 
va luce che lo rischiara agli occhi di tutti , e parei 
raggio di sole che monta al meriggio. E vi condur- 
rei pure a leggere in quel sovrano Ezechiello , che 
ora sul dorso de’cherubiiii, quando su l’ ali delle pro- 
celle e de’ fulmini, voia^ tuona, spaventa, atterri- 
sce. Ezechiello , che sebbene non àdorno di grazie 
di modi come Davidde e Isaia, pure è grande, vee- 
mente , tragico nei sentimenti , e fervido , sdegnoso, 
acerbo fecondo d’ immagini e di forti sentenze, e nel- 
la forza nell’ impeto , nella grandiosità , non vinto , 
non eguagliato da alcuno. £ direi pure di guelsoa- 
vamente tristo Geremia, nei cui canti è il tipo più 
vero della dolente elegia, il cui stile è piano, for- 
bito , patetico , energico , le cui immagini sono com- 
moventi , eleganti , delicatissime. Nè lascerei altri li- 
bri minori se voi già non inchinaste a credere con 
me che tutti quanti sono questi canti, tulli sono per- 
fetti e degni di studio e di onore. 

Ma per quanto oltre mi spir^ il mio tema , non 
posso taceriui delia poesia didattica degli Ebrei, che 
è la più bella , b più ricca die mai fo^e. Re dellai 
terra , popoli dell’ universo , ascdtate. La sapienza 
per governare a questa inesausta fontana si attinge. 
I libri della Sapienza , l’ Ecdesiaste , i Proverbi , o 
miei signori , sono tre poemi didascalici ne’ quali al- 
tro non è ad augurare se non ehe quanti sono uo- 
mini al mondo vi studino e v’imparino. Oh ! come 
l'umana società sarebbe più lieta, come più fortu- 
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nati i principi , come più felici i sudditi , se questi' 
e quelli si «inducessero alia norma degli ammaestra- 
menti segnati in quelle eterne pagine. Oh! come i 
poeti nostrali , che in frasche e in ampolle si perdo- 
no , si darebbero a temi più utili al genere umano, 
se considerassero che i poeti hanno in t^i tempo 
ad essere i primi , i veraci maestri delle nazioni ì, e 
anziché darsi alle fole del Gentilesimo, si facessero 
ad imitare i sacri Vati dell’ antico Testamento, e co- 
m' essi trattassero alimenti di Sapienza. A me pa- 
re , e credo che ad ogni colta persona pur parrà , 
che niuna nazione possa vantare poemi didascalici di 
migliore maniera che la nazione d’ Isniele. Fortunata 
se ella pure avesse fatto tesoro delle celesti benedi- 
zioni ! Nè a lei mancò nello stato suo prosperevole 
ehi alla erotica poesia si desse , é parlasse mistica- 
mente di soavissime cose di amore. E in vero Sale- 
mone, cantando ispirato gli ardori della Chiesa col' 
divino suo Sposo , mostrò quando potesse anima in- 
namorata favellando d’ amore. 0 sapientissimo dei 
poeti, quanta è la grazia de’ tuoi modi, quanta la 
delicateùa delle immagini 1 E chi mai , chi non in- 
namora della tua bella , innocente , vezzosissima Su- 
lamile? Graziosissima tra le dglie di Sion ^ diis- 
sima dell’amore del suo re. Canti pur Saffi gl’ in- 
fuocati suoi ardori , scopra pur quel di Sulmona le 
sue damme impure, sono nulla al paraggio del can- 
tico biblico. So che alcuni a quella leggiadrissima 
poesia pastorale appongono certe licenze, certi ar- 
ffiri, che alla malizia nostra potrebbero sapere di 
reo ; prima però di fame colpa al sacro vate convie- 
ne recarsi col pensiero a quei tempi d’aurea sempli^ 
cità. Nell’ Eden fortunato t Padri neutri stavano ignu- 
di , nè quella nudità fu eccitamento a libidine, pei^ 
diè non aveva anatra la colpa portato sulla terra la 
ribellione dei sensi contro la ragione , perchè la ma- 
lizia non aveva ancor messo germoglio , e la carne 
dal Creatore temperata nel perfetto equilibrio delle 
sue forze non m ancora spinta dall’ impeto delle pas- 
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sieni ad appetire ciò che è divietato , nè sentiva d^ 
letto che nel sollevarsi insieme collo spirito , o bear* 
si nella vista dell’ alto suo Facitore. Ma poiché la 
carne divenne rea , la nudità fu cagion di vergogna, 
e le piante frondose stesero pietosamente i lor rami 
a difendere i colpevoli dai rossore dei vedersi ignu> 
di. Così i semplici ed innocenti trasporti della Can> 
tica innamorano lo spirito* senza attizzar l’appetito, 
e colpa è nostra e vergc^na se altrimenti a noi tra- 
lignata generazione addiviene. Ma la Cantica è la 
poesia più cara , più amabile che il divino Amore 
mai dettasse ai mortali. 

Per tutte queste cose mi pare , o signori , avere 
provato abbastanza e la nobiltà somma della poesia 
ebraica, e la santità della medesima , e quindi l'uti- 
le che possiamo noi trarne , portando alcune di quel- 
le ricchezze alla poesia nostrale. Nè crediate, o si- 
gnori , che io con questo insegni a dar mano alleai-' 
legorie , alle metafore , alle similitudini , alle ardite 
figure che sono nei libri santi continue e naturali , 
e a noi riescono ora oscure , ora strane. Impercioc- 
ché la poesia sacra non si può mai considerare se- 
parata dai tempi ,• dalle circostanze , dai luoghi iu; 
cui fu scritta *, e però noi uomini d’óltra tempera , 
d* altri costumi , posti in clima e io terre diverse : 
non possiamo imitarla , o prenderne le forme cosi 
come sono ] ma dobbiamo sapere far ragione delle 
cose , prender gli alti concetti , e vestirli alla fog- 
gia nostra , sicché tengano della sublimità dei pro- 
feti , e al tempo stesso dell’ eleganza dei poeti no. * 
strali. E questo ben si può fare , poiché ogni poe- 
sia di due parti si compone , )’ una delle quali ri- 
guarda le immagini , 1’ altra il modo di ei^rimerle , 
e però se noi prenderemo dai libri santi le prime , 
dai classici nostri le seconde, ce ne usciremo > con 
lode. E non tenne egli questa via il massimo Ali- 
ghieri primo de’ Poeti italiani , dopo Omeip , il più 
grande di tutti i poeti del mondo ? Egli studiò l’ar- 
te della elocuzione in Virgilio, e i concetti più gran- 
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diosi raccolse dalla Bibbia , a modo cbe parve che 
il suo stile a quando a quando sapesse dello sdégno 
e della rapidità di Ezechiello. II cantore di Laura 
fu veramente divino quando prese a lodar quella 
Vergine che vestita di sole, e deio e terra delle 
bellezze sue innamora , poiché attinse i concetti alla 
pura sorgente delle Sante Scritture. Non parve egK 
rivivere Salomone nella canzone del gran Torquato» 
intitolata La Sposa de’ Sacri Cantici ^ appunto per* 
che gli amori di quella Innocente aveva ritratti? E 
poiché sono a que^ immortale Epico , ove altro che 
dai libri ispirati prese egli le idee e la poesia di quel 
suo poema degno di cedro Le Sette Giornate, il qua- 
le se non ha l' incanto di molti altri , é però d^o 
di essere studiato prima di molti , e noi Italiani a 
grande nostra vergogna lo trascuriamo , troppo in- 
vaghiti alle lusinghe della poesia profana ? E il Chia- 
‘ brera non seppe egli Colorir le sue odi con tinte tolté 
ai profeti , e dello spirito loro animarle t E il Men- 
zini non fece egli in dolcissimo metro italiano pian- 
gere di nuovo Geremia ? Non tolse egli da Mo^ Ift 
materia del suo nobile poema II Paradiso Terrestre? 
Non levò ^li alla Bibbia le immagini , la nobiltà 
de’ pensieri eh» ingemmano 1' £^opedta, poema dida- 
scalico utilissimo , poiché colle grazie della poesia 
tratta la vera morale ? E mi taccio dell’ Angeleida 
del Valvasone , dalla quale forse il gran Milton ebbe 
r idea del suo magnifico poema 11 Paradiso perdio 
to\ e pur mi passo del Tunsillo e di tanti altri clas- 
sici nostri , i quali non hanno in loro cosa che sor- 
prenda , che piaccia , la quale non si derivi dalle di- 
vine Scritture. Non posso però tacermi delFilicaja, 
il quale nelle sue odi toccò il più allo segno di per- 
fezione. Egli da’ profeti tenne Io stile , lo spirito , 
l’ardimento, e su i vanni di quei divini levò tan- 
t’ alto , che niun altro più lo raggiunse. E quel soa- 
vemente appassionato Metastasio non superò egli sé 
stesso nei suoi drammi , quando lasciati gli argo- 
menti profani pose sulla scena l’ Isacco , il Gioas, il 
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' Giuseppe ? E lo Alfieri non fu egli più che io tutb 
le altre sue tragedie, massimo nel Saule? non vii I 
genere di poesia che non si possa foggiare ad esen« 
pio deir ebraica , e niuna altra poggia tant’ alto quu- 
to quella che nacque al suono de’ canti profetici.! 

Ora se cosi è , se quei libri sono un tesoroi di ^ 
eterna sapienza , perchè non vi studiamo noi , per- 
chè non troviamo ivi le nostre delizie ? Giovani, de 
frappoco vi darete allo studio de’ poeti , se da natu- 
ra vi sentite mossi , e formati al canto , non gittate 
il tempo in quelle vanità che tanta derisione ai più 
fruttano. Levate alla Religione , al Cielo i pensieri. • 
Scrivete di Dio, le glorie del Oileatore , le virtù de- ^ 
gli eroi del Cristianesimo , i debiti che vi legano ai- 
la patria , alla società. I vostri versi si coatempri- 
no a modi italiani , ma la vostra mente s’ inspiri a 
quelle pagine in cui parla la Sapienza eterna. E di 
tanto vincerete voi gli altri , di quanto la mente u»a- 
na è vinta dalla mente divina. 
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